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- 5-22* ALL’lLLVSTRISSlMO SXGNORE. _

`1L SlGPíOIi

D, FRANCESCO

CAPECE ZVRLO,
EI) ALLl_ RWERITISSIM! SIGNORE?

Il Sig-Dottor Antonio Plastínaáìlctto _dçl

deliffimo Popolo .

Il Síg.Dottor Saluatore Ciau-arena.

Il Síg.DottorD-.Carlo Antonio Sorrentino;

ll 31g. Pietro Anastaſio.

Governatorí della Santa’Caíà della Santíſî

ſima ANNVNCIATA di Napoli v ~

ncll’Anno 1689. c, nel 1690. _

Illuſlrzſſmo Signora, e Nobili/Fmi miei Signori,

ſempre Calendtſſz‘miÈ `

m

1
L z.; E toccafſeàmc i-ldcſignàrc vh

‘ .ìî Santo della Proſcffioncífleſ- .

, A3' ſa, ſiccmc è dcgh Auuocati

' "
S.luo,daríconol`ce1ſipapar

"L ticolar Protettore da' Signori

 

4 GOVERNATORIdeÌÌaSä

tat Caſa della Sannſhma VERGINE AN

-NVNClATAz non mai mi cadcrebbe nëllfl’;

_animo altrí,che SGIOSEPPE. ,

v- ~......

QQVERNATQRE della ?Sflgnta Caſà di “'
.__. a 2. ì MA



MARIA VERGINE in terra, ſù S. GlOSEP

PE 5 e ſe à commun ſentimento de' Sacri Dot

tori, figurato dall’Antico Patriarca del Nome .

isteſſoz Egli lo fù particolarmente, nell’eſiergli,

in qùella della Spoſa , _che fù eletta ad eſſerne

Madre. data in Gouerno la Caſa steffa del Suo

Signore; e conuiene è lui. anco -nel ſenſo ſuo

letterale. quella, che dcll’attentione del Primo

al Gouerno commeffogſhrendc il Sacro Histo~
Ge rico, Testimonianza honoreuole: lnuemìzque

"'39' 4' IOSEPH-(gratíam coram Domino/uo , <9* mini

straóat ei; pì quo PÌ‘MPOſil’láS omnibus, Guéernaflat

eredita”: ſibi Domum, C9* vvm'uerſit, quae ei tradi

tafuerant. ., , ‘

Benche- destinato all'alto , e riguardcuole'

impiego ab cam-n05 quando nondimeno giunſe

il tempo prefiffo, in cuiſarſene douea la proui

sta del Posto, eletto vi ſù perConcorſos prefe

rito ad altri molti, che vi aſpirauano della ſua

fieffa Famiglia , ſicome ſi hà nell' Historia ſcrit

îñüfſiäoz. 'ran'e das-Girolamo” benche Spoſo Legitimo`

vug. r o della VERGINE MADRE , e come tale,Na—

_rurale non' già, bensì del di lei FIGLlO DIVI

NO › Padre Legitimo; non lo fà nonpertan;

tozì ò` per ſoprastare come Marito alla MA

DRE. ò per comandare come Padre al ſuo FI

CLIO; mà per ſeruíre 'l’Vna, e l’Altro ;Quella

"WWW-'- da Proui‘ſore opportuno: Tamquam NWN’CW#
Comm. i”

Manh- non .Marimrz parole ſono deliîisteſſo Giffllaî -
`..__ñ ›..._._ ..-ñ-ñ.
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mo; Questi da Tutoſii‘e áffioreuole 5` eſſendo stai

to :ì lui commeílo , e raccomädato Christo nel
ñ . . RupernAbb.

la ſua [nf-intra , allo lcriuere di Ruperro Abba- ”usò-Em

tc : Tamquam Tutori Pupillm. 3:1”, c'

L'Officio isteffo appoggiato sù l'integrità, e

puntualità di S. 'GIOSEPPE , e qual’Egli irreñ

prenſibilmëte, e con eſattiffima diligenza eſer

citò nella Caſa di Nazzareth, quella ,in cui fù

MARÌA V- ANNVNClATA; èingiumo ài

Signori GOVERNATORÌ della Vergine

ANNVNCIATAmella di lei Caſa di Napoli

Incombe ad Effi Custodirem ricapidarVergini;

Alimentare, ed allcuar Pupilli: Vergini, e Pu~

pilëi eſposti , e rifugiati nella Caſa della VER

GINE MA DREqual come ſuoi propri} l'ac

coglie, con intitolarſene Madre,con dichiararſi_

ſuoi Figli; anzi Vergini , e Pupilli , ne' quali la

VERGINE istcffa , ed il ſuo DlVINO FI

GLIVOLO , vogliono eſſere, come in Per_
ſgna propria, eſattattamente ſcruiti. i

Crane è, non hà dubio, il peſo, àcui ſotreñ~

'tranoz e che loro s’impone ;che quanto hono

reuole , e degno, tanto c non meno, è faticoſo

l’impiego,:ì cui ſonoelerti. Non rechi per tan

to ammiratione , ſe qualcheduno , perche inc

guale ſi riconoſce di forze, ò timido, ò humile.

ò circoſpetto ſ1 arretra, modestamente ricu

findo, ſcuſancloſi di non poter ſottoporui le

ſpalle: Anfo S-.GIOSEPPE prouò vn non diſ-v
o ._ o ſimíu e …
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-ſimilc ſentimento, quando auncrténdo la Gra

uidanza della ſua VERGINE Spoſa . e ſoucr

chiaro l’animo ſuo dal nó capito Miſtero, pen

sò di laſciarla ſccrcramcntc , c di abandonarnc'

“WT-l- U- il Gonerno: Voluit occulte dimittere ed”: . Mà

perche ſignificato gli fù dall’Angclo del Signo

re, che il Signore Iddio , GOVERNATORE

volea, ch’Eglif'uſsc della Caſa della ſua MA

DREmc accettò la Caricase quáro ad cſsa con~

cerncuamſscgui di buon’animmQuindi in pre

mio,.c dell’Obcdicnza pronta, e dçlla pronida
Attcnſitíonc , ſù ſarto dcgno di cſscrc il’Primo

ammirarore del Parto Verginco . ed il Primo

adoratorc di Christo Naromcl PRESEPIO di

Bettclcmme. .

- ~ Da cosr‘ chiare-.Te palpabili rîiflcffioni, non

men illuminato , che illruttoz dando l'occhio

sù‘ la perſona di V.S. lllusttiſiìma, c di quest'al

tri Riucrítíffimi miei Signori ,' ſuoi Colleghi

nel Goucmo di quest'anno z ed ammirandoni

c'on 'mio contento , vn’lmirarione molto eſatñ'

ta di S. GIUSEPPE , nel reggere della VER

GlNE ANNVNClATA , Con‘tanra Prudcn

za-láCaſa , .con tanta Charità'la Famiglia z in

congiuntura di eſporre allaluvce , edi-accom

ì munarc àgli occhi di tutti", vper mezzo delle

Stampe, il PRESEPlO, in cuiſi cclcbrarono‘ſſi

Misters della Niſcita del VERBO in Carne,

'ÎCPUÉ-ÎÎFP ſPÎFÌÉLÉÉlLÎJÉUÉÉ 96.11? Anime ze da ms

. Aſ



Àrchitettato in Noue Ragionamentí,` nella

Chieſa Nobiliffima dcll’isteſx‘a GRAN VER

GÌNE, Sala Regia della ſua Caſa; conoſco ef:

ſer douere di Preſenrarglielo, perche Eſiì_ nè
. ſianoi Primi Spettatori. ` ſi z.

Con oſscquioſa díuotíone per tanto glíel’ñ

offeriſcoz e mentre viuo ſicuro ;ì che lo gradi

ranno, per imitare anco in questo S-GIOSEPf

PE, che à Pari de' ricchi Doni dc' Maggi, gra

di degli humili Pastori le pouerc Offerte; le ri

ueriſç‘o hurnilmente, con ſottoſcriuermi. 123!

_Nostro Conuento di &Mai-ia della ita:

Di `{iislllustriſiìma, ç figlieSignoric Vostre

-.…~.-.,.
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flumilzjjîmo, e Diudtf'ffimo Semo

_IK Andrea Mastclloni Prouincigxé

de: Carmelitani Oſſeruantí.
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'Al *Dimm di Gſm} BambìnmNatokd efloſia

nel Pre/?Pia di Bend-emme . `

Ouer eſſere il Preſe-pio di Bettelemme vna Sala Regia di ›

Fcfiinozed vn Teatro di commun Giubilo , lo prediſſo

due-volceil Profeta Iſaia; e nel rammencarela Naſcita tem-f _

porale del Figlio di Dio:(a) 'Letabuntur comm te, ló'ül‘qlli lie
tantur in vmMſe-ſimt exultam *aiíìarc: capra preda , quamíadi- `

uíduntflzolimParaulus enim mm” est nubi! , ó* Filim data: eſh

”abb-;e nel vaticinare la venuta, che vi doueuano fare i Maggi

per ad0rarlo:(b) Time -videbindr afflumóv mirabiturzó" dita -

Mbit!”- Cor :W , quando conuerſafueri; ad te multitudo Ma

rirfimítudo Gmtium *venta-it tibi; inundatío Came-10mm operi”

tàDromedafä M”diamÒ- Ep/mwmne: de .Sd-5a wm’mt , anni;

ó- t/Jzu def-rum”, ó- laudem Domini ammmiantn . ~ ` i

Perſeuerano tuttauia nella Chieſa le prime, ed antiche Ata'

legrezzespoiche è .tanta quellaache ſpirituale abonda nè Cuoſi

ri dc Fedeli diuoti dc teneri misteri , che nel celebrarſi ogni

anno la memoria fcstiua della Naſcita 'di Giesù Christo , ſo- ñ

uerchiando ncllìanimmanco al di fuori z ed esternamente tra

' - boccainell’applicarſi la maggior parte di eflLparcicol‘ai-meme

in questa nostra Città , à congegnare belliffimi Preſepii miſi.

ciaiiiistíruici à Rappreſcntarla . Mà comechè non poche volte

(per arte del Demonio , che s’iogegn‘a di hauer ancorlui la.;

parte’ſua ne giorni più ſanti) tanto ii estrin’ſeca in queste di

mostrarionhehe il giubilo ch'era, ed‘eſſer douea dell'Anima;

tutto ſi rifonde, e {i ferma nel Corpo; per richiamarlo di bel
.ſinuo’uo dall'esterno all’internozdalla Carne allo Spirito,-hò “mej.

, ' ſiditaco vn modo aſſai facile di formare à Gin!) Bambino , che;

_`,deſidera di rinaſcerui ſpiritualmente , vn bel PRESEPIO. “a

Cuore. ' ‘ ’ " , ‘_-' E' Non intendo con ciò_ riproùarcail 'lodcuole costume antico

h. di àrchireuar Preſepii materiali; ilPreſepío spiricualequal’io

propongo ad à cui tutti eſorta; non diflrugge, ma Perfection;
ſi ~’ 13? i Pſi:

(ì) Ibi-9'335! WLM-“4M ſia': .s ;xk 1 x., i

j .



ñí primísedi quelli ſi preferiſce, non come il buono al entrino;

ma come al buono il migliore,cd al migliore, l’orrímospoiche

per ſeruírmi delle parole dette da S.Maſiimo nell’anreporru

la verginità allo Sraro de coniugati: (a) .Qui-c enim mandi.:

mundionó- Sam‘ìimst sanäior , non indſgct malarum rerum-.o

,- 'vimpfl'alione lau-{ari .

Mà io voglio eſprimere il mio ſenrimenrmLodeuole', e.;

commcndabilc è accompagnare l’vno con l’alrrmFaccia ogn’ó,

vno il ſolito Preſepio , per mantenere nelle Feste del Santo

_Natale in díùotione la Famiglia , nella ſua Caſa; e fabrichi

nell'isteſſo rempmcon cdíſiciopiù mafficcio , qual’habbia da.

dnrar per ſempre 5 questo nostro Spiritual PlFSEPlO, per

profitto dell'Anima propriamel ſuo Cuore; c così interna.”

ed estcrnamenrmeſuberarà di ſpirituale Allegrezza .Perl’vn0,e per l'altro può ſeruirgli questo mio Trattato l

Historico-Moralc : per aiuto del Primo in eſſo leggerà l’Hi

storia; e per direction: à format il Secondo , porrà giouarle lì

Moralirà .i ' ‘

Acciò poſſa ciaſchcduno rirrouare con facilità ciòche gli è

neceſſario, e che deſidera haucr pronto; oltre l'indice della...

Sacra Scrirrurme la Tauola Copioſa delle Marcriemhe nè hà _

nel finezeccogliene per ordine la ‘

.Serie ,da Bugie-*lamenti .

Ragionamento i. I‘Pastori Nel Preſepio.~ pag. t.

Region. II. I Maggi Nel Preſcpio. 26.

llagion. Ill. lNuncij della Naſcita Nel Preſepio 6 1

Ragion. 1V. I Giument’i Nel Preſepio. 9:.

Ragion. V. &Gioſeppe Nel Preſepio. 1274.

. Ragioni.~ VI. MARIA 'Sì-Nel Preſepio. 158.

Ragion. VII. Gli Angeli Nel Preſepio. ‘ 192.

Ragion. Vlll. Le Pecorelle Nel Preſepio; 2:6

kagion. .rx. Loncananza Nel Pçeſepio ._ 253

0) :Ma-.nomina ”wmv-e;



Se questa Distri butione *ze Ripartimcnto di Materie , ſem:

braſſe à qualcheduno arbitraria” ricordi che anco arbitraria è

la Diſpoſitione dc’Prcſcpiì matcrialispoichè l’Architctco inge

gnoſo non tiene ordine nel fabricarlbma applica hor à queſta,

hor à qucll’alrra parte la mano crudita a ſccondoò lo porta il

genio, ò gli ſuggeriſce il penſiero . Ma quando pure ne voleſſe

da mc eſigere qualch’e ragione , habbia patienza di leggero

questo Libro inſin’al ſuo fine , chc’ve la ricrouerà nc' paragrafi

primo, e ſecondo dell’vlrimo Ragionamcnto. _ »z

Gli errori occorſi nella Stampa, quali per diligenza, che vr'

ſi faccia, e per attcntione , che _vi ſi ponga,pàr che rieſcano inc

uitabiliwoglio questa volta rim’e'ttcrgli alla diſcretezza,e buon

giudirio del Lettore amorcuole . Non penſo gli ſarà di molta..

farica íncontrandoſi à Leggere nella pag.6. c0l.2.ver.24.. 8m*

uerlamcll’ r r.c0l.2.v.24..raplicare nella 64.1.1 2.1: publrmrono,

nella 78.1. 27.:, nella 91.1.6. inſim'to, nella 102.245. Mola

_ in', nella 2 ro. r. r9.rbiame, nella 234. I. Z5. atlante; il dire;~ -

Scrivere, replica”, la publimrono, è, infinito, idolatrmbiamb;

amanti; e ſimili. Come altresì nella pag-57. 1.5. doue ritrova.,`

'è regnaffidire cìfam' regna” , e nella 79. 1.2 5. Semi, dire nm

i ſolo Serm’; e nella pag.84. r.3.doue diceſi che S. Gabriello fù il

maggior’Angclo di quanti nc calarono in Bettelcmmgfuppo-l

Bombe tutti gli Angeli del Paradiſo vi diſceſerowoglia credcc,`

rczche non s’intcndc per questo preferírlo à &Michele il Prcnó'

cipc di tutto l’Eſerciro Angelico, ma ſolamente dire, che Egli

guidò le Militic degli Angclhquando cantarono à Christo tra;

to il Cantico del Gloria . `

› Particolar rammarico hò hauuto dialcuni Errori traſcorſi

nelle Cirarioni dc' Capi della Sacra Scrittura , e nelle parole'.

della medeſima z quali in ogni conto ſi hanno da correggerçg

nella maniera ſeguente .

p l



ERROR! coRRErrroNE,
ñ -

PágÌ Z42 Luc. 2.` ` * La:. 1.
u 37a Mattb. l. 2- * _ M‘Î’b- zo43. Gm- z. _ Gen. x.

.103. Mattb. 13.30. Matt/1. 1 r. 30.

x08. Ion-r. 8. I. [aan. 8.

- 205. APoF-IZ- Apo:. z r. _

Yag.57.col.r.v.z8. Coronatía Contact/M0. `É

64. 1. 15. Veni” Varia:.

` 88. l. 19. lor-marſa”) locutmſim.

166.1. 7. Feet/li: ex bi: Feet/Ii: wu' ex bi:.
l

'- 139;!. a3. Vltm ~ *vin-o.

255.1. 29. Si sbirro., ó- Si abiero prepara”;

prapamuera ra.

' Forſe non vi mancaranno degli al-tri errori a ma i0 non bò

'ſaputo, ò-potuto auertirli. Si riparta per tanto il merito, e ſe è

fálío quello della fatica, ſia del Lettore quello della patienza.

'- Prego per fine chiunque hauerà in mano questo Libro,à non

'cercare in eſſo altro che quello › che può proficcare ali’Anima _

ſua .quale è-flaro il mio fine nel darlo in luce; nè ,manchi di

taccomandar l'Anima mia à Giesù Bambino 1 che ſi degni di

rinaſcere. e dimorar’in eſſa per ſempre; e che iMisterij del

ſua Preſepic» ſecondo ſono stati concepiti della mente z mi rez

flino inü‘eichiimenee ſcolpiti nel Cuore . -

."‘ ~ , ' PRA-3



PRATER PA VLVS AWS. ,XGNATJO

Sacra Theologice Magister, ac; humilis priorñGeqerelis `

Tocius Ordinis Fraunm_` B. .V. Mari-.e de Monte e

ñgz: CarmelmAriciquae Obſeiuanriae Regularis.. ’ ’

i Vani-itaca Nostri 0fficijſi,& praèſentíum’ Tenore,faeulta:

tem ſacímus Reu.AdmſiParri Magistro Andreas Mafie].- `

ioni Nostra? Prouinciae &MarizeàYitafflroſefſo Sacerdoti, ac

ProuincialiiTypis mandandi Opus,cui Titulus -estill Preſepi”

Arcbitmato i” Nau: Ragt’anamemjcHi arica- Maraliffier :Ap

parecchia alla Solemu’tà della Naſcita del Signa”; dummodo

prius examinecuh &approbecur à RR. Adm. PP. Magistris

Thema Piſacani ,8c Angelo -Auria, dióìae Rrouinciae Bar-Pro

uincialíbusiëe in rel-íquis ſeruentur delure ſeruanda., Datum

Romaedie 29`.0&obris x689.- ñ. _ 3.

Frarer Paulus à S. Ignacio Generalis Carmelitarum.-` ſi ſi

.e Fra!” [mmm Alberta: ,MirialſhProuímíèlír Sez-milia

ó- Secretarim Ordini!.

.-3`._-:\ s. i l; ‘-.` `

REVERENDÌSSIME PATER. f. -' *r

I Ncer Preſepis angustiaszin Bcehlehcm ludcmVe-rbum grati:

de abbreuiarum est e non tali-:er hic iuLibro , cui Tirulus

eſhll Prçſepío Arebiteílato in Non: Ragiommmzi ó-melaboraó

to ab Adm. R` P. Magistra AndreaMastelloni,F huius Nostrae ~

Prouinciae Sane'tae Mariae à Vita Prouinciali imegerrimo,

Nam ſi, vc ait Diuus Anſelmus: Diuina Natura i” ,Cſm/Impo

teſh diciexaltataflcundumqflmſiamm., .quia capi: flirt' ,quod

mi” in isto Praeſepi .yerè Rex Paciſicus magnificarus est ,ostendit Dominus genrihus glor‘iam ſuam'; -Diuinam enim.;

pictaeem, munificemiam, 8: largirarcm aperinöc fidelium anizz

mos` ad Dei amorem exciranacque accendi:- Magnifica: enim

.Noster Vigilamiflimus Praeſul Domina” ſuum, Veibís, 8c

ope



operíbussnon enim illi ſar eli Rcgularis obſeruantixaac diſci

plinxçAlumnis’ſuis ſe viuum praebere exemplarsvcrum etiam

ſermoníbus ſuis eum glorificar, 8c exaltar . Quid ergo obflatz

quod adDei Gloriam, ad public-1m vrilirarcm , 8: Religíonís

Nostrzc decusſſypis manderur? Nil equidem. Nihil est in..

hoc Opere à ſide alicnum, à bonis moribus deuium ì ſed om

` nia pierare, ac crudiríone affluenria. Sic cenſemus. Ncapoli in

Carmelo nostro Sana: Maria` à Concordia die z r. Nouem

bris. 1 689. ` `

Parerníraris Tuae Reuerendiliìmae

Humillími, ai: addiñ'lffimi Smn‘ `

Magister Frarek Thomas Piſacani, Ex-Pr0uincialis, Prior

Concordia, ac Conſulror Sane‘ìi Officíj de Vrbc, in Re

gno Neapolírano.

Magister Frarer Angelus de Auria, Ex-Prouincialis, Emi

nenriffimi D.D.Cardinalis dc Alreriis Òrd.Carmel.Pro

_teó’coris Theologus. '

ñ-—~-—~—~——~_————_—nó

- EMINENTISSIMO SlGNORE.

Rà Andrea Mastelloni Prouincialc di Santa Maria della.;

virazdell’ordine di Nostra Signora del carminfldeſidcó

ra dare in luce z vn Libro a intitolato : Il Pnſepio Arcbiíthato

in Nom' Ragionammli HistoríeoñMorali, per ..Apparecchio alla

Sokmlitrì della Naſì‘ila di Nq/Iro Signore ; per tanto ſupplica.- '

la benignirà di V.E.à commettere la rcuiſionc à chile parerà.

Quam Deus. -

ram llluſh-ifiìmo Domino Vicario Generali Ncapolitano,

fui: dióiumſi quod R‘emDominus Canonicus D. lozFrancíſcus

èornbacius videar, 8c in ſc‘ripris referar eidem Congregarioni.

`Sebastianus Periſiìus Vicarius Generalis.

P-Blágím Careerjet!!! çhlieg‘qçengnglndhsuſſi >

ml:

IN Congregatione habira ſub die 29. Augufli x689. co



E Mincntiz Tuae Reuerendifli’mae nutibus obtemperarurus,

pari cordis affeóìmmentiſqsadmirationÒPraeſepeinuíſimo

‘ uo Charitaris commcntozab Admodum R. P. FnAudrea Ma

flcllonio Carmelitarum Prouinciali, construaum, diſcrepame

tamen deuota fallacia, titulo; Authoris enim ſpirito, flyloque

perpenſis , Regiam díccrem Naſcenti Verbo affabre crea-'rm,

ni, vel illius humilirati, vel tanti Nacalis ideuotioni deroga.. '

rem. Bethlehemitico ſanè stabulo facilè prmulùvel eo potilii.

mum,quod Coelico non egeanad fidelium admiracion‘em prat

conio. Nec deerit Christo in cordis diuerſorio locus, ſi Liber

hicſlle annuentc, luce publica, vc Iuris est,~ decoratus, effirlſc- -

rit; Dedeccnt ſolis hoſpitium caligincs. Neap. dic moaobrís

x689. \

In Congregarione habira ſub die vndecima Nouembris

x 689. cor-am Illustríffimo Domino Vicario Gcrrcraii‘N-eapof

licano fuit dió’cum ,.quod stante relation: Domini Rçuíiorisg

lmprirnatur.

Sebastiañua Periffi__u_s*_\ſicz` _Cit-,13.

'Du‘îh’giru Cap-acciai”,Cl-Reg-:Congieëlndflecr

--——~—~~-—~-——

'

ñ~~~ñ~

Reuerendus Pare:. D. Franciſcus Maria de Alieſivideat i 8:

. in ſcriptis rcfcrar. ’

çarrillo R. Soria çſáetá R. Moks R- MímbauusIaccaR. l _ì ‘ ~~ ñ. …_, _

_Prouiſum perSuam Excrllemiam.` Ncap. die a8. Scincrnf

brrs 1689._ ’ '

r “ Manëus,

EXÈ

Canonica! Io: Franci/cu: Bombqe‘imſiíöramm Cnr/br}



EXCELL'ENTISSlME DOMlNE.

o Pus inſcriptum: Il Pre/:Pio Architettura i” Nou: Ragio

nammtiiper Apparecchio alla Natim’tá di Nostra Signo

re; Om nibus fidelibus proficuumzAuéìore Reu. P. Pr.Andrea

Maflciioni Magistra Prouinciaii Carmeiitano; Exceilentiz

Veline obtemperans attente perlegi ;‘ e: cum nihil Regia Iu

riſdiaioni, aut Politico Regímini aduerſans atcingat; dignifiî

mum autumo, vcin Îucem edarur . Darum Neapoli in .Adi

bus Sanéîtae Marie Angelorurmdie x 5.0óìobris 1689.

E xceilentiz Vestrce '

AJdiHiffi-nur Semi”;

`D.Franciſcus Maria de Aſte ex C. R.

Regíj CollatCralis Theologus.

Viſa ſupradida Relarione Imprimatur, 8c in Publícationv

ſeruetur Regia Pragmatica. v

"çarrillo R- Soria IRL-'Gaeta Miroballus R. Iacca R,

Prouiſum per Suam Exceilentíam die 173 Qé‘robrís 1 689.

Mangusz

IMÉÎÉ Du* Par-ra; non ÎBWEÉÌIÎE _
/

. - _11:



IL‘PnEeE'PIö- ~
ARCHITETTATQ

In No’ue Ragionamenti

HISTORICO-MORAL!

PER APPARECCHlO

.Al/a Solmnítè della Náſà‘ítd

D E L S IGNOR E.

RAGlONAMENTO I. della ſua gran Naſcitaſi cele-Ì

bra l’ annua Memoria s costu

I Paſi-'m ml Preſe-pia ma, ad imitatione dell'antico

‘ naturale i Format con l'arte..

 

Sñ I. qualche Preſepiorchc lo rap

. ~ ~ preſenti; ed in questa nostra..

- JK; L Figlio diDio Città` che dl tal Mrstero è aſ

‘ dilccſo in ter- ſai tenera, e molto diuotañ,

* raàſarſi‘huo- ogni anno ſe ne Veggiano

’ mo nelſeno di molti. -

A " puriffima Ver- I0 voglio credere `che ve.:

uarl’ huomos do- ne principiaſſe la diuotiono

‘ uëdo farla prima cöparſa na- ſin dai tempi del Gran Co

ſcédo nel Módo à manifestarſi stantinoitanto alla nostra Cie

al Mondo; eleſſe il Naſcere in tà ben affetto, qual vi fondò,

vn PR ESEPIO. e dotò molte Chieſe , e ſu il

Rammentarſdo vn tal fatto primo che tè vedere al Popo

la pia `gratitudine de’Fcdeli, lo Napolitano l’ Imagine di

auuicinandoſi il tempo, m cui Nostra Signora c6 Gicsù bà’ì

A bih
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bino in braccio, l’ istelſa che; gradire, nonbiſogna ponerlo

in dubioſhauendocelo autenfin hoggi vencriamo col rito

lo di b. Maria del Principio.

Elena la Madre del píjſſimo .

imperatore , nel ſacro pelle.

grinaggio che fece ne’ luoghi

Santi della Palestinmall' hora

che vi ritrouò la Croce del

Redëtore, nella Viſita di Bet

telemme, ſi affettionò täro al

l’ auuenrurara Sralluccia, in…

cuiChristo nacque z. ed in tal

veneratione l’hebbe, viſitan

dola ſpcſſomdificandoui vna;

Chieſa , fondandoui vn Mo

naſicrio , e procurandone il

culto s che da Gentili, per iſ

cherno ne fù chiamata Stal

lieranBuona Stalliera, ripiglia

S.Ambroſio, che ſeppe ritro

uare la Stalla, il Preſepio, in;

cui non iſdegnò naſcere il ſuo

Signore; (a) 720m: Stabularia,

gare tam dlligë'íer Prec/?pe Do

'mini requffiuit. Astrerra ad al

ionranarſene, douette la San

ta Imperatri'ce portarne la.

memoria vínamente impreſſa

nel CUOſÉaC ſpargerne la diuo -

tione per tutto ; onde non è

improbabile , che da eſſa Na

poli l’apprendeſſe.

Che le rimostranze annue,

che ſe ue fanno, ſi ano da Dio

ticato cö più ſucceſſi miraco

loſLMà perche i più frequen

ti 1 ſono stare inopínate Con

uerſioni di Pagani ostinati al

la Fede , e di Peccacori indu

riri, alla Charitëned alla Gra

ria;cifa con ciò conoſceremh’

Egli naſce VOlC‘tiCl’l ſpiritual

mente nell' Anima di quelli,

chela ſua Naſcita temporale

celebrano , con ſimili rappre

ſenrationí diuore.

Se tanto è il frutto che ſu

ne caua ,per parrecíparne an

cor noi, nella vicinanza della

memoria festiuafflrcueníamo

gliin apparecchio di cſſa,pre

ueniamogli, sì, noi ancora,vn

PRESEPlO; e ſe tale lo fare

mo , qual’io lo vado, ad imis

tatione di quello di Berrelë

mc 1 concepeudo nell' animo;

dalla di lui Benignirà , che in

questi giorni ſi manifestamen

mein ra] ſolennità ce n’accer

ta la Chieſa có le parole dell'

Apostolo: (b) Cum autem be

mgm'ta: , (ya lmmanita: appa

rm't Saluatorír nostri Dei; ed

in questi giorni più che in al

tro tëpo dlffiëndeſi , e ſi com

munica; io mi prometto, che;

ſe

(a) S. Ambnin orande Theod. (b ) Tir. 3. 4;
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ſe in quello nacque corporal

mente , naſcerà ſpiritualmen~

te nel nostro. ,

Materiale eſſer non deue il

nostro Preſepio , bensì tutto

ſpirituale 5 non congegnaro

dall’artt-,mà architettato dal

la druozione ; ed egli hà da.»

farſi nel recinto dell' Anima,

e nella stanza del Cuore.

Ali’opra sù , non vi ſrapo

niamo dimore . La Stalla noi

l' habbiamo , il Cuore isteſſo

niente più mondo d’vna Stal

la : Stalla z in cuil’huomo in

teriore, che per la colpa trali

gnato dall’eſſer ſuo:(a) Cò’pa

rata: {fl iumentír inſipícmrbm

(ſicome dice il Profeta) Ò-ſi

mi!” fac‘îur est illr‘: , habita à

guiſa di vil Giumento . Nè

questo è curtmpniche iui steſ

ſo gli tic-n cöpagnia vn Greg

ge intiero, anzi due, cheduu

ſono le turme de’ ſuoi Bruta

li Appetiti. Supposto il luogo

immondo, ſi ſcopi . Si mondi

con la ſcopa della Pemtenza

la Stalla impura . Si ſantíſichí

per mezzo della diuozione;

i' habitatione profana s e di

uenti , e ſia stabilmente per l’

auueníre , vn Prcſepio per

Giesù Christo.

Benche peri Preſepi; com;

` munali basti la ſola stallaiche

Pmſapíum in latino altro non

ſignifica in volgare, che ò la..

Stalla , ò la Mangiatoia degli

Animali , › che vi ſi ricercano;

hot l’vno,hor l' altro; e ciò nö

ſolo nella fraſe ſecolare › ma

anco nell’idioma ſacro della..

Scrittura ;.doue in ſignificato

di Stalla ſi rammentano i Pre

ſepij di Salomone. (b) Hube

bat Salomon gaadragima mil

lia Free/?pia Equorum curri

ñ 11mm@ duodecim míllía equa_

ſiria”; s ed i Preſepi} del Rè

Ezecchia: (c) Preſepi); omniä

Iumentorum; ed in ſignificato

di mangiatoia parlöne Giob

be all' hora che diſſe: (d) ad”:

magie: B0: cz? ante Prieſt-papi:

nüsteterit 5 la ſola Stalla però

nó basta à format il Preſepio

”Christo-Biſogna dunqrpro

uederci d’altro, e di quanto *è

neceſſario , acciò nulla man

chi di ciò, che à formarlo ri

chiedeſi.

I0 lo ſono andato conſide

rando con attenrione; e con

ſultatolo con l’Euangelio, e.,

con gli altri Libri della Scrig

tura, hò oſſeruato , che à for,

mar vn Preſepio perfetto ad

z imi

(i) H48.”- (b)3.Reg.4.z6. (e) a.Parai.3z.2‘8- (J) lobzd. 5.
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imirarione del Naruralesò per

dir meglio , à replicar in noi

Spiritualmente il Pteſepio di

G-esù Christo, ci biſognano

None coſe distinte.Sono que

fle: Pastori, Maggi , iNunrff

della Naſcita , i due Giumrn

ti, S. Gmſeppe , L1 Santiſſima;

Madre Verginez-vna Gloria di

,finge-liſtini; Campagna di Pe

corella, ed 'una Lanrananza di

Cittá.

Quella Nouena de’ Sabba

ti ,che celebrar vogliamo co

me foriera della Nouena de’

Giorni immediati alla Solen

nità che prcueniammper Ap

parecchio alla Naſcita del Si

gnore , appunto è opportuna..

all’inrento; ſomminrstrando

ci il tempo che ci biſogna, à

prouederci di vna dicſſe per

volta . E per darci principio

da questo giorno: hoggi pro

uedramoci di PASTORI.

5- ll.

Ato che lù il Figlio di

Dio nell’humanità da

lui aſsñta nell‘vteroVerginalc

di Maria , ed vſciro à raddop

piar co’ſuoi ſplendori laluce

del Mödo nella Stalla di Bet

telëmesl’ illeli'o Gabriella ch

annüciara n' hanea l’lncarna

tiznne alla Vergine, ne annun

ciò ,come ſi stima , à i Pastori

la Naſcita . Di questiſcriuo

l’Euangelista S. Luca: (a) E:

Pastore: tra”: in regione cad?

ruígilanter , ('9- custodíentu vi

gi/za: ”offri/Erp” gregemſuíl‘.

Et ecc: Angela! Domini steli:

iuxta illor, (9- clarirar Dei cir

cumfulſir illa-gdr rimuerun! ti-~

more' magno. E: dixit i111': An

geli”: Nolite timer: : eece mi”)

euägelizo *001m gaudmm ma

gnam , quod em omnipopulo;

quia nam: est mln': badia dal_

uutanqui est Cbrrſiur Domina:

in Ciuirate Dam’dHauuto ch’

eſſi n’hebbero l’auuiſo, e ſpa~

rita dagli occhi loro l’ Ange

lica viſione , la conferirono

inſieme, diſcorrèdo di ciò che

ſar doueſſero: (b) Pastore-:1a

quebamur ad inuicem; e di ac

cordo preſero riſolutione di

portarli inconranente in Bet

telemme, à veder con gli oc

chi proprij quanto del Naro

Bambino era loro stato pre

derto:(c) Tranſèamur -vſffiBr

rblebem ,Ò -videamm Im' *ver

lmm , quad faíium cſi, quod

Dominus ostcndít nubi:. Y; an-z

a

(1)Lue.z,v.s..1o, 8t tx- (b) [bid-7.15'. (c) [bid.
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daronodo viddero, e ſi accer

tarono del tutto; indi ritor

nando alle loro capanne dan

done al Signore puriilime lo

di, diuulgarono ciò, che ve

duto haueuano , con meraui

glia di quátivdiuano quello

ch’eſſt c6 la ſchietrezza nati

ua ne publrcauano: (a) Et re

uerſiſunt Pastore: glariſican

ter , ó* [andante: *Drum , in...

omnibm qua audit-rari!” 'ui

derant ,ſicùt dic‘îum ad ilñ,

lo: . Et mmm' , qui .az-diem”:

mirati/unt; Ò- de brr, qua a’i
(27a erätzì Pastoríbm adlſipſar.

Tutto questo leggeli eſpreſso

nell’Euangelio.

Appartengono dunque i

~ Pastori al Preſepio diGiesù

Christo. Mà ſe appartengono

àquello , ſono ſenza dubio

neceſsarii al Preſepio nostro;

poiche ſe Christo nato cleſ

ſe ,e ſi compiacque di mani

ſestarſi à i Pastorirdeuono in

diſpenſabilmente ritrouarſi in

noi i Pastori, che ſiano meri

lteuolizt; fatti degni di veder

o.

Quali , e Quanti er’li ſuſse

ro) è più difficile da ſaperſh

, non ritrouandpſi eſpreſso nel

testo Euangelico.

In quanto alla conditioneì

dice/ti tutto cö chiamarli Pa

storil'. Erano effi Guardiani di

Armenthed appunto in quel

la notte , ſopra tutti igiorni

ſelicrliima stauano veglrando

di guardia ;alle loro Pecorel

le: ( b ) Vigilante-r , Ò* Cuſio

dmmr *vigilia: nor‘îir ſaper

Grcgemſuam.

ln quanto al Numeroè in

dubitaro , ed è di ſede , che..

non erano meno di due , per

che ſempre l’Euangelista nu

parla in numero plurale , co

me nelle parole poch’anzi ci

tate: Pastor” tram , reuerſi

jim! Pastore!, qua dit‘îa eran;

ri Paffaribm‘.

Beda il Venerabile è di pa

tere, che ſuſſero Tre. Non vi

diſſenriſce &Bernardose qui

do ſe ne ignorano iNomi ,

egli il Mellrfluo Dottore , li

rauuiſa figurati in trè Pa

triarchi, EſraimjBenraminztp

Manaſſe. La Maniſcstariono

di Christo ai Pastori i dice il

Sáto Dottore, che proſetaìse

Dauide in quella preghiera:

(c ) uiſëdflſaper Cberublm

mamfc are cora”: Epbraím ,

Beníamin, Ò Manaſſe ; ò che

veramëte quei ſanti huominí

fuſ

(î) Luc-Lv.”- 8t 18. (b) Luc-2.8. (e) Pſ.79.a.at3
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fuſſero di quelle ttè diuerſu

Tribù,e diſcendeſſeto da quei

La ſua Incarnatione am;

mirabile kù notificata à trè

trè Patriarchi , ò che fulsero Donne,e perche niſsuna con

ſolamente da elli preſigurati.

Questa opinione è abbrac

ciata da molti, e quaſi ch'è

hoggi commune ; onde la ſe

guiremo ancora noi.Trè dun

que diremo, che furono i Pa

stori annunciati dall’Angclo

del Signore , e quali lì porta

rono à venerar Christo nato ,

la notte isteſsa nella Stalla di

Btttelcmme. `

Non rechi ad alcuno me

ſauèglímthe tan”, enon più;

(“5.430 quilt!) Numero au

tem-u,` e mrlteru in. .Se con

ſideriamo l’líconomia dell’

Incarnationc del Verbo 3 e le

gesta più iingolaai di Christo,

vcdremmche il più delle vol?

te r gli habbia manifestato à

Tre Perſonaggi le opere ſuo

più riguardeuoli , la ſua Glo

ria , e la ſua steſsa Perſona.;
onde dir poſſiamo,v che nell'

isteſso tempo, che fù coman

dato . fù profeti-ito nella Leg

ge antica , douer eſser Trèi

Testimoni} autentici, a’ quali

ſi prestaſse ogni ſede: (a ) [n

ore duorum, aut trim” ”stíum

stabiz omne 'ul-rhum. '

(a) Dear-19.17,

ditione di eſse ne ſuſse eſclu

ſa, vna ne iù Vergine, l'altra.

Marítata , la terza Vcd0ua..:

Vergine tù MARlAs Matita

ta Eliſabetta; e Vedoua, An

na la Proſctcſsa ritirata nel

Tempio di Geroſolima. Fù

ellaporimente riu lara àtrè `

huomini, vn Secolare, vn Sa

cerdote, vn Profeta, Gioſep

pe, Zaccaria, e àimeone.

Ncll’ Epifania manifestò

nelle; membra infantili la..

ſua Grandezza à trè Rè › ve

nuti à riconoſcerla có trè do

ni diueiſi . Nella Trasſiguta

tione manifestò la ſua Gloria

à trè Diſcepolnammeſſi à va

gheggiarlo sfolgorante di ſo

pr’ humana bellezza - Nel

Caluario‘ nel farlo ſcriuetlo

con trè lingue, volle, che ſuſ

ſe noto à trè_ Popoli il iuo Ti

colo glorioſo , all’ Ebreo , al

Greco ñ al Latino; e l’uſuſci

tato triöfante da Morte com

parue à trè Marie, cloro in

giunſe il notiſicarne à gli A

postoli il Riſorgimento.

Egli volle Trè Diſcepoli

ſeco testimoni} della Ril‘urz

ret
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rettione della Figlia dell'Ar

cilînagogo . 'Ire Diſcepoli

volle nell'orto di Getſemani

ſpettatori delle ſue agonia;

Trè Perſonaggi di merito ſin

golare volle nel Caluario al

la ſua Croce affistenti , la.,

Maddalena , Giouanni , e la..

Vergine Madre.Anzi di con

tinuo vuol eſser da Tre Per

ſone , che ſono le Tre Diuine

Perſone testificato dal Cielo:

Trè a’ quali corriſpondano

Tre altri testimonij dalla Ter

ra, ſicome l’cſprcſsc nella ſua

prima Epistola S. Giovanni:

(a) Spírz'tm (ſi , gut' tçſi’ſira

tur , quonia'm Cſm/i'm e/i Vr

ritar. &on-iam trrrſunt, qui

tcjſìi'mcmum dan! in Cielo, Pa

ter, Vcrbum , ó* ópiritm San

t‘ì‘ur, ('7- bi Tres -umimſunnEt

Trerſunt , qui' ”stimo-71mm..

dan! in terra; Spiriti”, ('9

Açma , &ſai-'gun 5 Ò Z71' fre!

wmmſmzl. 7

In conformità di quanto

liò detto, hà voluto {imii'më

te à Trè Pastori manifistarſi

nella notte della ina Naſcita,

nella Stalla di Bettelcmme, e

che trè Pastori la testit’icaſse

ro à gli altri, quali con mera

uiglia aſcoltauano la loro tc

(a) t lenny-67 8:8.

7

stimonianza: lb) E! omne-;qui
audit-rum) mtſiratíſìmt z ó- de

bi; ,_ qua difla eran: :ì Pasta-3

rióur ad ipſor.

Mà ſe Trè furono iSantí

Pastori (che Santi furono, ed

hoggi nel Catalogo de’Santí

ſi venerano quegli huominí

auucnturati 5 a’ quali dedica

ta iù vna Chieſa nel luogo

stcſso i oue riceuerono l'An

gelico Annuncio z ed ineſsa..

riposto le loro Sacre Reli

quie) per qual ragione ne’

Prcſcpij artificiali , che ad

imitazione del vero ſi forma

no, ò di rilicun a ò in pittura,

canti , e tanti vi e …rappre

ſentano? …

R îſpondeſi eſser questo , ò

vn capriccio de’ Pittori, ò

vna bizz'arria dcgii Architet

tizquali accompagnano ai ve

ro a il veriſimile , per più Va

ghezza.

Oltre che i Preſepij mite

riaii non ſono , come hà da.,

p‘eſsere il nostro Spiritual Prc

ſcpio,,in cui nulla hà da cſse

-re di ſuperfluo. Il nostro hà

da rappreſentare la ſola Ca

pannazin cui nacque Christo,

e ciò che appartenente ad eſ

ſa leggefi neila Sacra Scrittu

fa,

I

(b) Lucana.
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ra; mà gli altri rappreſentano

tutta vn inriera Campagna.;

Nella Capanna vennero ttè

ſoli Pastori ma nella Campa

gna ne dimorauano molti.Di

questi molti ne furono eletti

trè, qualhad 'eſcluſione degli

altri ,dobbiamo hauere nel

Preſep'io , che intendiamo di

fare.

O pure dir potremo, che il

Preſepio per quello, che toc

ca alla venuta de’Pastnri, ò ſi

conſidera quale iii in quella.,

Santa Notte, ò pure qual in.,

. tutti gli altri giorni, ne’ quali

la Vergine vi ſi tratte-une col

Figlio nato; quali in opinio

nc aſſai probabile, meno non

furono di quaranta , ſin à tan

to che lo portò in Gieruſalë

mead offerirlo nel T` mpio.

Quelli di quella NottenoiL

furono più che Trè ;ed àſor

mar vn Preſcpio al naturale.;

di quella Nottemon deue ec

cederſi questo numero . Mà

comcchè appag-.iti che csti ſu

r no , ed illuminati dalla vi

sta del‘Diuino lnſanrflchiuſa

non potendo tener la bocca,

ſciollero le lingue publicarri

ci delle merauiglie vedute-,r6

stupore di quanti l' vdiuarios

quindi è probabile; che ne'

giorni ſeguenti fin al quaran

teſimo della Naſcita , e vi ri

tornaſſero più , C più volte P

istelli Pastori, ed altresì mol

ti altri vi ſi ci ttasferiſſero;

che però non è fuor di doue

re,che molti ſe ne figurina”;

rappreſentino ne' Preſcpíj ar

tificiali, c questi di ogni età, e

di ogni ſeſſo.

Tutto ciò stabilito , resta l”

inuestigare per qual cagionu

Cſſ( ndoui molti Pastori in»

quelle Camp zgne , e nelle vi

cinanze di B.ttelemme, que;

ſii trè ſoli furono i ſauonrí,

ad eſſi, e non à gli altri ſù an

nunciata la nalcita di Giesir

Christo 5 ed eſſi in quella..

Notte isteſſa degni furono ſai:

ti della di lui visti. Vl riſpon

dc Tito Bostrenzc eſſerne sta

to il merito la loroSimplicità;

che elfi ſtà tutti gli altri Pa

ltori erano i più ſemplixi : (a)

Pr-e creterzrſimplicffidoliguç;

exorter mint',

S. III.

A Simplicirà .è conditio

. ne particolareñe propria

de’ Pastori- Ella è Puoi-uſcita.

' dal

( a) Tir. Basti'. in Luc. a.
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dalle Cfftì: ſolo. in Campa

gna , e ſolo nelle Capanne),

trahe l’otdinarie dimore. Ce

`rimonie, Adularioni-Aff-:rra

ture ſono ai Pastori vocabo

li ignoti. Il Cuore li regge , e

guida; :questo adogni oc

chiara ſi affaccia loro negli

occhi › ad ogni parola li cam

peggia nella lingumed intut

tele loro operationi à prima.,

vista tosto fi ſcerne.

E’ la vita pastorale vn pic

cio! titaglio del-lo Stato dell'

innocenza; che qual’ Adamo

-víſſuto bau-rebbe nel Paradi

ſo Terrestre , tali i Pastori di

ſoblígatí dal tratto cittadine

ſeo, viuono nella Campagna;

e ſe Quegli à dominar tuttii

bruti, attendono eſſi à reggea

re le pecorelle.

Ci dà Christo della {impli

eità, l’eſſempio nelle Colöbe:

( a ) Estaleſimplíeerſimt C0117

b-fle Colöbe ragioneuoli delle

Cäpagne ſonoi Pastori. Spic

ca la loro Simplicirà nel Vit

to› ſenza intingoli: nel Vesti

to, ſenza freggi s nelle Caſe»

ſenza addobbi s nelle Con-

uerſationi, ſenza dOPPÎCZZC-*í

nelle Amicitimſenza ttadímë

ti 5 nelle Parole z ſenza fuchi;

nè Riſhſenza fint’ionise nè'CaîÀ

ei, e suonizſenza curioſità. ›

Mà ſe proprio de' Pastori è

l' eſſer Semplici, i píùſemplí

ci ſtà Pastori erano quellhche

inuitati furono al Preſepio e
Pra caterirſimplít‘ìer, delia-ue...

ì exorter eran!.

Chi voleſſe vn ſaggio della

loro Simplicità a rifletta à ciò,

che eſli faceuanmquádol’An

gelo annuncio…. Dice l’Euä-ó

gelista, che: (b ) Cu/ladiebam

rvigilia: n05!)- . Legge Euri

mio: Pastore: eran: i” illa Re.

gione, i” agro, libia ,ſèùſijlalo

cam-nm . Dimorauano ò allo

ſcoperto della Campagna , ò

malamente riparati da vn’a

petra Pagliara I da cui ſcoprir"

poteſſero la loro Greggia iui

raccolta , ed inſieme ſonaua

no à concerto Flauti a e Sam

pogne . Ma che bel tempo di

starſene alla Campagna à ſo

nare nel punto del Solstitio

d’lnuerno! Egli è da credere.

cli’effi vegliando ammiraſſe

ro i prodigii , non mai più al

tre volte oſſetuati, di quella.;

notte. Vna Notte fredda, sì.

ma ſerena.: Notte placida…

Notre luminoſa , Notte festi

ua , Notte allegra; onde peg,

en

( a) Mitchie-1C. ( b )`Lue.a.s.luthymiz
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entuſiaſmo di vn’estraordina

ſÎO giubilo › ſi poneſſero à ſo

naſc di accordo. Tibia,ſèùfi.

-flula camme:.

Nè questo ſolo ,ma biſo

gna dire, che tali fuſſero, che

ogni oggetto li rapiſſe , ogni

vista caggionaſſe loro mera

viglia. Quindi è,che portatiſi

in Bettelemme , e. giuntiui ,

ſenza far cerimonia alcuna.”

ſi come ſi legge de' Maggi,

tuttochè vi ſi conduceſſeroà

posta à viſitar’il nato Bäbino,

flſſirono prima gli occhi im

Maria Vergine,e doppo hauer

mirata la Vergine Madte,gi.

rai-ono in San Gioſeppe lo

ſguardo,e l’vltimo à cui ſi af

fiſſaſſeroáù il PargnlettoGie

sù. Con tal’ordine lo registra

S . Luca :(a) Inuenerunt Ma

ria”: , ó- Iaſepb , ó- Infanmn

poſitum in Pra/?pia . Santa.

Simplicirà l

Questi Santi Pastori imitar

noi dobbiamo › e con laVir

:ù della Simplieità, prouede

remo di Pastori il nostro Prc

ſepio.. . .

O quanto ci è neceſſaria.

questa candida, e bella Virtù

per apparecchio al ſanto Na-ñ

tale l Ed òquanto ci è neceſ~

ſaria per inuitare , ed allerta;

re il celeste Bambino, perche

ſi degni di naſcere ſpiritual

mente ne’ nostri CuorilCom

piaceſi Egli molto de' Pargo

letti , e con le anime ſemplici

ſi trattiene volentieri in di

ſcorſo ; quindi il Sauio ne’

Prouerbij :( b 3 dbomínalío

Domini e]] 0mm': illa/2”', (9- e17

ſimplícíbm strmocinatio ci”: .

Verrà dunque in noi, c ne’

nostri Cuori tl'al‘l'à dimore.

gustoſe, quando la ſanta Sim

plicità vi ritrovi.

Vna Simplicità però ſolaJ

non basta, i Pastori ſono Trè.

Dirò meglio: la Simplicicà

in tutto il ſuo Genere ci bilo

gna, in quanto abbraccia Trè

ſue Specie , e ſono trè ſorti di

Simplicitài Simplicità di Oc

chi , simplicità di Bocca i o

Simplicità di Mano . Queste,

e tutte trè ſononcceſſarie , à

far' i trè Pastori. Rauuiſia

_molmdiuiſandole distintame

te, e con l’ordine steſſo , Cona;

cui l’habbiamo proposte.

S* lv

’ La prima la Simplicità

degli Occhi, la predicaf

ta
(2)_ Lutmté- l(b~) Pron-3.31.'
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ta da Christo nell’Euangelic»

Simplicità’di tanta virtù, che

bcnchc negli occhi riſieda...,

ſpande per tutto il Corpo lag'

luce,e ſeco ne tira conſeguenññ_

ze tali a che quest’vna basta à

ſantiſicar tutto l’huomo . (a)

Si aculur tum fuerit Simplex,

:0mm corpus ”mm luci-{uma

em.

Questa è vna Virtù , .che ad

hauer la ſua( intiera perfettio

ne, molec , e molte_ altre ſeco

ne tira , ò indiſpenſabilmente

le preſuppone. _ .

Accompagnaſi con eſsa la.

Fede i che ſemplice eſser de`

ue la Fede in non andar inue

stigando curioſa ciò che non

vede, ſottoponendo con ſorn

miffione l’intcllertmà quanto

fù riuelato da Dio. Vi fà lega

l’Humilta~ qual ſemplice nel

proprio conoſcimento , repu

ta tutti gl’altri di ſe steſsaſii

maggiorLLa Candidezza de'

Giudizi) , qual’applica in be

ne , quane’ella vede , e ſe ſcu

ſar non può l'atto a giudica..

,mai ſempreretta l’intentionc.

La Modestia dc’ſguardi, e la_

Custodia degli occhi tanto

neceſsaria à far sì, che malitia

non vi entri per imbrattarli .

( a) Mattina”. (b) Matthaoaó. (e) cant-41.9

LI#

La Prudenza, chi‘l crede-telai

be? Si, la prudenza, ò è parte

di questa Simplicità i ò tà ca

meraca con eſsa , dacale per

Compagna da Christo iste-ſeo,

all’hora che diſse; ( b ) Estate

Prudmte: ,ſiria Serpente: , ”

simplicer , ſicut Columbia . La

Castieàda Sincerità;_ ma ſopra

tutto 'la Retta. intencione è

l'occhio fiſso in Dio ſolamenfl

[C. . i

Conſiderabile è quella tc-,Ì

nera eſprestione , che fà alla.,

ſua ~Ama-ta lo Spoſo de’ Sacri

Canrici , nel conſeſsarſi daleí

ferito nella mira di vn’Occhio

ſolo. (c) ?alma-asti' _Cor_ mmm

.S‘çmrmea Sponſa in ”nocciolo

ram tu0rum-. Mà per qual ra

gione da vn’occhio ſolo, e..

non da due? Se vn’occhiata fà.

colpo, rad doppiarà i colpimel

raplicare li ſguardi; e ſe con.,

vn’occhío feriſce il Cuore.

con due aggiung endo ferita à

ferita farà più mortale la pia

a.
g Malamente la diſcorriamo.~

In 'una (dice ilzDiuino Spoſo)

in *ono ocularrmr ;Hof-mn. Nel

la ſcuola di Dio, chi proſeſsa

di ſaper più i sà meno degli

altri; ed i riputati ignoranti

B 2 da#

\ A'



vl 2
'1 PASTOFRI

'dagli huomihhſono più ſcien

tiati, e più dottLL’eſſempio l’

habbíamo chiaro ne' Santi

Pastorùquali quanto più ſem

plici tanto più furono illumi

nati, meritandonexhe ad effi,

e non à Filoſofi , non à Dot

tori, nö à perſone erudite l’ln

.carnata Sapienza ſi manife

ſialſe; ſi come bene l’oſſeruò

Agostino: ( a ) JM amfcstatm

est ergò [cf/iu , na” dofiir ó-e.

Primal” na‘mque ímperifia in

”stimate Pastor-um.

;- Vn’Occhio, sì . vn’occhio

è quello, che i] diuin Cuore.;

feriſce › vn Occhio è quello, -

“che l’innammorat In mio 0m

lorum tim-um. Mà che ſignifi

ca vn’Occhio loltsèNon altro

che latfimplicítà- degli ſguar

di . Vn’Occhio per Dio ſolo;

nè che ad altro oggetto cu

eioſo li affiffi. Alè '

Non deue ilìchrìstiano ha

uer istabili, e varie le pupille,

:con licenza di ſguardi irre

golari vagare horin questo ,

bot in'q`uell’alrro oggcttosvn’

occhio all’anima bastawn’oc

chío che raccolto non ſi diſ

uia , che dritto, con la retta..

íntentione , à Dio ſolo {i rer

minacQuanro fa, far deue per

(a) î-Auguſhſennude Epiph.

piacere à Dio ', indrizzarlo ì

Dio , principiarlo da Dio ,

proſeguirlo per Dio, e finirlo

in ordine i Dio , nè fare , nè

dire , nè pur penſar coſa alcu

na , che à lui non poſſa ordi

narli.

Quest’occhio, quest’vn’oc-l

ehio , la ſanta Simplicità de’

ſguardi z quella è, che piace à

Dio , quella, che l’innammo

ta, tra’paſſando‘gli il Cuore da

parte à parte: Vulnerasti Cor

”mm in -vno oculorum morſi.

Sentimëti ſono questi di Gil

berto Abbate , le cui parole-v_

all’inrento nostro nella conſi

deratione di questo palio non

deuono tralaſciarſi;(b)\1ſpe

c'îru aſìyeflum pronomi, ideo‘

tuo illum ”ma ottimi-”epru

ſpa-?morali miſempenad D0

minum , -vr amori: mi nutibm

capirai” , illagummr crinicu

liLN'o’ tamen dici! i” oeuli.r,ó~

crinieulir quaſi in pluribmzſed

quaſi in -vno . Si piu”: balze:

omini, omne: alias claudi- , *v:

[mc *una mari:. Spicgando in

di qual ſia quest' vnico oc

chio, proſiegue à dire: Oral”:

mi” *unu: cstſiparur est, *una:

:JL/1'ad plura non eflçonm ç/í,

ſi guodammodö ſimplzſimtur ,

3 b) Gilb.Abb ſeni-;min Canv
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ò'ſiriffüh ó' din-fl”: in 'una'

est. Nonſixur, non drffaſxu, nö’

ſparſa: in multa . Omini-tum

*una: estſi intendi} , (5* intum’r

_ſemper in '0mm , (a- in illum.;

mmm.

I 3

narnmorata Vergine, Maria.;

Maddalena de Pazzi z le.

furono da Questi date venti

Regole da oſſeruare per gift

gere à grado di petfettionea

maggiore s di cui la ſeconda'

conſider-abile è qui l’ am- iù : (a) Premi-anzi corgforme'al

maestramcntmche ci dà que- tuopam-e , ed alla grana che tr

sto Dottore in quelle parole.”

Si plui-er babe: oculor , omne:

alias claadfló- boe 'una mari:.

Chi hà più occhi lichiuda tut

the di vn’ocehio ſolo ii ſerua;

in quella guiſa, che il Caccia

tore prouisto di due occhi, ne

chiude vno, acciò con la mira

d’ -vn ſolo regoládo il ſuo col

po dia nel ſegno , che ſi pre

figge. ‘

Giàche lddio da vn ſol’oc

ehio li confeſſa ferito, con vn

occhio feriamolo. Si chiuda

no dunque tutti gli altri oe

chi, basta che vn ſolo ne resti

apertmomfler alia: olanda; Mà

perche omne: a1r`or,ſe natural

mente parlando nö hà l’ huo

mo più che due occhi?

Due ne hà il corpo, è vero; '

mà l’ Anima ne hàmon ſi sà

quanti. Chiamata vna volta;

dal ſuo Spoſo Diuinmqual

darò di bau” tanti occhi, qua”

te anime ti canada-ö . Tutti i

Prelati a e Rettori di Anime.

dourebbero hauere gli occhi

al numero dell' Anime c' hä

no da reggere . (kiesto è ha-'

uer molti occhi, ed hauerli c6

meritosnè di questi occhi par

liamo, perche questi molti,

nella loro diuilîo’ne conſerua

no l’vnità, perche tutti hanno

la mira steſſa di condurre l’

anime à~ Dio. Quello che.;

dobbiamo dcplotarei ſono le.»

pazzie degli huomíni ,cho

moltiplicano gli occhi non.;

per il Creatore, mà per le.;

Creature; non per mirare il

Cielo ,ma per guardare con.;

vario ſguardo il Mondo. Eſſi

proſeſſano hauer vn’occhio,

màin cui liuida vi campeggi

l’lnuidia ad oſſeruar gli altrui

beni per artristarſenes vn altr’_

Sacramentalmcnte all’horaa occhio , mà in cuihumida vi

trceuuto haueua, la di_ lui in- galleggi laLibidine à vagheg

giar `

(a) in Vit- flM-jMzgdde_ Pazzi: gump. i o.. _,,.
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giar bellezze ſralhper inquie

tarſenedeſiderandole i -vn al

altto occhimmà in cui varia;

vi paſſeggi la 'Curioſità ad in

uestigarei ſucceſiì quotidia

ni ' per appallìonarſene ſenza..

ſaper ache ſine; vn altr’ocñ

chio, ma in cui gonfia viriſie

da la Superbia, che facendolo

ttauedere, fà che miri ogni al

tro con ſopraeiglio a ò con.

guardatura ſprezzante s vn’

altr’ occhio; mà chi li conta..

tutti?

Rifletta ciaſcheduno à ſc.

steſſo, e vi rauuiſarà occhiznö

à coppie,mà à dozzene, à cë

tinara,à migliata, che tanti nó'

ne hauea Argo isteſſo, che ri

pieno n’ era da capo à piedi;

Riſolutione qui ci biſogna;

egli è neceſſario chiuderli

tutti; omne: allor olanda , e te-ñ.

nerne aperto vn ſolo , e ſia;

quell’vno ch’in Dio ſi affiſſa.;

quello ch’altro che Dio now

riguarda .Questo è l'occhio

ſemplice,e questa è la ſempli

cità degli occhi 5 quella com

cui ſi forma il primo Pastore.

Il Profeta, ſecondo -l’ intel

ligenza addottane di S. Ber

nardſhchiama qsto Pastore E-ì

fraimKOgui/ëdnſhper Chem

(a) N1794.

bím manifestare corä Epbraím.

Ò-c. Efraim in Ebraicoznellaa

nostra lingua s’interpreta Au

mento. Ne meritatemo appüf

to la denominatione con la..

ſimplicità degli occhi; poiche

rendendo questa comechè à

Dio ordinata , tutte le nostre.»

opere meritorie ,creſceremo

di momento in momento 3 ſi

aumentarà in noi il contante

del merito, ed il capitale del

le virtù ;onde ben dir potre-~

mo di hauer Eſt-aim in caſa.

S. V.

Iegue àquella degl’oc

chi, l'altra (implicita, la_

ſimplieirà. della Bocca.

Simplicità' della Bocca è la

Verità, ma Verità ſchietta, e»

sèza fuchiivetità ignudaue sé

za ornamëti; Verità purazVe

rità diſcreta 5 Verità ricca ſol

disè steſſmqual cápeggiar de

ue in bocca d’ ogniuno che:

deſideri piacere à Dio.

Qgesta Verità dà lo sfrat

to ad ogni parola, ò colpeuo

le., ò inconſiderata‘ ella ſia”

inímica giurata d’ ogni lin

guaggio, ò doppio, ò stranie

to ;incompatibile con tutto

cio
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ció che' diſgusta Dio a offende'

il Proflimozed aggraual’Ani

ma. ' ’

lstruendoñi ſuoi Diſeepoli

à parlare ilMaestro diuino,

dà loro vna Lettione molto

importante ,dicendo : Sia il

vostro diſcorſo: Sìflì; nò, nò;

poiche nel traſgredire questi

limiti, non ſarete immuni da..

colpa, che tutto il .dì più che

direte; merita nome di male:

(a)Sr`tſèrmo ”flat-;asti :ſimone

”RW-0d autem bi: abumían

tiùi gli à malo est.

Conucngono tutti i ſacri

Dottori nel dire , ch' Egli in»

queste parole inſegni la ſim

plicità della Bocca. Mà ſe dà

lettionediſimpl‘ícità di par.

lare , à che 'fine incarica la re

petitione-delle parole, comi

dädo il dire due volte il sì, 8c

il nò; est, est, nonmonsquando

par, che più ſemplice parlare

ſia il dire vna coſa vna volta

ſola, che ripeterla due.

_ Prendiamo lume per la riſ

posta dall’Apostolo.Egli nella

ſeconda Letreraxche ſcritte à i

Corintij dal bel prîcipio,e nel

primo Capoñ di eſſa, facendo

vna breue Apologia delle ſue

Prediche: Viua Dimdicez che

.I 5

non_ mai le mie parole ſi‘con

tradiſſero , nè mai' in bocca,

mia ſi oſſeruò il Sì ,ed il Nò

tutto in vn tempo: (b) Fidati':

autem “Deunquiaſermo mſi”,

quifuir apud vor, non est in il

la Eſhé‘ Non. ~

Che ſignifica Est , ò-Non?

O che brutto linguaggio »o

detestabile è quello d’vna lin

gua incostante, c’hora la dice

in vn modo, hora in maniero

contrarie l’eſpríme l La Veri

rà è vna, ed `e` ſempre l’isteſſa,

non ſi troua al ſicuro doue ſrà

loro ſi contrariano l’ eſpreſ

ſioni. g _ -

Ma‘ rocchiamo piùnel ſon

do del Sacro Testo, e rintrac

ciamo ne’ ſuoi principii la...

chiarezza della Dottrina di

Christo . Ogni …parola d’ vtL

Christiano,perche ſia qual’eſ

ſer deue , hà da eſſer da lui

detta due volte. i

… La differenza , che vi è ſtà

il parlare di Dio, ed i! parlare

dell’Huomo èiche Iddio quá

do parla, parla vna volt.: , e.:

dice due coſe. Così ce-l’atte

sta il Profeta: (c) Seme] locu

tur est De”: , duo ha” audiui,

gaia potçflas Dei c/LÒ- tibi Do

mine Miſericordia-E l'Huo
ì mo

(a) Mattia.,- 37. (b)x..Cor.1.rs. (e) Pſsrmnnat r3;
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mo à dir bene vna coſa, è ne

ceſſario che la dica due vol

to.

Ma perche l’Huomo due;

volte? Mi ſapreste voi à dire;

perche Iddio parla ma ſola..

volta? La ragione è, perche.

lddio parla col Cuore , e dal

Cuore; non eſce la di lui pa

tola dalla bocca,mà dal Cuo

re immediatamente prorom

pe, ſi come egli steſſo ce lo

testiſica per bocca del ſuo

Profeta. ( a) Brilli-mit Cor

mmm verba”: bonü. S e l’huo

mo parlaſſe, come parla ld

dio,ancor’egli col Cuore,ba

statebbemhe parlaſſe vna vol

ta . Se haueſſe la bocca nel

petto, e nel diſſerrarla, mani

estaſſe àchiunque gli è pre

ſente il ſuo Cuorewna mezza

parola per dir così , ſa rebbe;

ſufficientiffima à farſi inten

dere, e farſi credere, nè vi ſa

rebbe che opporre à ſuoi det

tl

ll punto stà, che noi hab

biamo il Cuore naſcosto, e ri

concentrato nel petto; e la;

bocca à vista di tutti , e nell'

alto del viſo . Questo ci obli

ga à dir due volte vna coſa.”

ma nel Cuore , l'altra con la

(a) Pſ4”. (b) B.^lb.Mazn.iu Mattia, ſ- (e) Rabaiio ibil.

bocca; e che ſia quello i che;`

dice publicamente la bocca.,

l’isteſſo, che dice il Cuore nel

ſuo ſecreto: Est, est; non, non.

Non è buono quel parlarcán

cui la bocca dicediuerſamé

te da quello , che la ſente ,-e.

dice il Cuore. (b) "Dieimr cſi

eſſ( è ſpiegatione di Alberto

Magno) quod ſieſl offiemoxío

in corde; ſic etiam in ore; óſi

eu! est negano in Corde,ſie etiſí

in ore. ll trauiar da questa re

gola , tutto e doppiezzai nel

la ſua offeruanza eſatta con

ſiste la Simplicità della boc

ca.,

Con queste due Corde hà

da conſonar la terza à l'enti

mento di Rabano , e ſono l’ -

pere cöcordi con le pa_role:(c)

Idei) dieitur bi: est, dhſiue‘ non

non , w quod ore affi’rmar ope

ribmprobes , é- quod verbi:

nega: faö‘ix non confirm” .

Si che la Simplicità della.,

bocca hauer deue’ due riſpet

ti tutto in vn tempo , vno al

Cuore , che così la ſenta, vn’

altro alle Mani,chc non ſi dif

formino nell’opera‘rc . Giun

to l’huomo à questa perfet

tione,può dirſi arriuato à gra

do altiſſimo di Santità, à ſen;

Il*
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timento di S- Girolamo a qual la testimonianza a che gli': n63

ſcriſſe à Demetriade:(a) `@tfr rende la Sacra Scritrurrn( d)

autem Säflrar patest eflè ,quam Iacab autem Virſimplex babi

qm‘ *vera Símplícitatir Vrrtu- ſaba: i” tabemamlirsla ſimplí.

tem mm i mmgaam arma car- cità però di cui era dotato ,

de pri-mirri; alii-d ore, -oulruqs - era vna [implicita particolare

mentímr- E noi arricchiti di di Bocca; me lo fà dire il Pa

questa Simplicità , poliiamo rafrasteCaldeoila cui Tradut

promerterci di ritrouar Dio , tione è: ( e) [amb mi: Vir i”

ed eſſer ammeffi alla ſua diui- reg” , é- Minzster Dom”: D03

na preſenza. t‘i‘rime.

Vn gran nome fu imposto Pastore ſemplice di Bocca,`

dall’Angelo al Patriarca Gia- merita di preualer con Dio, e

cobbe, quando gli diſſeichu d’hauer Dio ſtà le braccia.;

non più , qual peril paſſato , Vn ſomigliante ne deſideria

Giacobbe a mà dourebbe in.: mo nel nostro Preſe-pio, e con _

auuenire chiamarſi lſraele:(b) eſſo ſuppliremo al secondozil

Neqaaquaóhinquit, Iacob ap

pellabitur ”0mm luum , fird

Iſì-ael . Iſraele è li’istcffo che.;

huomo potente cö Dio, e che

preuale con eſſo : Pra-”alam

Deo-[ri fatti egli lottando tut

ta vna notte con vn’Angelo,

che ſaceua le patti di.Dio,sù’l

far del giorno ne riportò la..

vittoriasonde il Celeste Com

petitore gli diſſe : f c) contra

ffimmfortírfirz'fli.

Donde nacque tanta po

tenza in vn’ huomo è Dalla.,

Simpli‘cità. Egli era vn Pasto

cui nome coherentemente all'

Oracolo del Profeta, è Ernia-f

mm. .

Di questo Patriarca dice i!

Sacro Testoiche quando nac

que gli furono imposti due.»

Nomi, l’vno dalla Madre.»

quale chiamollo Benoui ,

che vuol-dire ñ Figlio del mio

dolore(f ) Vma; nome” Fi

1g'ſui Bertani, ide/Z F:lim dolo

m mei s l'altro dal .Padre da:

cui iù detto Beniamñin‘, ch’è

l’isteſſo a che Figlio della de

strazPater wrò appellauit eum

rcllo aſſai ſemplice I ſecondo Bmiamímídçfl Filiar dexter.:

C L'

(a) &Hier-.EpistadDemetr. (b mer-.32.23. ſe) [bid- cdffieflzîî-fl- a

(e) Chald. (f) Gems-1B,
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L’isteflî due nomi riporta_

'vn’huomo , che proſeſſa la..

Simplicità della Bocca-.Beno

ni può dirſi , e Figlio di dolo

re , sì perche la Verità parto

ì riſce odio, sì perche ben ſpeſ

ſo non ſi pone in eſſecutione

ciòche iì ſente nel Cuore,ſen

za amarezze, e trauagli del

Corpo . Può altresì chiamarſi

Beniamin , e Figlio della de

stra , ch’è tanto , quanto dire)

predestinaro, ed accaparrato

per il Paradiſo . Ce ne asticu

ta il Sauio ne’ Prouerbii : (a)

A!. ambulatſimplit‘ittrzſalum

(riſe.

S. V I.

I manca finalmente il

Terzo Pastore , quale)

nel nostro mistico Preſepio

vien rappreſentato dalla Sim

plicità delle manhl’isteſſa che

.simplicità delle operationi.

Chi vuol far da ,doueroi ed

è riſoluto di ritrouar Dio,de

ue operar da Pastore ; cioè

portarſi da habirarore ſolita

:io delle Campagne, qual’at

tende tutto à ſe steſſo, e al ſuo

Gregg: , non da Cittadino,

qual per lo più corteggianm

ſtà tutto intento à piacere al- to hu mano.

trui . Questa terza ſpecie di

Simplicitîng dir à primo che

coſa importi, non è altro, che

vn ponerſi ſotto i piedi qual

ſiuoglia humano Riſpetto.

Nel Mondmin cui più ger

moglíanoí vitij , che ſioriſca

no le Virtùsſtà tanti Kiri} con

trarii à Dio , non ve n'è al

tro Vitio tanto di Dio Ne

mico , quanto il Riſpetto hu

mano. Lo definiſce Cornelio

à Lapide , e per definirlo nu

prende in impre-sto i termini

da S.Girolamo, e da S.Anſel_

mo: Vn’applicatione strauolra

dell’huomo à glialtrí huomí

ni a qual per cattiuarne la be

neuolenza, e peſcarne arbitrij

di fauori, stà ſempre pronto à

violare la Diuina Legge , ed

offendere Dio :( b) .T0 quis

itzì bamíníbur aſſ‘mtaturz/aomí

mom fauarem , ó- grammi...

captat z 'Ut parafraſi! Dei Le- A

gem *violare , Teumgue offèn

dere . Ecco vn Dagone a che.;

ſi adora à vista dell'Area; ed

vn Vitello , ches’incenza in.

ſaecia di Dio , che detta la..

legge sù’l Sinai. Tutto ſi ſpie

gaztutto s’intendc al ſolo pro

nunciare il ſuo nome: Riſpet

Que
(1) Prou.zs.rs. (bl) come” Lap.in Galanmo."
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Questo rinegò Christo con Nò nò, non lia mai così iii

Ialingua di Pietrodo condan- noi; diamogli lo sfratto da'

nò à morte con la mano di Pi- nostri cuorLPorgiatno l’orec

lato, ed ogni giorno lo crocí- chio à S.Paolo, che procestad;

figo di nuouo col Cuore de’ (b) Si adam,- bomini’bm place..

Christiani, che di lui ſi vergo- rem Cbs-.ſii Soru”: non_ eſſèflu,

gnano . Così non foſſe, e non Io non hò da ſar conto,- nè di

ſe ue vergognaſſero; poiche.- ciò che dicono, nè di’ciò che;

mentre Turchi ,e Pagani ten- * vogliono gli huomini . Il mio

gono inuiolabili iprecerti , ò Giudice èDio : (c) ,211i au

deli’Aleorano , ò di altra loro tem iudíoat ma , Domizia; est .

Legge, ò empia, ò profana s i- Hò da dar conto di me stcſso

Christiani non ſi fanno ſcru- à Dio a e`non à gli huomini.`

polo di publicar Maffime con- Iddio mi hà da giudicare , ed

trarie all’ Euangelio 5_ 8c ad` Egli mi castigarà ſe difetto, e

ogm' punto traſgredendola» mi premierà , ſe la mia vita è

mostrano il poco conto , anzi innocente . -Giudicano ancor

lo ſprezzo, in cui tengonola.. eſſi gli huominhmà à me nul

Santa Legge di Dio . Male- la importa . Giudici} Diuini,

detto humano Riſpetto , per- ñ ed humani {i conerariano Frà

uertimento dell’eſſerezconſu

ſione del Mondo ; vanità, che

inſatua il ſale della pruden

zastignolauche rode gli acqui

sti de’ meritiiſcócerto dell'or

dine della Natura 3 ſuiamëro

della traccia dolcifiima della

Gratta r( a ) Hoc igitur omnia

perderti! (diciamolo col Boc~

ca d’oroL-ſm* «mine-*firm Orbem

terrarumperturbauínguoniam

bomínum reſort?” omnia faci

di loro: Noi non poffiamo ri.

partirci in dueipiacere à Dio,

ed à gli huomini.Mi iéga pur

il Mondo per vn Rustico, e mi

repurino gli huomini per malñ

creato: Voglio piacere a‘ Dio,

e non ad eſſi; che ſe vole@

compiacerloroznon ſarei Ser

no di Ciesù Christo: Cbrrfli

ſeruu: non effim, ,›

Lo manifestò Iddio steſsois ~' -

e ce ne diede Lettione di ſua

mi”, ó*- i’n boni.: operibur ”alla bocca nell’inuico‘, che fece al

nobrr mm est.
I(

(a) Chryflhom de Contemn. laud.8t hominum iudicijs. ( b) Galmmo.

(e) r.Cor.q.-1.

1

,'-134_/.,

Melina-l”;i
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la Spoſa de’ Sacri Cantici, al

l’hora che le diſse: i a) Surge

.Amica men ,ſpeeioſa mea , ó

weni: Columba mea inforomi

”ibm per” , in muerno mote

rire, oflende mibiſaoiem mom.

E’ parere di alcuni Dotto

:i , che ſia inuirara l’Anima.,

ſpoſa à ritirarſi ne’ buchi del

la pietra , e nella cauerna del

la macera ; mà perche, come;

oſſerua Vgon Cardinale, non

fà buona costrutrione gram

maricale: ( b) Mim” Gram

matirè dicitur; Veni inforami

nibur petra-,pro -oeni infommi

nopetm.; ſono altri di ſenti

mento , che anzi ſuppongaſi

ttar iui le dimore , e che ſia.,

inuitata ad vſcirne. ln vna tal

ſentenza è Origene,che ſcriſ

ſe: ( c) Buomtur :Anima ex

tflì ”mmm .

Quali ſiano la pietra , e la..

macera , ne’ cui buchi , e ca.

uerne l’Anima fà ſua stanza,

può intenderſi in buono,ed in

ſinistro ſignificato . In ſenſo

buono la pietra è Christo , e.

la macera è il ſuo Corpo ſa

crariffimonurro traſoraro nel

la paſſione, coperto di piaghe

da capo àpiedi , in quella.

.guiſa che vna macera di pie

tre , non hà continuarione di

parti vnite, ma è tutta ſq uar

ci, e fenditure, e frà pietra, e.;

pietra vi è qualche ſpario,che

la diſgiungem, più delle volte

vi ſi forma qualche cauerna_,,

in cui piccioli animaletti viſi

ringrottano. In questa pietra..

*sſoſſata, e frà le cauerne di

questa diuina macera ſi ritira

no con la mediratione l’Ani

me innamorate delCroceſiſſos

quali ſono inuitate ad vſcir

ne, quádo dalla vita contem

platiua ſono da Dio chiamati

à gli eſſercitii della vira atti-7

ua; come è accaduto à tanti

Santi, che dalla ſolitudine de

Chiostri ſono stati cauari à

forza , per darloroil gouerno

delle Chieſe; come-ò vn S.

Martino , che iù Veſcouo di

Turonia, ò vn &Andre-a Cor

ſino,che fù Veſcouo di Fieſo

li, ò vn S. Pietro*Celestino,

che iii conſecrato Sómo Pon

teſice; e ſi come auuiene à ta'.

ti Religioſi-che dal ritiro del

la Cella ſono dall’ obedienza

destinati all’effercitio della.,

Predicarione , e doppo hauer

proſittato nella propria, eletti

à guadagnar le Anime altrui;

il che è vn dir loro: Ostmde.

mihi p

{a ) Canmflz-lt i.. cb) HugoCaid. (e) Odg-hic.
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mibífaríem :nam . ( a) Baſi

dita: ( ripiglia il citato V-go

ne)Tu qui/Errata”: contempla

zioni: , t'a- otium amar , qua in

faraminibmpetnfló- i” eau”

fla materia babitar ,ſorge , è*

vgrea’ere, ó- -vmi predicare.

In ſignificato di male , pic

tra è la Terra, che è vn ſaſſo

in mezzo dcll’Vni‘uerſo , e;

Macera non è altro che il

Módo.Nö altrimenti che vna

Macera di quelle , che ſi ſor

mano à custodia delle Vigne,

e dc’ Giardini, muro à ſecco,

e ſenzacalcina , che lo tenga

stabile in piedi, anzi conge

rie di pietre ſenz’ordine posta

vna ſopral’altra , ad impedir

ne de' Giumëti l’ingreſſo,poſñ

- ſiamo figurarci il Mondo , e.;

l per la cöſuſione, che vi regna,

e per l’istabilità che vi ſi prat

tica , e per il poco fondamen

to che tiene , pendendo da vn

ſemplice cenno di Dio il va

riarlo, lo ſcuoterlo, il distrug

gerlo. In questa Matera ſcon

certata, e ſenza glutino vi è

la ſua Cauernas ſete bramoſi

di rauuiſarlmc di ſapere qual’

ella ſia P Nellîaecurara eſpoſi

tione, che fa di questo paſſo

l’erudíto Gislerio, vi diràzche

(ì) Hugo cir. ~
(b) Gisier. hic eaPOſi"`3~

r…

2 I

ſono i Riſpetti humani: (b )

In hat* materia est obſcarrffi.

ma , at' tartuoſlfflma Humana-3

rum Reflefiuam Gamma.

Surge: Non dimora: costi;

dice all’Anima, che vuol pia

cergli lo Spoſo Diuino :.Vem'

Calumba mea in foraminibu:

petra' in Gamma materia .

Vieni à me mia Colomba,che

ti troui imbarazzata ne’ bu

chi della' pietra , e nella Ca

uerna della maceria. Fà che ti

vegga : Ostmde mi/n’faer‘em.

ma”: 3 Eſci ſuora allo ſcoper

to , non è à propoſito per teil

naſconderti ſtà la confuſione.:

pericoloſa di cotesta ſconcer

tata materia- g

Sono le macerie al propo

ſito per i Serpenti,che striſciá.

doſi per la terra , ſi naſcondo

no volentieri frà ſalii, non per

le Colombe , che prouiste di

alhfurono create à ſpatiar vo

lando peri’aria. I Serpi Shin.

eſse dimorinos Huomini ver

ſipelli , che mutano ad ogni

punto colore, ch_e ben ſpeſſo

cambiano ſpoglie; che per al

zar la testa, non ſi curano d-i

straſcinar tutto il corpo ;cho

mirano, ed auuclenano s che.»

abbracciano › ed vccidonoi.

~ ſchia
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ſchíaui di catena del Mondo, ſangue, loro nel Batteſimo@

impegna

in cima

mani Riſpetti.Per eſſi ſono al ſero di eſſerlo ,

propoſito le Cauerne della..

maceriamon perle Colombe.

Anime Columbine, il cui co

stitutiuo è vna candida Sim

plicita, quali altro fine non..

hanno che di piacere à Dio ,

ed in tutte le opere loro ac

cercare il di lui ſanto compia

cimenta, deuono fugírne to

sto, deuo-no ſnidarne affatto; e

questo loro s’intima nel' dirle;

Surge amica mea , ſpecioſa.;

mea, ó- -venis Columba mm i”

fbraminzbur petra , in camma

materia; offende mibifaqirm.

g tum”. Così il citato Gislerio:

b) PÌ'OPÎC’Bóì. .Sp-mſm ab

uiuſccmadi camma materne

Calumbam ſuam aurriit , nul

Jogne pafloſinit, 'ut i” mm _

abdat ; mi”; aljoquin Columba

ci”: eſſe nçquaquam potcst ; te

ste Apostolo , qui uit: Siſzomím‘

bu! plate-rem , Christi ſemi”

non effì'm.

O e questa dottrina profon

damente s’imprimeſſe ne’cuo

ri de’ (.hristiani, quali ſono le

Colombe di Christo, imbian- _

_cate nel di lui pretioſiflìmo

(a ). Gîsi- eit.

ti dalletalcagnaſin.- negli altri Sacramenti com

de’eapelli negli hu- municatolOetutti ſigloriaſ

profeſſando

publica oſſetuanza de’ Co

mandamenti diuini,e regolan

do la propria -vita ſecondo i.

precetti di Christo!

Ma ohime , che non è così.

Quanti stimano à vergogna il

tolerar ſenza riſentimento vn’

ingiuria? Ma io voglio dire;

coſe più facili, nelle quali il

ſenſo non ripugna , ma il ſolo

Riſpetto humano, nè impedi

ſce il lecito, il lodeuole,il ſan

to effercitio . Quanti hanno ;ì

ſcorno , che altri l’ oſſerui

no frequentare iSacramenti è

Quanti ſi arrofliſcono di eſſer

colti inginocchioni ad orareè

Quanti ſi vergognano , ò di

mortiſicarſhò di proſeſſarmo

destia z ò di farſi à conoſcere..

ritirati z ò di viſitar Carce

ri , ed Hoſpedalí , ò di acco

gliere poueri , e pellegrini, ò

di fai-altri atri di oſſequioà

Dio , .e di profitto de' proſſi

mi, impreilìonati da quelle.: \

propoſitioni : Cbeſidird? Che

diranno è Che dice il Mondo B

Cbe ”e parlano gli huaminí è

_Onde con omiſſione danne

uole›
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uole, quando badano à i ſen

timenri degli altri, rraſcurano

i vantaggi dell'anima propria,

e danneggiano irrcparabil-f

mente ſe fleffi E r

Lo diffi , e- lo torno à dire:

mostriamo di verg’oxgnarci di

Glcsù Christo. Purghiamoci

Christiani mici cari da questo

bìafimo, al nostro bel Nomu

tanto pregiudiziale . Buccia

moci ogni Riſpetto humano

diccro le ſpalle 5 anzi ponia

mocclo ſorto i piedLRiſoluia

moci vna volta per ſempre di

piacere à Dio , c vc-nganc ciò`

che ſi voglia. Muora il Mödo,

Viua Iddio: Dicano gli huo’

mini .ciòche loro piace; noi

vogliamo fare quello , à cui

ſiamo tenuti . 0 che ſanta ,ò

che bella , ò che nobile rulli

cicà› degna in vero à costitui

rc vn Pastore del fortunato

Prcſcpio di Bccrclcmme.

ÎZÎ

tionis che questaè la vera , G

tanto neccſsaria Simplicícì

delle mani.

&V11;

ñ* Riplícata dunque eſser

deuc la Christiana Sim.

plicítà; di Occhi , dlBOCCäz c

di Mani; d’lnrenrionc, di_ Pa

role , c di Opere . Con eſse ſi

ſuppliſcono 5 anzi ſi formano

in maniere ſpirituali Trè Pa

stori, da ſostituirſi à i Trè, che

furono farci degni d’inreruc

nire al Preſcpio 3 in cui nac-ñ’

que farr’huomo il Figlio di

Dio: Pastori ſemplici, mà più

ſemplici di tutti gli alrriisemñ

plici di Occhi nel Vegliaro,

Vigilante” di Roc-“Camel ſona

re, c cantare, Tibiffifiùſiſiula

camme: , e di Mani nello sta

re attenti à ſe steſi’he’d alla lo

ro cara Greggia: Custodíéntu

Il Nome dato alrerzo di *vigilia: ”0521": .ſuper Greg”;

eflì è quello di Manaffèr, che fimm. '

s’inrcrpreca Oblim’o a Ubliuio

nc. Egli è d’vo‘po ſcordar-lì af

fatto del MOHdOzHOlÎ ripurar

lo , non farne conto alcuno,

trattar come [e nö 'vi ſuſſcflmà

ſolo prezzar Dio 3 ed hancrlo

auanri per oggctro , e per rc

gola di tutte lc nostre opera

Questa loro custodia parri~

colarmcnrc imirar noi dob—_

biamo › vegliando di guardia

al vario armcnto nostro de’

Penſieri, Paſſioni, ed Aſſetti;

acciòche il Lupo infernali-.a

_Vedcndocí delli , non ardiſcá

mſidioſo diauuicinarſi à far

- nc
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ne ſcempio , conuerrendo le.»

nostre ricchezze in ſue prede.

Se tali ci ritrouerà l’Ange

lo del Signore , ci participarà

le buone nuoue della di lui

Naſcita. Anzi l’isteſſo Pargo

letto dinino` per mezzo della

Gratia ,ſi degnarà di naſccrp

nell’anime nostre , e co i lumi

ſuoi manifestaràà noi ſe me

delimo; ch’è quello , di cui lo

. preghiamo in questi Eſſercitíj

di Apparecchio al Sacro Na

tale. _

Perche li facciamo col frut

to , che ci preſiggiamo, auua

lorateli con la vostra protet

tione Madre degna di Dio

MARIA VERGlNE , Voi,

che ſete Eſemplare perfettiſ

ſimo di tutte le più eroiche)

Virtù . Voi, sù lacui interceſ

ſione ſi fonda la ſperanza di

tutte le ſante Vll‘tÌhſi come in

perſona vostradccondo il ſen

ſo accomodatirio , che gli dà.

Santa Chieſa , lo diſſe il Sa

uio: (a ) In me omnj! Sp” *vi

”,67- roirturir, impetrate à noi

. l’imitarui in tutte qlle Virrù ,

che in questa Eſpertarione del

vostro Parto puristimo ci ſono

neceſſarie , per diſponerci à

cclebratnc dcgnamëte la fau- ,

sta annua memoria.

Sia di eſse la prima quella,

di cui hoggi habbiamo ragio

nato,la Sáta Simplicità; quel

la Simplícità io dico, qual più

che ne' Pastori di Betteléme,

ne' vostri occhi bellillimimel

la vostra ſoauiffima bocca , e.

nelle vostre ſanriſſime mani,

ſpiccò à merauiglia. ’

Negli occhi; poiche eſsi

ſono gli occhi in originalelo

dati dallo Spoſo de’Sacri Cá

tici, e dalla cui vnica guarda

rura della mira à lui ſolo in

‘drizzata, ſi confeſſa ſeriro. ’

Nella Bocca; poichela vo..

stra Bocca ſincera,tutta ai ſuo

Cuore corriſpondente , altro

eſprimere non ſapeua, chei

ſacri ſentimenti dell’Anima.;

ſicome ce lo deste à conoſce

re all’hora ch'eruttandoli in..

vn Cantico di Gratitudine, le

vostre prime parole furono il

dire: (b) Magnifico; *Anima- _

mea Dominum.

E nelle Mani; poiche Ri

ſpetto humano nö hebbe par

te con Voi, cheinterna, ed

esternamente fuste tutta di

Dio , di cui inſaccia di tutto

il Mondo , non ostante che gli

fuste Madrewi protestaste hu

miliſ
in) Berline-ax. ſi (b) :JK-7047.
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í'niliſsima Aneilla: (a ) ECCL.- tìr.Così tutto in vn tempo, re

Ancilla Domini. plicarcmo la vostra Santrſsi

Imperrateci , sì, ò Madre.: ma Vita in noi steſii, e proue

amoroſa, e Signora benigna” deremo di Pastori rl nostro

grati?! d’ímítaruí hoggii ed in Preſepio. Amen.

auuenire in queste ſante Virz

(a) Luca.. 33.



SECONDO-f

I MAGGI NEL PRESEPIO}

s: le

I" *ñ Pastorinöſolo,

fl' huomini Sem

l'I-ÃÎ plici , ed ha
.~ ,o bitatori dello

W Campagne vi

i MAGGl ,

eine, mà anco

perſone Sauie, e

che ſignoteggiauano in pae

ſi lontani, ſi trasferirono in;

Bettelemme , portatiuiſi oſſe

quioſi ad adorare Christo B5.

binoie ſe di Quelli S-Lucafle

gistra di Questi la venuta l’E

uangelista &Matteo; (a) Cùm

”gti mm””fit I:ſu: in Bet/21c

bcm I”da in diebus Heradir

,Regir , ma Magi ab Oriente;

wncrum ”1.

 

(a) Mattina-ti

i ſ/

Supposto dunque con cer~`

rezza di fede , ch’Effi ado

raſſero il Diuin Pargolo di

MARIA ,quello , che ſi con

trouerte è, ſe ciò auuenne nel

Preſepio, e nella Stalla nobi

litata dalla di lui Naſcita s e;

per conſeguenza ſe ſiano per

ſonaggi appartenenti al Pre

ſepio di Christmda collocarſi

parimente in quello , che ſpi

rituale noi .ne architettiamo

nel nostro Cuore.

I motiui di dubitarne , ce;

li porge il Testo isteſſo dell'

EuangelioLeggeſi in eſſ0,che

i Maggi quel víaggimche ter

minarono in Bettelemme › lo

principiaſſero dall' Orienta:

Erre Magi.” Oriente wmrü:.

A
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A-ſpiegar il ſenſo di queste

parole, ſi diuidono i Sacri

Dottori in molti,e diuerſi pa

reti. Aſſermano alcuni, che;

veniſſero dalla Perſia , Regno

ben nouecento miglia distan

te dalla Giudea: così S. Cle

mente Aleſſandrino , S. Gio

uanni Chriſoſhmo , ed altri

di non inferiore autorità, ri

feriti dal Bar0nio.S.Ilario ci

tato dal Silueira ſcriue , che.;

partiſſero dagli vltimiconſini

dell’Etiopia. Altri con S. Gi

rolamo, e S.Remigio rappor

tati dali’Abulenzc vogliono,

che veramente veniſſero dall'

vltime terre habitate dell'0

riente, le prime, che riſchiara

il Soleiche naſceñquali ſareb

bero lìIndie bagnate dall’ O

ceano Orientale . Si vniſcono

con elſi quelli, che tengono

eſſer stato vno de’ Maggi Rè

di Calicut 5 e quelli, che am

mettono vna tradirione degli

Indiani, hauer vno diesti ſi

gnoreggiato nel Regno di

(Iranganore. ` -

coerentemente à questo

ſentenze, naturalmente, e per

via humana non era -poflibile,

ch’ eſſendoſi i Maggi partiti

da paeſi così rimoti , haueſſe

"27'

quanti ſe ne numerano dal

Natale all’Epiſania, trasferirſi

nella picciola Bcttelemmc.

Quindi è , che degli stclli Sa

cri Dottori, alcuni vogliono,

che faceſſero il camino in vn'

anno, altri che in vn’anno, o

tredici giorni ; anzi S; Epifa

nio vuole ehe,e per la distan

za de’ luoghi,e forſe anco per

il ſolliego d’vna portatura re

gia, non vi ponellero meno di

due anni. _

Quando tutto ciò ſi deſſe..-`

per vero , ſareſiimo forzati ad

eſcludere i Maggi dal Preſe

pio, contro il commune ſenti

mento degli altri Dottorigan

zi il ſentimento della Chieſa..

steſſa , e di tutti i fedeli , cho

per conſuetudine antica , ed

immemorabrle , prattica col

locarueli in tutte le tappre..

ſcntationi, che ne fà, ò in pic

cura, ò iu opere di rilieuo.

Non vi è fondamento al.

cuno in dire , che Christo di

moraſſe nel Preſepio oltre i

quaranta giorni. Anzi nell'

Euangelio habbiamo , che.;

nel quaranteſimo giorno del

ſuo parto vetgineo , ſi trasfe

ri laMadre puriſsima con Eſ

ſolui in Gieruſalemme , 8c

r‘o potuto in tredici giorni, adcmpíendo per humiltà la.,

D 3- LCS‘.
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Legge della Purificatione , à il terzodecimo giorno i e ciò

cui come Madre Vcrginu poterono ſare commodamen

obligata non era, adempì an

co il Precetto di offerire il

Primogeniro à Dio nel ſuo

lTempio; e che compita ogni

oſſeruanza legale, con l’isteſ

ſo Figlio diuino , e col ſuo

Spoſo Gioſeppe ritiroſsi in.»

Nazzareth ſua patria: ( a ) Et

'vt perfccerunt omniaſecädam

Legem Damini , reunſiſunt in

Galilmm , in Ciuimtem ſuam

NazarcthQuiui l’Angelo del

Signore auuisò Gioſeppe del

i’immínente perſeeutione di

Erode 1 onde iù costretta la.;

ſanta famiglia à ritirarſi pro

fuga nell’Egitto.

Nell’Egítto appunto ritro

uauaſi Christo , quando com

pì il primo anno della ſua.

Naſcira; onde ſe venuti ſuſſe

ro i Maggi doppo vn’annm

non l’hauerebbero ritrouato

in Bettelemme s ſi come otti

mamente lo auuertiſce Vgon

Cardinale: (b) 213i *Warrant

non post mmm” z quia tum non

inuefliſſènt Puerum in Prog/ë

pimſed in ;Agp-ta.

te; ò perche non erano tanto

lontanii paeſi ,da’ quali par

tirono , ſi come vedremo; ò

perche ſe lo erano nella di

stanza , che dicono i citati

Dottori; ò ſeceto in breve.

tempo il camino sù’l dorſo de’

Dromedarij velochquali fan

no quaranta leghe a cioè cen

to venti miglia in vn giorno,

carninotche vn Cauallo in trè

non lo potrebbe fare; ò pure_

in altre maniere miracoloſezc

per ministerioAngelico,giun

ſero nel tempo predetto , ſc

condo S. Agostino citato dal

medeſimo Vgone: (c ) Augu

stimu dici: , quod Christo nato,

0m: q/Z Stella, qua *uffa Magi

in trcdecim dit-[mr mirar’ulorè

went-rum. '

Stabilito il. tempo della.;

loro venuta , nuoua difficoltà

ciſi propone dall' Euangelio

circa il luogo, in cui ritroua

rono la Vergine col Pargo

letto Diuino , e ſe questo ſuſ

ſe il Preſepio, in_ cui partoril

lo, ò pure qualche Caſetta di

Bettelemme. S. Matteo dice,

che entrarono nella Caſa: (d)

E: intrantex Toma”: inner/1e

In Bettelemme dſrque ven

nero i Maggi ad adorarc il

Nato Bambino 5 e vi giunſero

run!

(“12D Luca-*39. (b) Hugo Card-in Mattina. (e) Idzibid. (d) Martha-.r1 .
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”mi Puri-um cum Juni-ia_

Jl’latre aim.

‘ Opinione però commune-v

è > che per la Caſa s’intenda.

laStalla della di lui Naſcita;

qual S. Giuſeppe, líäuendouii

fatto alcuni reſidij, hauea raſ

ſerrata à guiſa di Caſa; quali

. ſono quelle Caſette de’-ipo

ueri à primo piano,e che han

no l’vſcita immediatamente;

nella strada.

Fraſe della Sacra Scrittura

è chiamar Caſa qualſiuoglia.;

habitatione , non ſolo di huo

mini, ma anco degli Animali.

Giobbe dà nome di Caſa alla

Buca della Tignuola: (affidi

- fimuí: ſitu! Tinm Damum.

ſuam. Dauidl‘dà titolo di Ca

ſa al Nidodegli Vccelli: ( b)

Etenim Paſſër inuenit ſibi do

mum , (r Turtur nidum ſibi

*Ubi P0714( pullorſuor. Mà par

ricolatmente nel Libro primo

de i Rè ſi dà nome di Caſa ad

vna Stalla, Riferiſce il Sacro

Testo 5 che riſoluti i Palestini

infedeli di restiruir l’Arca del

Signore al Popolo d’IſracleJ,

conſultarono di collocarla sù

d’vn Carro nuouo i qual ſuſſe

tirato da due Vacche ſgraua

te di freſco z ed_ il cui collo nö

?5'

haueſſe ancora prouato gio-3

go; ved acciò i Vitelli lattantò

non foſſero stati loro di trat

tenimento, che l’haueſſero la

ſciati chiuſi in Caſa; cioè nel

la Stalla , oue erano ſoliti di

ricercarſi: (c) Rerludite Vr'

tulor earum Domi . Se Caſa ſi

chiamò la Stalla delle Vacche

di Azoro , Caſa ancora potè

chiamarſi la Stalla de’ Giu- .

menti diBettelemme . Que

sta fù la prima habitationc”

e’hebbe in questo Mondo il

Figlio di Dio,ed in eſſa entra

rono i Maggi ad adorarlo:(d`)

Etintmnte: Toma”: inuene

run: Put-rum rum @Film-ia...

Jl/Iatre eíur, (9* provide-mc:

adorauerunt Eum- g

Appartenendo dunque i

Maggi al Preſepio di Christo,

ſono altresì neceſſari} nel no-‘

stro Preſepio; onde dobbia

mo in ogni conto proucder

cene.

S- II.

Rima d’impegnarci in al~`

tro , dobbiamo eſſami

nar il nome de’ Perſonaghde’

quali ci ſiamo proposto di

trattare z e la ragione a Per

cui

(a) 10b 17.18. (b)Fſ-83-4. (c)x.Reg.6.7. (d)Matth.z.n.
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cui ſi chiamano Maggi.

Questo nome di Maggi hà

varij ſignificachmà crè princi

pali,vno buono,vn cactiumed

il terzo indifferente.

In ſignificato buono, Mag

gi è l’istcſſo che Sauij. Voca

bolo è questo molto in vſo frà

i Perſiani,appo i quali, alcuni

huomíniDotci,mà ſpecialmë

te Astrologi, c Matematiche

ram detti Maggimcll’isteſſa.

guiſa che ſomiglianri perſone

erano da Greci chiamateFiloñ

ſoſi. Si fà di efli ſouëtc mëtio

ne nel libro di Daniele,partí

colarmëte nel Capo quarto,

in cui il Rè Nabuchodono

ſor , chiede l’ eſpoſicione del

ſuo ſogno da i ſauii di Babi

lonia: (a) Erp” rm' propqſitä

cfl decreta”: , 'Ut introduccrm

tar in conſpcëìa mea cum‘îi Sa

pientu Babylon”, è* -vt ſolu

tíancmſwnny"~ indicarmi mihi.

Tam: ingrediebantur Aridi,

Magi, Cbaldflſizéc.

In ſenſo cattiuo Maggi ſo

no quelli , che noi diciamo

Maghi, l’ isteſſo che incanta

_tori , Stregoní , Negromanti,

huomini pet-fidi c’ hanno pat

tcggiata l'anima col Demo

nio , a’quali tutti diede lo

(i) Dan-4.3.8: 4. (b) 1.. Regasg. (c) Exod. 7.1x.

sfratco il Rè Saul dal ſuo Re

gno: (b) Saul abstulít Mag”,

ó- bariala; de terra. Erano pe

rò eſſi in molta stima nell' E

gitcmi di cui Rè del conſiglio,

ed opera loro auualeuäſiichía

mari dalla Sacra Scrittura_

Maleſicí: (c) Vac-mit autem_

Pbamo Sapiens!” › è* Maleſi

to:. ‘

ll ſignificato indifferente.

deriuaſi da vna Prouincia del

l’ArabiJ chiamata -godiañ,

idi cui habiratori a in quella.

guiſa, che noi nati in lmlia c'e

ne denominiamo italiani , di

ccuanſi Maggi . Erodoto par

lando della Media, l’ aſſenza..

habitara da cinque Nazioni,

delle quali vna era de’Maggi,

habitatori d’ vna Provincia...

detta Magia.

- - Supposto quäto diffi. ſi dif
ſicìulca , per quale di questo

crè Ragioni quelli del Preſe

pio ſidcnominano Maggi; e)

non vi màncanoDotcorie Sá

ti Padrií che l’affermino per

ciaſcheduna di eſſe.

S. Epifania vuole , che tali

ſi dicano dalla Patria . Stima.

che diſcendenti fuſſero da.-`

Abramo , per i figli z chepar

corilli Cctura , quali il Pa

dre
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A ;ire ſeñparò , dalfiglío legírí

m0 ,mandandoli à viuere ne’

paeſi dell’Oríenrc , nell’Ara

bia, oue la Magodia stà ſi~

tuata; nè pàr che vi diſſemi

‘ ſcano Origene, ed i1 Criſosto

mo.

In maggior numero ſono

quelſhchc difendonoflhe fuſ

ſero lncäcarocize maleficLTa

le è il parere di S. Ambroſio,

S. Girolamo, &Tomaſo , e di

altri moici : ed acciò huomo

non ſia, che ſe ne ſcandalíz’zi,

S. Agostino ne prende Arg0~

mento da conſiderarne i tratti

ammirabiii di Dio venuto nel

Mondo à confondere i Sauií,

ad humílíarc i Patenti, ad eli

gere i Semplici , quali furono

i Pastoràà conuerrire i Pecca

corí, qual’eranoi Maggi; ac

ciò non preſumcſſe il ſuperbo,

nè il debi-le vedendoſi abbat

tuto in vn fondo di miſerie, ſi

diſperaſſe : (a) 11-1anù‘èſi‘atm

est ergò Iç/ìu non c105”, ”ec iu

jíí: 5 preualer namque imperi

tia in mſi/'citate Pastorali: , ('2

impíeta: in ſacrilc’gyſi'r Maga

- rum. V”uſqueſibi lupi: ille an

gularí: attribuít , guíppè qui

vameritſiùlm :liga-re, *ut confü

dcr” Sapienza: , ó- non 'varare

3 I

íustohſed peer-*alarm m mal/u:

magnmſuperbint, null”: inſi

mu: deſpcmret-Nè altriméri il

Chriſostomo, qual vuole, che

il moriuo steſſo in noi riſueglí

la Con fidenza: (b) Nè alíguís

dcyperaret poſſe ſibíſalutem.

credenti danarí; qui iam con

ſpíceret Jllagí: cſſè donatam.

Mà l'opinione più commu

ne, e più riceuura nella Chie

ſa è che Maggi ſi diceſſero,

perche Sauij. Hauea la Sapiè

za Incarnata riceuuci a' ſuoi

piedi iSemplici , ne’ Pastori;

non per questo volle eſclude

rc i Dorcí , gli ammíſe per

canto ne’ Maggi . In quella..

guiſa, che i Greci, Filoſoſiigl’

Indiani a Ginnoſoſistí; i Babi

loneſhCaldcí; i FráceſhDruí-ñ

di; ed altre Naríoni, Geropá

ti, Aruſpici , Arioli , Bracma- ‘

ni; chíamauano molte Nacio

nií loro Sauíj , Maggi. Se ne.)

deriua il Nome dalla radice;

hebraica(c)Haga,che vuoi dir

u‘Medimrí ,da cui naſce Ma

gna, che ſignifica Mrdímntcr,

Spemlantffiſecondo Cornelio

à Lapidc; e perche la Sapien

2a nè ſi acquistamè fi colriua,

ſenza l’ eiercirio de’ penſieri

medicanti , cſpecolariui; gli

huo

(a ) s.’^ug.rerm.7. de Epîph. (b ) chryroſt. bom. 1. ex varijs Matth

(e) Camel-à Lapa’n Manh- z..
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l’eſercitio , da Caldei non ſo

lo, mà anco dagli Arabi, Siri,

Perſiani , Etiopi , ed altri Po

poli Orientali , il cui linguag

gio, ò è affine all’ Ebraica lin

gua,ò da eſſa deriuaſi,ſurono,

ſecondo S. Girolamo a e Ter

cullíano, chiamati Maggi.

Tali erano quelli che ven

nero à venerar la Cun’a di

Christo (a) Non maleſiti , (ſo

no parole di S. Anſelmo )ſed

Sapiente: eſisti-010gr' fur-run!.

Astronomi eccellenti, ſecon

do S.Leon Papazfb) Grnnqua

ſpet‘ì’andorum jj/demm arte.»

pollelmt: Astrologi vëgon det

ti da Tertulliano: (c) Stellan-12

intcrpretmperſettiffimi M ate

matici , allo ſcriuere di S. Ci

priano: (d) z/Irte Mathemati

ca, in vna parola: Sauij: Sa

pirnter. ,,

Non deue però tenerſi in.

poco conto il parere di alcuni

riferiti da Vgon Cardinale.”

quali vogliono foſſero detti

Maggi , quali .Magni. Non.

erano huomini dozzinali qlli

che ſi chiamauano Maggi, mà

ſe ne attribuiua il nome ſola

mente à certi grandi huomini:

(a) S. Anſelmiin eap.z.M2tth. (b

a. (f) Taba”.

) &Leo ſerm pdc Epiph

de [dololatria (d)S.Cypr.ſetm.de Srella,8t Magzs (e) Hugo Carddn Martha

huominiche ne profeſſauano ' (e) Maghi Magnitudine.

E veramëte lo erano quelli

che vennero in Bcttelemmea. -

Grand' huomini per prudèza,

per lettere, per coraggio., per

generoſità, per naſcita ; Sauii,

Filoſofi , e Re : Era”: enim

(ſcriue il citato Vgone) Sa

pieni”, da* Pbilqſbpbi, ó- Rage:.

S*

Auij eſii non ſolo , mà fu

rono anco Rè . Non hà

forza alcuna in cötrario l’Ar

gomento Negatiuo del non.

eſſer chiamati con taltitolo

dall’Euangelista che ne parla;

poiche neanco nel Libro di

Giobbe ſono detti Rèidilui

Amici,e pure lo erano,ſicome

ſi hà in quello di Tobia: (f)

Sicut beato [ob inſulmbant Re

g”, im` ist!, pare-”xché- cogna

ri ci”: irridcbant 'Dimm eius.

Nell' isteſſa guiſa diſcorrerea

dobbiamo de’ Maggi , quali,

benche chiamati nó ſiano Rè

da &Marteoscome Rè nondi

meno ſono rimembrati da'

Profeti , ſecondo l’ intelligen

za di Santa Chieſa ; quindi di

eſſi parlando dice il Profeta.»

* Rea

(c) TertulLlib.
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Rcale:(a)Rrge: Tbarstfló- I”

ſylea'mumm offer-mt, Reg”

Ara-1217,67* Saba dona adducít;

e l’Euangelico Iſaia: (bh/Im

bulabzmt Gent” in lamine tuo,

ó- Rege: infilando” art”: mi.

Egli però è da credere-die

non foſſero Rè‘di gran nome:

e 'di molto starmTuttochè Su

perbo , almeno per politica.”

e per timore di non incorrere

nella loro indignatio-ne , ed

impcguarli in qualche riſenti

mento , l‘hauerebbe Herode;

trattati in‘maniere più conue

neuolhe con fasto, e rimostrá

ze Reali, ſe fuſſero stati M0

narchi di Regni coſpicuLll B.

Simon di Caffia ſcriue, che)

erano trè Rè piccioli: (e) Err‘it

i” Regione aligua Ori-?tali tre:

-viri nobile: , parui tamen Re

ge; , Magi a` Sapiemia dit‘îi.

Sourani di non molto Stato;

ma biſogna direlche abondaſó_

ſero di ricchezzçz giàche non'

furono meno di teſori quellh,

che tributarono à piedi di

Christo ; così l’Euangelista.:

(d ) Aperti; tbçſaurirſuir, (9c.
Tre effigſifurono, e non più, `

3 3

tiene la Chieſa , e la corrente

commune de’Santi Padri; an

zi S. Maliimo in questi trè ri- \

conoſce il Mistero di trè veri

adoratori della Sátiffima Tri

nità: (e) V”o itinere-Jr” á‘mul

adommri 'venirmi Magi; gaia

in 'una Christo Ieſu , qui am

nium crede-miu”) 'via est, inje

parata ab eir erat Trinita:
”dai-ande:. ì

Nè ſolo il numero, ma anñ'

che i Nomi ne hanno à noi

rapportato le antiche tradi

tíonì-Dluttſdmëte però chia

- mati ſono in Ebraico ,in Gre

co a ed in Latino; e benchei

Nomi Ebraici , e Greci, hab

biano i loro ſignificati , ed in

terpretarioni riferite,edoſſer

uatc da Vgon Cardinale , co

mechè non hò io coſa parti

colare da conſiderarui all’inñ

-tëto nostrozmi appiglioà iLa

tini, quali ſonozMelcbior, Ga

fimr, ó- Baltbaſar.

L’erà,le fattezze, e glihaó

biti loro , vengono distinta

mente deſcritte dal Veneta

bile Beda . Melcbior, Egli dis

c,e,e_ra vecchio tutto canutmdi

lunga barba@ capillaturascoñ

priuaſi di tonaca azurra,à cui

' - ”E po

benche qualche Autore hab

bia ſcritto il contrario . Così

(a) Mal-7140; (b ) Hai-60.3; ( e) B.Simon de Caſſia nba-capua.. (djMítth

2-). r. ( e ) \.Mn,hom.3.de Epiph.
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portava ſoprapoilio nobil ſaio líxa barba, ó-hpíìlíſſbír a”;

tendente al giallo; vefliua i

piedi con stiualerri bianchi, c

rum abtulít Rrgi Domino . Se.

cundur Gaſpar imam': imbar

lorchini , ed in testa tcneua.- bi: , rubimndur , ibm': , quaſi

Micra Reale , ò Turbanre di *20:0 obiezione dÌgmhDHlm bo

variarc faſce composto.

Gaſpanà cui molle lanugi

ne ſpuntaua nel volto , pom

peggiaua in età gioucnilc , u

venusto di aſpetto, le guancie

hauea rinre d’vn bello” mae

floſo Vermiglio . Giall’in oro

era l'habito , che porraua , il

.ſaio di porpora , ed azurri i

nobili bolzacchini .

Finalmente Balraſſar era.

huomo di mezzo tempo , fo

ſco di volroied :i cui nero pe

lo copriua il mento . Porpu

ree, diuiſare di bianco. erano

le ſue Regic vestimeurazcom

par-ina però calzaro il piede.;

con stiualer’ci dorati.

Questa è la dCſCſlEtlODt-'z

che‘di Eli] fà Bcdasqual’affer-e

ma › che il Primo riconobbe.

Christo per Rèmiburandogli

~ l’Oro; il Secondo lo prorestò

Dio, con offerirgli l’lnccnzoì

il Terzo lo regalò di Miri-:L2

come ad Huomo Morale.

Sentiamo le di lui {ieſſe paro

le: ( a )Primur diciturfiuſſſi,

Melrbior Smnaó- Canunp’ro

(a) V.Beda in colleaaneis.

norauit. Tertímfuſcuflintegrè

barbara; Baltbaſar nominflper

_ yrrbam Filium bomíni: ”1a

rtturumprofrſſus est . Parlan

do indi de’ loro habiri ,dicc_-;

dllclcbior ”mira byarintbina,

ſagogue milena , (9* :alrea

memo byacmtbino , ó- albo ,

mixlo opere , pro min-ario *0a

riz rompo/Mani: indutur. Ga

ſparmilerica tunica ,ſaga ru

bra a calccamemir byacínzbínír

*vestita: . Baltbaſar babe-m tu

nica”: rubeam, albo miriam]

rmmmti: milcniri: amic‘ì’ur .

La maggior difficoltà , che

quiui s’inconrra, è nell’accer

tarci pacſizà quali Eſſi ſigno

reggiauano . Queffaìè vna.

-r

questione affine con la mori

uara nel principio ; poiche ſe

partirono dalla Perſia, dall'

Etiopia, ò dall’lndía, iui era

,no ſenza alcun dubio iloro

Regni. Mà la grandiſſima di

stanza, che vi è frà questo

Terre ,ela Paleflina; e l'im

poſſibilità di venírui ~ anco

correndo sù iDromedaríj in

ì tre
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tredici giorni; ed il poco- , ò ſimo Möre’ à ſcoprire ia na‘ſciñr

niſſun fondamento , che vi è ca della Stella , che loro era..

per dire , che gíunri in uma stata predetta” che finalmen-`

poco tempo vi fuzffero per * re eſſendo comparſaxfù la steſ

miraeolo, quandöl’Euange~ ſa , che manifestò à i Maggi

lístamlrc deſcriuealtre circo- Christo naro . Vaglianfiìpèr

stanze del_ loro camino , cioè irpitgquali’cralaſcio per Bre

la ſcorta della Stella , l’entrañ uitàzia ſola autorità di &Am

ta in Gieruſalemme , la ripi- broſio: (b ) .Qgíſunt :sti Ma.

gli’ata del viaggio, l’arriuoin gi', mſiquí w historia qlc-adam

Betteiemme , il ritorno alle; dom, ;i Balaamgmi” duran!,

loro Patria per strade diff'e- ì’quo prophetatungfl : Orietta*

remi da quelle , che Ealcaru Stella ex [amb è Mi crgòſum!
bancario nellarirenutamon nc

fà memione alcuna i muouu

l'animo di molti Dottori à

credere , che veniſſero da re

gioninon canto timore. `

Hoggi I’Opinioni più .rice

uute ſono due. L’vruuche` fuſ- v

ſero Rega-li nellaMeſopota-Î

mia, come che djſcendentiflda

Balaam , qual rucrochè Srr`e

gone. profcrò nondimeno‘per

.non mínurſideí ,

ſero Arabi a e che ſignori-g#

giaſſero nell’Arabía felice”

re’gione ferace di Oro , d'in

cenzo, e di Mirrazche' Furono

i Regali da Eſſi affetti; auue

randa-ſi cö questo, ed il Vati~

cinio di Dauide: (e) Reg”

Tha-;ſir z_ &ln/illa mmm-a of:

diuino afflaro la comparſa di firenhRrge: Araba-m, ó- 5454

quella Stella › cheli guidò in

Beccelemme, all’hora che diſ

ſe: ( a) Orietur Stella ex Ia

rob, {Fran/large! -ìzirga dp

Iſrael . In vna historia antica

citata da' Santi Padri , ſi hà,

che quei popoli tcneſſerocö

rinue sëcinelle ſopra vn’alriſ

(1') Normal”

(d ) liti.”- o'.

daria aridi-CF!. E: -vizm‘, ó- da- '

bítur ci da aurq Arabia i e la;

Proſeria d'lſaia: (d ) Irlanda;

ti‘o (240161019801 operi” le, Droſi‘

med” r5] Jl’ladian , ó- Ep/m ,

omne: de Saba vmimtmamm;

ò- tbur deſc-rent”; Paeſi tutti

confinanti con l'Arabia , ſe

E z conf

(s) S-Ambninap-z. Luc. (e) Phi-11.10.* ,5,

quamſmççſf;

ſiam': Amd”. ,.ñ…›.z.,

L'altra Opinione è,ch’e fui'-~`
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ëondo lo nota S. Girolamo :

i a) *jbl-:diem , ó- Ep/.Ìaſunt

tram Arabiamfertilcr Came

lorum, amnzſque Prouincia ap

pcllatur Sabawndìfm’t è* Sa

bn Regina , que *venir Sapien

nnm audi” Salomon!).

Ma, ò della Meſopotamia,

ò foſſero, il che è più veriſi

mile, Signori dell’Arablafe

lice ,. da ciaſcheduna di eſſa.

ben poteuano in tredici gior

ni sù i dorſi de' Dromedarib

ò sù Regij Carri tirati da così

veloci animali ,portarſi con;

.agio'conueniente in Gieroſo- ì

lima , e da quiui nella vicina;

Bettelemme. Nè à ciò osta_

il Testo Euangelico qual di

cc z che veniſſero dall’Oricn

te ; poiche ſotto questo nome

non ſolo s'intendono i paeſi ,

quali communemente ſi chia

mano dell’oriente, le cuico

stiere ſono bagnate dall'0

ceano Orientale , rnà anco

quelli tutti, che ſono Orien

tali riſpetto alle regioni , del

le quali ſi parla; e tanto la.

Meſopotamia , quanto l’Ara

.bia felice ſono Orientali ri

,ſpetto della Giudea . Per la..

Meſopotamia ve n'è l'autori

rà nella Profctia steſſa di Ba

laam , che _difl'ez .fb) De.;

Aram ( qual’ era il ſuo paeſe,

in Meſopotamia) adduxit me

Baia: Rex Jl'laabitamm de.

1Mamika: Orient”. Dell’Ara

bia felice non vi è eontrouer

ſia alcuna; quindi Cornelio

Tacito nel libro quinto delle

ſue historic dice , che la Giu

dea hà dall’Oriente l’Arabia.

Questa ha i ſuoi porti nel Mar

roſſo, che Seno Arabico ſe;

n’intitola. Ad eſſa ſpettano l’

iſole adiacëti nel Golfo isteſ

ſo , e ſorto il ſuo nome com

prendeſi anco l’Etiopia one-t

tale z da cui venne la Regina.:

Saba ad ammirar la Sapienza,

di Salomone, e-di cui è credi

bile vantaſſe il Dominio vno

de’ trè Maggi, che nero di

volto ſi rappreſenta , e poch’

anzi dicelſimo con Beda , che

chiamauaſi Baltaſſar . Corp

questo ſi ſalua 'per intiero la..

profezia di Dauide, quale di

ce,che doueuano offerir doni

al Signorei Re , il cui domi

nio era nel Mare , nell'iſola.,

nell’Arabia, in Saba, e che a’

ſuoi piedhadorarori prostrarſi

doueano gli Etiopi: (c)Comm

illo provider” Etiope: s Reg”

Tlmrſix, ò* IÎz/ida mantra of':

fermi,

(a) LHicr-ioíſai-ío; (b) Nanna-3.7. (e) ?Ln-9.10.
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firm!, Reg” dmbumò* Sa

ba dona adducmt.

Qualunque però ella ſi fuſ-g

ſe la Regionmda cui ſi moſſe

ro, indubitato ſarà ſempre..

mai, che hauuta la notitia di

Christo nato, partirono ſubi

to,›e ſi moſſero däll’Ol‘iCfllU:

(a) Eroe Maggi al; Oriente *ve

nmmt. L’Auuerbi‘o Erre nel

la Sacra Scrittura ſuole ſigni

ſicar prontezza d’c-bedienza.

Così il picciolo Samuele.:

chiamato in ſonno-da Dio ,

destatoſi all’isteſſo punto, e)

perſuadédoſi eſſer stato chia

mato da Eli Sacerdote, por

. tosti da lui ſollecito , e diſſe

glif: (b) Erre ego, *vor-'asti enim

me. Nell’isteſſa guiſa dice-e

l’Euangelífl'ai Ecce Maggi. Là;

Autore dcll’ lmpetferto ſpie- "

ga quell’Erffie dice: (c) Con-1

.ICF/71'777; ſubito, all’isteſſo pun

to.Non frapol‘ero i Maggi di

latione alla loro partenzaoy

viddero la Stella ſegno del

nato Rè , e ſi poſero tosto in..

viaggimparrëdoſi dall’Orien

te: ;Ab Oriente.

` O felici queglihuomini,

checon eſii loro ſimuouono

dall’Oriente , conſacrandoſi à

Dio dalla Giouentù l Beati

_A

37`

quelli, che non aſpettano,che , "

il Sole degli'anni declini all"

occaſo, voltando al Mondo le

-l'p‘a’llc, quando il Mondo'non -

fa loro più faccia, anzi che di

già l’hà chiariti da vn pezzo!

Più d’vno ſi ritroua, che la

ſera sù’l tardi, l’inuita , pochi

ſono,che ò c6 la Spoſa ne vä- -

no in buſca primache aggior

ni , ò almeno-lo cerchino la…

marina; (d ) ..Fl/lane nabffcam,

guom‘am aduq/peraſcit , É- in

clínam est iam dir-.r , diſſero à

Christoi Diſcepoli , che an

dauano in Emmaus; ne pi

gliano in impresto le parole..

tutti quelli, c’hauendo conſe

crato à ipaſſat’empi del Mon

do gli anni più freſci , doppo

hauerne :ì mille eſperienze;

conoſciuta la vanità, nel de~

clinare del giorno dell’vltima

età, ſi riducono à Dio, e deſi~‘

derano di non perderlo . O e)

tutti a'priſſero gli occhi per

rempo,e con questi Säti Mag

gi ſi accompagnaſſero , gm' al;

Oriente '(Mfit’ì’filñt! ì r

Se non l’habbiamo fatto

peril paſſato ,riloluiamoci in

questo giorno . Siamo pur'

hoggi in tempo , purche imi."

tiamoi _Maggizfaccndo com a

i . effi '

ífluattlnm. (b)›r~.l{eg~3*z'; (e ) tmp-arrow. (a ), Lama-2.9.
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elſi fecero i che ſubito

ronowiddero il ſegno, e ven

nero :(a) Vidimur , Ò- mm'

mur , e però l’Euangelista di

ce: Erre Maggitcotzflstim . So

no grandi , ammirabili, e po

tenti l’ atrrarriue di .Giesù

Christo; chi le sà conoſcere..

ſi laſcia ſoauemenre tirare-,nè

procrastina la venuta . Biſo

gna correre al primo ſegno,

alla prima chiamata , e primo

tocco dell' interna iſpirano

ne. g

Più ci è da dire: l Maggi

viddero per ſegno vna stella.:

(b) Vidimur Stella”: cíimvid

dcro vna Stella › e vennero al

Sole . Aſpettiamo forſe per

rauuederci, e riſolucrci , c xe;

Iddio faccia miracoli , e ci

prenda come preſe l’ Angelo

Abacuc per i capelli? Se ciò

fuſſe , ſareffimo troppo incre

duli. Non ſia mai così i anzi

che ogni baleno di lume ba

sti à vdeſiarci, e farci porre in.

camino ; che caminando noi,

ben ci ſi aumentarà Via ſem

pre_ la luce, ſin’à ranrmche ar

riuaremo :ì quella, che inac

ceiiibile forma il Trono , in.

cui gIddio ſieſſo riſiede.

parti

-S- 1V.

A noi non ſolo dob~`

biammò accöpagnare

col penſiero , ò ſeguire con l’

imitatione i Maggi; ſiamo al

tresì , c principalmente in_

obligo dl prouederci di effi;

ed in quella guiſa che for

maſiimo i Pastori, formare.

ancora i trè Maggi nel misti

co nostro Prcſepio.

Vgbne il Commentatore

porporaro della Sacra Scrit

tura, ſupposta la dottrina da.

Iui citata , che Maggi dirim

tur à magnitudine, ci facilita...

grandemente questa materia;

anzi ci dà trè Maggi belli, u

farti in ſei parole: Weber enim

homo: Egli dice che deuc far

l’huomo crè coſe. E quali?

Dire coſe grandi 3 Fare coſe;

grandi , e coſe grandi altresì

ruminar col Péſiero: (c) Ma

gna Dice-'e, Magna Facerfló

Magna Cogítare.

Egli deue dire coſe gran

di , imirando con questo la..

Vergine Madre, qual nell'in

tonatione del ſuo bel Cático,

proruppe in dire z (d) Magni

ſica; anima 'mea Town-um….

Far

(a) Mattina-z. (b) [bid. (e) Hugo Card-in Martha. (d) Luca. 47.

›\
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Far deue coſe gradi, emulazi

:doi ſpiriti -di Salomone (a)

*Dama: enim quam .edificare-

rupiomagna est. Ed accoglie

re penſieri grandi nella ſua_

menre, ſeguendo i’istrurtione

di Dauide (b) Arcade; Imma

ad cor altum, é* exaltabitur

_Dcuncalcando questi ſentie

ri ſi giunge all'auge della.,

grandezza; e per questi mez

zi gli huominí /douenrano

Grandi: Magnſicioè Maggi.

Sono belli, e riguardeuoli,

non hà dubio , questi Maggi,

e starebbero bè collocati nel

Preſepio da farſi da vn‘Gran

Prcncipe , di cui ſarebbero '

propri} attributi' gli atri della

Magniſicenza . Má- percheio
deuo archiretrar vſin Preſepio

che rieſca Facile à farſi da..

ogu’vnmè douere che mi ſer

ui di materia a che ſia propria

di rutrised eccomi all’opra.

~Re: furono iMaggi › e Rè

quali “portatili 'ad adorar

Christo naro y non vi vennero

con mani vuote, mà’vi com

'paruero con ricchi regali de

poſitati da _eſſi à piedi dell'

Inſanre Diuino. Degni fl…)- ›

noiregalhe di‘quclli chu

l’offeriuanme del gran Perſo

_ 39 i
naggio à cui tribucaronſi. De-~

gni de Donatori , perche fu

tono regali regij, ſplendidez

ze di animi grandi, e di teste_- `

coronare: Oro,lncëzo,e Mir

ra s' Oro il più nobile , e più

prezzabile frà tutti i metalli;

lneenzmil più stimato , e più

ſ.liUbl`C Frà-tutti gli odori s e.

Mirra di cui ſi forma il più

ſoaué ,ed il più virtuoſo _Frà

tutti gli vnguenri : Manera..

pretioſa li chiama la Chieſa;

e questi in gran copia, econ

vuorarui i loro ricchi teſori:~ '

(c) Aperti': tbeſaurir ſia': 0b

tulerunt ci man-rm, aurum,

ibm, ó- myrofbam.

Degni regali parimenru

del Perſonaggio à cui ſi offe

rironosnon già per quello ch'

erano'in ſemedeſimi , màñper/

i Misteri che racchiudeuano.:

Registra S. B/onauenrura, che

quando i Rè aprirono l’arche

dell’Oro, vuocandole à piedi

di Christo, Egliil gran Bam

biuo, della Pouertà innamo

raro, e che per ſpoſarla era.

venuro nel Mondo, non nè

fece conto alcuno , anzi chu

girò alrroue il volto per non

guardarlo: (a) Pu” valium...

auertebat ab aura , è* *vilípen

de

(a) 1. Parzl.7..y. (b) pſ~ai.53 a. Marrh 1.. LLC
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tasto módano, lo gradiua co

mc tributo, che gli veniua.

offerto à ticonoſcerlo Rè,ſu

periore à tutti i Regnanti.

Accettò parimente con gu

sto l’lncenzo, e la Mirra, per

che con. quello era protesta

to Dio ímmortalmcon questa

confeſſato Huomo mortale.:

(b) Aura”: (parole ſono di

Teoſilatto) obtulerzmt *ut Re

gi s aurum enimſabditi Regi

bu: pendant. Th”: autem w

Deo; ibm enim adolemur Tea.

Myrrbä *vi-rà 'Ut dazi-statura

mmm. Tutti i ſacri Dottori

conuëgono ne’ medeſimi së

timenti ; e per tutti l’eſprime

Sáta Chieſa nell' Officio dell’.

Epifania (c) I” Aura w oſië‘

datur Regis pafenlia , in Thu

re Sacerdotem Magnum ron

ſide-ra , ó* intfllyrrba Dami

”iram Sepulturam.

Trè Re dunqueflobbiamo

far ancor Noi in noi steſſi, mà

trè RE', quali prouisti di Oro,

Inccnzo, e Mirra , ſi preſenti

no à piedi del..Pargolerto di

Maria V. Quando haueremo

questi › pot-remo gloriarci di_

' debut pm amarepaupertatir.

Mà ſe ſprezzaua l’Oro come

hauer i Maggi in caſa;

/- Ma quali ſono questi Rè',

ed in qual guiſa poſſono fat'

ſida Noi è Forſe vi ſarà noto

ciò che -auuenne à quel Teo

logo riferito dall' illuminato

Taulero . Questi bramoſo di

ritrouar Maestro à propoſito,

da çui ſuſſe istrutto nella via

della verità , lo ſpatio di otto

anni continui, con preghiere

inceſſanti ne ſolleciraua il Si

gnore. Meritò finalmente di

ſentire vna voce,che al Tem

pio vicino trasferito ſi fuſſu,

poiche alla porta di eſſo buö

Maestro ritrouato haurebbe

qual lo deſiderava al ſuo in

‘ tento . Vi ſi trasferì ſollecito,

nè altri vi ritrouò che vn P0-

uerone ma] vestito , qual da.;

lui richiesto chi foſſe, riſpoſe

gli eſſer Rè (WM/;120mm ille

ſe Regem eſſe. Come può ciò

mai eſſere , ed in qual luogo

èil vostro Regno ?ripigliò il

Teologo attonitoamà ne lo

reſe tosto capace il Mendico,

dicendogli, che il-ſuo Regno ‘

era dentro ſe steſſo , e nell'

Anima propria,e che ſuoi Së

ſi interni, ed esterni inſrenati,

e le mortiſicate ſue Paſſioni

era

(a) I. Bonau.lib.r.de vita Christi cap.9. (b) TeopliiLin Mzttha. (c) ln.,

offic.Epiph. (d) Thaulenin colloqſſheolog', 8t Mendici.
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"erano i fedeliſſimi vaſſalli , à

cui cgliſignoreggiaua ;onde

veniua ad eſſere Rè d’vn RC?

gno più nobile , e più riguar

deuole di tutti i Regni del

Mondo 2 Sriſritante Magistro,

'ubimìm eſſe! Regnum ipſim i

In Animaſua id eſſe reſpond”.

Sic enim , ai!, ó- externo: , ('9

internorſenſur meo: negare no

ai , *et cuníÎ-e affer‘i’ioner , ('9'

*vin-.r anima mere mibiſubdihe

ſin:. ,210dprofefio Regnunp,

cunt‘îis Mundi buia: Regni:

pnt-stanti”: m1} nulli” ambi

3"' , .

~ Sichè non vi è coſa più fa;

cile all’huomo di fare,quanto

vn Rè , ſe lo hà da formare in

ſe steſſo.Noi dunque habbiañ
ì mo da eſſere Rèsanzi nó vna,

mà trè volte Rè , e Rè di trè

Regni. Saranno questi trè Re- -

gni feraci di Oro ,lncenz0, e

Mirra; onde hauere‘mo alle) '

manii regali neceſſarij da.;

portare in dono al Bambino

di Bcttelemme .‘ Vi ſembrano

forſe Enigmi queste mie'pro

e. poſitionì'. Attentispoiche ſpe

ro diſcifrarueie c6 tanta chia

rezza, che ne roccarete la ve

rità con le mani. a

Egli vi è d’vopo il riflette

. (2') ~G`en.'z.x6.~ ñ (b ) una. z’s.

f

41'

re , checreato appena l’lmo.`

m0, Iddio lo costituì Rès an.

zi prima che lo creaſſe, diſſe,

che intendeua di farlo à ſine..

diregnare , e d’inuestirlo del

Principato dell’Vniuerſo: (a)

Faciarnm bominem ad imagi

nemó-ſimilímdínm nostrani,

ó- pneſit. Fece ſicome detto

haueua: lo crcò,e datogli per

Compagna la Donna, conſe

rì adambedue il Dominio

del Mondosdicendo loro: (b)

`Dominamiml -

Non penſate,che fuſſe que;

sto vn priuilegio ſingolare.;

_dell’Huomo primiero; fù vn

fauore generale cóceffo à tut

ti gli hnomini 5 poiche ſe A

damo non peccaua,quanti da

Alui ſarebbero' nati, e diſceſi

figli,c nipoti,per ccnto,e mil

le , ed innumerabili genera

tioni , hauerebbcro goduto

l’isteſſo dominio ; e qual’egli

era Rè , ſe per la colpa non...)

fuſſe stato ſpogliato del Re

gno , Rè ſarebbero stati tutti

iſuoi posteri. , ' `

Sembra inintelligibile vna
ì talpropoſitione'. Ed in qual

maniera tutti gli huomini Rè?

Se tutti Rè ,

ad eſſi ſoggetti?

* P4 Aquc:

quali i Vaſſalli -
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A questo' paſſo appunto io

Vi ſiano attendendo-Se il pec

cato non vi. fuſſe stato nel

Mondomon vi ſarebbe frà gli

huornini stata la diuiſione , e'

hoggi ſi vede i di Nobili ze.

Pk'bei, di Prencipim Sudditis

ñmà tutti d’vgual condition”;

non ſi ſarebbero differentíatiz

in quella guiſa, che eſcluſa la

primogenitur-a dalle fami

glie › non ſi díffetenriano frà,

di loro i fratelli. Il Dominio

degli huomini ſopra gli altri

huomini hà hauuto origine:

dalla Colpa, e la prima volta

che nella Sacra Scrittura fi

rammenta il vocabolo di Ser

uo a è in eſpreffione di Male

di’rrione , quando il Patriarca

Noè in pena dell’ irriuerenza

di Cam ſuo vltimo figlio, nel

manifestare*zaia-fratelli ,lañ di

lui nudità , ne malediſſe im

Canaam la ſucceflione z di

chíarandola Serva, e Suddita

de’ diſcendenti , de’ ſuoi figli

uLaggiorMÒMahdiflu-r Cſm

mmm, Semi” ſcruomm eri:

fiatriburſu ir. ;i3

rela il Profeta :(b) Paſi-{sti m'

bulationcr in dorſo nostro. Im

pqſuffli bomincrſupcr capire_

no/Ìra s lmnſim’mur per [gnam,

ó- aquam . Quaſi dirvoleſſe ,

ſono troppo dalla ſoggettio'

ne ag‘grauare di trauagli le:

nostre ſpalle.; Bruciamo den

tro il fuoco › ci aſſoghiamo in

vn’arcipelago d’acque tempe- `

stoſe . E che mai è questo i d'

hauet gli huomini ſoprastant‘i

alle nostre teste, I'ÎCODOſCWÎ-Ã

doci ſudditi, quando ſiamo

nati per eſſer fratelli è *IQ

Eh nò,che non'ſarebbe ſia-q.»

to il Regno degli huotnini

nello stato dell’lnnocenzawqr

dominio ſopra gli altri huo-z

mini , quelloche non porta.;

l’eſſaltatione d’vno ſenza la;

depreſſione degli altri , mà‘z

vna Signor-ia ſopra gli Ani- A

maliirragíoneuoli; quindi ina

’ confermafldiñciòi primi-Giu

sti del Mödo v’olſe Iddio, che

fu ſſero~ più tosto Pastori di

Pecore, ,che Monarchi di P0-

poli . Tutto è oſſcruacione di.

`&Ag-affini): (o) Kardon-alam...

Castigo del Peccato'. è il bomíncmfaáîum ad imc-giriam

Vaſſallaggio , e ia Seruitù 1 e ſua”: , mlm‘t mſiirrarianabzli

castigo così peſante , che con

'eſpreffioni di duolo,ſe ne que.

bm- daminari ; mn bomìmm.;

hammr , ſedláominrm “pero-rr' .

I”de

(a ) 6:11.944. (b) Pilar-”Jr ta- (e ) &Aug-cimi- Abreu in Magnifl c-3- 5-3.

I
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[mi: primi Ia/li , Pastore: Pe- ñ

‘ comm , mag:: quám Rega lio

minum Constitutíſunt s w että

U

> '43

di crearlo: '(a ) Etpmfili . So.

’ prasti egli -ſignoreggiandmsta

Rè. Mà Rè di quali ſudditi?

ſicinſinuaret Deuflquid pojlir- f Et preſi; Pz’ſcibm Mari!, ó*

' lare! Orda Creator-4mm , da*

quid ”ergal meritum peccato

rum . Conditía gm’ppe demi!”

ti: inrelligi‘tur i'mpaſita perm

tori. Proinde nuſquam Script”

rarum lcgimu; Seruum , mite

guam har 'UOL‘Abü/ü Noè {uſim

peccatum vladimir!. N0

men ímque tstud culpa mami:

non NMura.

Mà leggiamo il Regnmche

goduto haurebbero gli huo

mini ,.nel Testo isteſſo della.

Scrierura. ll Regnmper cui ci

creò Dio , ſi: vn Regno più

bello di tutti iRegni, c’hoggi

ſono nel Mondo; anzi non kù

… vn Regno ſolozbensì Trè Re*

` gui; il Regno del Mare col
. i . t .

› Dominio de' Peſci, che na

tanti vi guizz-ano; il Regno

della Terra, con l’aurorirà ſo

pra le Bestie , che vi ſparianos

ed il Regno del Cielo, con la

Signoria degli Vccelli , che

per eſso volano alari. Eccone

le parole del' Sacro Geneſi;

anzi le parole di Dio steſso v

registrare nel Geneſi; poiche

Iddio diſse dell’huomo prima

(a) Gemma-6. (b) lbiddjñ( '(c) PhD-ſin

Valdlilibm Curli , ó* Bestfl! ,

*uniimſeque Terra , omm’gue

Reptilhguod moueíur in terra;

_ ed lddio diſſe all’hu’omo dop

po crearolo , inuestendolo di

?tal Reame; (b ) .Dvminami

` m' Pg‘fiíbm Mar-inch* Volatili

bu: Cali , è» {mir-eſſi: Animä

tibi”, qua mouentur in Terra.

Questo era il rriplicaro, ed

il glorioſo Regno di Adamo.

Peccò l’inſelice , e'nell’isteſſo

punto ſpogliaro iù del D‘omi

nio; poiche dalla ſua diſubi

,dienza‘ à Dio, apprendendoi

ſuoi Sudd-iri à diſubidirequa

ſi per dir così in vn certo mo

do di parlare, ſciolti z e liberi

dal giuramento loro impreſſo

nell’istinro della Natura , ſe;

gli ribellarono contro ; nè

conto più ne fecermcomechè

non più maggiore , mà diue

nuro ad eſſi ſimileie quaſi vno

di effi: (c) Comparata: [amm

- ti: inſipz’entibu: , Ò-ſimilflfa

{Zare/Zilli:.

Questi Regni vna volta.;

perduriz’mà perduri irrepara
bilmërſie‘dal nostro Padre pri-3

` F 2 mie:

»ſi
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micro a non mai più ſono stati

ricupetati da Figli; tuttochè

ñ vi ſiano stati alcuni gräd’huo

mini di merito ſingolare”

‘ qual’habbiano per ſpecial

gratia eſercitato vn tal domi

nio.Aitri ſopra gliVccelli del

Cielo z vn’Elia , ed vn Paolo

paſciuri da Coruis vn France

ſco di Aſſiſi alternante le di

nine lodi cò i Muſici alari

dell'aria. Altri ſoprai Peſci

del Mate , vn Simone Car

_melitanoz ed vn Franceſco di

ſi vltimi della Chieſa 'z' e rap:

preſentation: dello Stato ſpi

rituale dell’vAnime z poſſiamo

ben dire , che stia tuttavia in

piedi il Dominio di quei trè

Regnhe che gli huomini poſ

ſano, anzi debbano aſpiranti;

conſiderando” , non quali

erano realméte in ſe steſii, mà

come figure di trè altri Re

gni, che li corriſpondonoiste

gni però di eſli ineomparabil

-mëte più nobili; vno de’qua

li chiamiſi Regno del Mare

l’altro Regno della Terra, ed

il terzo Regno del Cielo. ..

Noi ſiamo appunto nel ca

ſo.A far’i Trè Maggi del no

stro Preſepío, dobbiamo ren

derci trè volte Rès e tuctochè

i Regni ſiano dentro di noi,

hanno da eſſer tali,che ci ren

dano Rè del Mare, Rè della.»

Paola z che dal’iuoco li resti

tuirono rediuiui all’acquesvn’

Antonio di Padua , che con

uocolli aſcoltatori delle ſue)

predich'e; ed Altri ſopra le:

Bclue della forestawn’Eliſeo,

vn Girolamo , vn Guglielmo, ~

ed altri molti, che riſcoſſero

obedienze dagli Orſi , ed atti

di Seruitù da Leoni, e da Lu

pi. ' -

Mà comechè quanto stà re

gistraro nella Sacra Scrittura,

oltre il ſenſo letterale 7 hà i

ſuoi ſpirituali ſignificati; e gli

auuenimenti dc’ Padri anti

chi erano , ſecondo ce n’ad

dottrina S. Paolo , tutti ſigu

re:(a) Omnia ínſigura contin

gebant ill”; Figure de’ ſucceſ

(z) r.Cor.ro.tr"-"

-Terra , e Rè del Cielo . Da.

questi rrè Regni raccogliere

’ mo Mirra , Oro , ed Incenzo;

onde ben prouisti di regali

conueneuoli,pottemo portar

ci alla Stalla di Betrelemme”

nobili adoratori del Diuin.

Pargo‘lo dl Maria.

Spieghiamoli -ad vno ad
vno,e prſiìncipiamone le Con

ſiderationi dalRegno del Ma

te. S. V.
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S- V.

Rà iMaggi, quali, come

poch’anzi diceſiimoflut

;i furono Rèwno ve ne iù,che

/vantaua il titolo di Rè del

Mare. Nella memoria. che fà

di effi il Regio Profeta, dice:

(a) Reg” Tbarſi: , é- [ii/*n14

”mmm offèrent. Reg” Uſm

bum , ó* Saba dana adducmt;

e c’inſinua, ſe mal non l'inten

do, che vno fù Rè di Tarſo, e

dell'iſola , l’altro Rè dell’A

rabizned il Terzo Rè di Saba.

- Tutti gl’Intendenti della.»

'Sacra Scrittura ſanno benu;

che in elſa ſotto il vocabolo

di Tbmſi: s’intende il Mare.

Ne i Libri de i Rè ſi regi

stra, che Salomone ogni trè

anni mandaua vnita col Con

uoglio delle Naui del Rè di

Tiro vna gran Flotta di Va

ſcelli , e di Galeoni in Tarſo,

à caricaruiſi di Oro , e di Ar

gento: ~( b ) Claffir Regir per

Mare cum Claſſe Hiramſemel

' per tre: anno: ibant in Thur
ſir , deferſiem inde aurum , ó

argenrumnsenſo aſſai commu

ne degli Eſpoſitori è, che q’u‘ì

`45

tà di questo Nome nella`Pro`~`

uincia della Cilicia, dalla Pa

lestina non molto lontana, u

per cui non vi ſarebbe bi

ſognato il viaggio di trè anni;

mà il Mare Oceano . A neſſu

no però rechi difficoltà, che..

il Sacro Testo nomini il Mare

col vocabolo proprioldicëdot

1175; per Mare in TbaÎſiJ-,pcr

cheò la Flotta ſcioglieua da...

Tiro,e per il vocabolo Mare

s'intende il Mediterraneo 5 ò

partiua da Aſiongeber , nel

cui Porto teneua anco i ſuoi

Nauilíj S-alomone,e per Ma

re s'intende il Mar Roſſo. Da

vno delli due Mari principiá

do il Viaggio , t'ha”: in T[mr

ſir, sboccaua nel Mare Ocea

no , doue in Oſire ſi caricaua..

delle ricchezze dell' indio

per traſportarle nella Palesti

na. ›

Nel principio della Profe

tia di Giona ſi riferiſce, c'ha

uendogli comandato Iddio il

portarſi in Niniue à ſgridare

la malitia di quel Popolmegli

er sſuggirne l’impegnſhs’im

arcò in vna Naue di Iuppe,

per fuggirſene in Tarſo: (e)
surrexltilonar ', wfirgrret in

per Tarſo nö s’intenda la Cit- T/mrſir rif-:ric ‘Domim`,e’í* de

ſim:

(a) Pſ-?l-[O- (b) 3.Reg.1o.n. (e) Zon-L3.
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ſcendi: in tappe”, ó- imam':

Nmm” :mmm in Tbarſir, (g

_dedit Naulum eíu: , Ò- deſcen

‘dít in cam, -vt ire: cum ci: in.»

Tba'vſi: tìfacle‘DomimlE vuol

‘ dire, ch’egli ſenza prefiçgerſi

luogo per termine della ſua..

' fuga, prendeſſe vn camino di

mare 1 doue andaſſe andaſſe…

Così Vgon Cardinale l'inter

pteta, qual’auuettiſcezche gli

Ebrei generalmente per Tar

ſo intendono il Mare t (a)

Secundum 'Hà’bî'áóſ JW ange

ncmlítèr vocal!” Tia-aiſi: . E:

lzoc magi; oompetitficgitiuo,m

non eligeret tea-mm 10mm(

Dunque Rex Tia-”ſir ,. da*

171/711!, vuol dire Rè del Ma
re , e ſid’ vn’ [ſoia , qual' altro

*non è , che vna Terra tutta.;

. circondata dal Mare . Donea

questo Re dominare ſorſe nel

- Seno Arabico à' 'qualche-v

grand’lſolar e vantare con eſ

ſa il dominio di lungo tratto

di Mare; edin quella guiſa c'

hoggi l’inuitta , e Sereniſſima

Republica di Venezia , il cui

Prencipe ogni anno ſiſpoſañ_

to’l Mare, s’intito’la Spoſa, e

Signora del Mare Adriatico;

tfno de’ Santi Maggi, Rè del

ì Mares’int‘itolaua.

La1) Hugo Card. hic.

Rè del Mare dobbiamo eſ

ſere ancor noi; che questo eſt

let deue il primo Regno , cui

ſignmcggi ,l’Anima nostra.

Mà qual' è questo 'Regno

dc! Mare? La dirò ſecondo '

l’intendo: ;Fl-lare ſiamo noi

fleffi. Diſſe il Profeta Abacuc,

che ldd>0 hauerebbe ridotti

gli huomini à ſomiglianza di

Peſci del Mare: (b) Etſzríe:
homme; quaſi Piſi-e! Jil-mſi:.

Sono il più delle volte gli

huomini Peſci delMare, ea_

'M‘are de’ Peſci.~

Rifletta ciaſeheduno à‘ſeJ

steſſo , ed in ſe steſso non gli

ſarà difficile il rauuiſare vu.

gran Mare. Non fa tante mu

tationi il Mare , quante ne fà `

- vn’HuomoNó hà tante rem

peste il Mare, quante paffioní

l’huomo . Non ha tanti ſcogli

il Mare, quanti ſono i perico

li-ta’ quali ſoggiace l’huomo.

N6 ha tante Vo’raginí il Ma

re. quanti raggiri machina..

l’huomo . N_on hà tantiîalti

baffi il Mare ,` quante machi

ne diſegna l’huomo . Non in

goia tantojl Mál‘ëì quanto

Kaſsorbiſce l’ingorda ambitio

ne dell’huomo . Non guizza

no tanti peſci nel Mamquan

tl

(b) Habac. 1.14;
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ti penſieri ſcorrono ſdruccio

lhſenza poterli arrestare-,nella

,mente dell’huomo .

Io vorrei haueràtëpo à mo

stñrarui tutto vn’ Oceano pro.

celloſo, mà chiuſo nel piccio

lo ſpatio d’vn’huomo ,in cui

hora combattono frà di loro i

penſieri, hora gli affetti, hora

le paſſioni dell’Animo, hora..

i parimenti del Corpo; onde.»

la pouera Anima, che vi ſi ve

de ingolfatadn vece di galleg

giarui , e dominar qsto Mare,

va ſortoſopra, immerſa tutta

nell'acqua di mille cat-nali, e.;

ſpirituali afflittioní. Per que

sto ciaſcheduno premunir ſi

deue con le preghiere del Rè

Profeta , e dire ſouente al Si

gnore: ( a) Salaam me fac

Dem , quo’niam intranet-un;

aqua: oſq; ad anima!” mmm.

Veni in altitudine”; mari: , ó

lempesta; a’emwſit me . Non...

me demergat temp-eſſa; agata,

mg; alzſarbeat meprqfundum,

neque targa-at ſuper me'putem

Non ſenza alti misteri} lo

Spirito Santo nel principio

'della Creatione del Mondo

ſſeggiaua ſopra dell’acque z

E) Spirit”.- Deifirebaturfil

47

per aqua:. Mostraua con que;

sto il gran deſiderio che chiu

deua in ſeno quel DiuinoSpi~

rito‘ ,- e quello Spirito tutto

amore , d’infonderſi ’ne’ petti,

e ri-e’ cuori degli huominiñ, à

traoquillarne le paſſioni .

Haurei molto che dire, mà ,

per nö tir-aria in lungo lo tra

laſcio alle vostre conſidera

tioni . Ristetta , rifletta pure..

eiaſchedu‘ho à ſe steſſo , e _ri

t‘ròuerà vero in prattica aſſai

più di ciò , che di paſſaggio

ſolo ne accenno.

A questo’M-are più glorio

ſamente,che non al Mare ma

teriale dominaua il nostro'Pa

dre Primiero; edaſſar più,che e

de Peſci, era Signore de’ ſuoi

penſieri,e P/adrone de’ſuoi af

ſetti .- Ma non tosto traſgredi …

il Diuinoprecetto i che ſe gli

ribellò- questo Regno , efù ii

primo :ì tumultuar contro lui;

ed aſſai più. delle diſubidien
ze, ed hostilità de’ Bruti, da.- ~ì

. Sudditi deuenuti nemichheb

be à patire delle proprie Paſ;

ſioni , ed Appetiti 2 l'interna

ribellione ~

(2.:) .

' VL*

(a) Pſalm.68.z 4.6:”; (b) Geneſio:.
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Adamo ſpogliaro , non ſi rol

ſe la ſperanza di ricuperarlo ,

ò in tutto, ò in parte, a' ſuoi

Figli.

Il modo di farlo dcgnolii

Iddio steſſo ſuggerirlo di pro.

pria bocca al Primogenito

del medeſimo Adamo, quan

do diſſe àCaino:(a)Sub le erit

appetitm tar” , é- tu domina

lmyí: illr’m . Tenendo ſotto di

te infrenaro il tuo appetito ,

ne goderai il pieno dominio.

Per dominare questo Mare

così procelloſo , biſogna’imi

tar Christo , che lo calcò con

le piante . Egli è neceſſario

metterſi ſotto ipiedi gl’appe

tiri, le paiiioni, il ſenzoiegutñ

to ciò che ricalcitra nella no

stra carne ribelle.Tener tutto

in fſCfl'OzſUÌſO in ſoggettione,

5. Vl.

. tutto in rigore: non dar licen

za agli Occhi, non libertà al

la Lingua, non gusto alla Go

la, non carezze alla Carne.- ,

non ſodisfattioni al Senſo; à

neſſuno permettaſi l’alzar te

stadl tutto stia ſotto de’piedi:

Sub te m’t appm'nu ma:.

. l'

(a) Gem-[.7.

Eh questa nostra Carne tra

ditora, questo Corpo ribelle.

A benche di questo quante, quante ce ne fà. Ae
bel Regno restafl'e; carezzädolo douenta più cö-ſi

tumace. Egli è d’vopo morti

ficarlo, humiliarlo, che così ſi

contiene frà limiti del doue

rc. Regno è questo, che non ſi

vince,e ſoggioga à partite con

buoni partiti, mà ſi conquista

con ſeueriràzfiagelli, ferri, vi- -

gilie, parimenti a fame , ſero,

freddo, rigori, in vna parola,

e la diſse Christo, con l’odio .

Eccone l’oracolo in bocca di

quella Verità Incarnara , che ’

non può mentire: (b) .Lig

odi! anímamſuam in hot* Mü

do, in -vítam edema”: custodi:

cam_- .

O come ſono totalmentu

‘ cötratij iRegni temporali dal

Regno Spirituale! Si conqui

stano quelli con l’amoreique

sto con l'odio; quelli nel pro

.fefl‘arſi il Prencipe Padre de’

Popoli,questi con portarſi chi

regge da Tiranno de’ Sudditi.

Questa notitià dettò quei

begli Aforiſmi , che tanto ſi

prezzano nella Scienza de’

Giusti.Per esta alcuni chiama

rono la propria Carnmcarriua

Vicinrue riguardandola come

' tale,

(b) loanntay.
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ealemon ~volſero ſeco legge, e

non mai le fecero buona cie

ra . Altri chiamarono il loro

Corpo vil Giumento z e trat

tandolo come vtale , hora gli

ſottraſſero il cibmperehe for

za non haueſſe da tirar cal

ci, ed hora lo caricarono , à

più non poterne a di bastona

mſin’à laſciarlo mezzo eſſan

gue , e quaſichè eſſanime in..

rerra. Vagliavno per cent’al

tri , che addurre ncpotrei, S.

Gaetano Thiene. Chiamàua.

egli il proprio COTPOsſUO De

monio tentarorc ì e qual’vn.

Demanio, lo maltrattaua ,~ lo

tormenraua , gli faceua guer

ra continua ſenza dargli vn’

hora di tregua. ~In sì fatta maniera, e con.,

questo procederedjhuomo ſi

gnoreggia ſe steſſme può van'

tare il Regno inreriore5’e Noi

con queste 'arti conquistare

mo il Regno dei Mare; cioè

vn 'perfetto ,e pieno dominio

dinoi medeſimi. g

e Mà quali. ſono le ricchez
ze 3 ſidi cui questo Regno-è fe

race è Egli abon’da di Mirto...

il Mare-ſolo è fertile di ama;

 

inon ſi acquista "che à .ſor-za di

amaritudini. ~

O che bocconi amari ſihá'- i

no da inghiottírez per arriva'

re al dominio delle proprie.

potenze , ſenzi , penſieri , v0

glie, ed affetti,e perſignoreg

giare à ſe steſſo ! Oquantidi

ſaggi , contrarietà, dolori , e;

parimenti ſi hanno da tolera

re! Egli è neceſſario , che ci

ſia Sorella çarnale la Soffe

tenza, che la ,Penitenzai e la..

Mortiſicatione ci ſiano do

mestiche al Cuore a alle Man-f

-ni.= adogni particella del no

stro Corpo , & ad ogni ſenti

mento del nostro Spirito. Di

ciamo quanto ſi può dite im

poche parole: Biſogna man

dar lacrime, tramandar ſudo-

ri, e ſparger ſangue.

. Di questa Mistura ſi fà la.)

Mitr'a Mirra: peròaſſai più

virtuoſa , e più di prezzo di

quella, che traſudano gli Al

beri; Mirra, diciamo il turno',

quella,ch-e proprio gradiſce”

richiede d-añnoi Giesù.Chri-..

stoaìle cui Prediche’ ſiridnvcoez

no all’obligo di abbracciati là

Croce-appreſſo di lui z edirri-i

rezze , ed il dominio delle) negar noi steffi, pei-eſſereàlui'

e

1

proprie paſſioni › ed appctitì, fedeli. Questozquesto è l'odio

G ſan

\.‘. ñ '.H'..
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ſantmch’e fa Santi gli buomſ- ſoggetti : < a) Reg” Arabum;

nr. .

Sò molto benefiche nel

breue tempo , qual'è quello

de’ nostri ſpirituali Eſercitrj

per apparecchio alla Naſcita

del Signore, tutto non pone

mo ſoggiogare *queflo vasto.

Regno , cheñvaſio è il Regno

del Mare . Principiamone al

meno in questo tempo la con

_quifla con riſolutione ferma.

di non laſciar mai l’armi fin’à

poterne vantare l’intiero poſ

ſeſſo. Tanto ci baflarà ad ha'
- uet ilìPtimo Maggio del uo

íìro Preſepio'.

` s. Vlr,

‘ I‘QRegno del Mare è

Per qual cagione non Re

dell’ Arabia , mà Rè degli

Arabi . L’Arabra diuideſi in.

Arabia Pettea,ed Arabia Fe

lice; la Perrea è Meridionale

riſpetto di Bettelemme; la..

Felice è Orientale; e di que

ſia egli , ò di qualche buon..

tratto di paeſe di eſſa vanta ua.

il Dominio . Se dunque inci

tolato ſi ſuſſe Rè dcll'Arabia. ,

ſi ſarebbe detto, Signore d’v

na Terra felice . Questo nona'

ſia così; non ſi chiami egli Rè

deli’Arabiaimà Rè degliAra

bi. Arabe: è l’isteſſo , che Ve..

ſpa-”iui ;'Popoli Veſpertiní ,

popoli di notte', ſoſchi , e te

nebroſi. v ‘

A questi contraſegni ben ſi

contiguo il Regno del-.capiſce , che il Regno della..

la Terra; e Re della Terra.. ;Terraè il Regno del Mondo.

voglio chiamare il Secondo

Maggio.

Cöſiderabile è, che il Pro

ſeta nel rammentar questo ſe

condo Rè, non lo chiama Rè

dell’Arabía , ſic-ome chiama.

gli altri 1 Rè del Mare, e dell'

iſola, e Rè di Saba , che ſono

ípaeſizaì quali ſignoreggiaua

no , tnà lo dice Rè degli Ara-ff

Il Mondo è-il paeſe Veſperti

no , perche è vna regione di

tenebre.

Deſcriue il Sacro Histori

cole prime Opere di- Dio ad

-txtm, ed il Diuino Arteſice.

impiegato ſei giorni nella..

creatione del Mondo; notan- o

do però i giorni li principia.

dalla` ſera ,e li termina nella..

bi,qualietanoiPopoliàlui mattina: (b) Fac’îumque :ſl

(a) ?Tm-Lo

Ve

(b) Gen 14.8: s.



NEL PR‘ESEPIO.

uerebbe deſiderato per ſe mcr}Veſpeìe Tè- Mane di” onu:.

Etfin‘i’um e# Vejjoeffiéu Ma

ne dierſecundm, é'c. così di

dCſimOt

Questo è vera, epropn’zz.,`

tutti ſin’al ſesto . Prima nel mente il Regno del Mondo;

Mondo regnò il veſpero, e la

notte, indi la mattina,ed il

giornoHanno in questo M6

do ſopra la iuce la preceden

za le Tenebre. Non ſenza.;

düque ragione gli Arabi, che

ſignificano Veſpcrtini, ne ad

ditano il Regno del Mondo.

Sotto nome di Regno del

Mondo , non intendo qui io,

Dominio de’ Popoli, e Supe

riorità, e Signoria ſopra gli

huominisrfià quel Regno steſ

fo , 'che goduto haurebbo

i Adamo, e doppo di lui tuttii

ſuoi Figli , ſe egli perſeuerato,

haueſſe nella originaria inno

_ cenza . Egli, e gli altri , tutti

ſarebbero stati Rè del Mon

do, cioè Padroni aſſolutische

'porcuano diſponete, e preua

lerſi di tutti i beni,che in eſſo

ritrouanzi. Nel Mondo non.»

vi ſarebbero stati termini, e_›

confini; non Mio, è' Tuo; mà

rutto ſenza emulatione go

" duro ſi ſarebbe pacificamente

in commune , eciaſcheduno

farebbe stato Padrone di tut

,to z nè mancato gli ſarebbe)

quello , che ò ſeruiua › ò ha

':*Î ñ . i

.I Prencipi , c’hoggi vantano

dignità reale , e titoli di Mo..

narchi , ò ſiano Barbari , ò

Prencipi ,Christianh ſono estì

Rè nel Mondo, mà nö già Rè

del Mondo; perche non han

no il, dominio di tutto ,bensì

'di qualche , riſpetto all' al

tre, picciola parte s e di qual

che paeſe particolare , vno , ò

pochi Regni del Mondo . In_›

fatti , benche qualcheduno

pazzamente l’habbia preteſo,

non vi è chi ſe n’intítoli; e.)

nelle antiche memorie, e nel

le preſenti nqritie., ſentiamo

celebrare i Re dell’Alſiria , i

Rèdell’Egítmn Rè'della Per

ſia ,i Rè della Patria , della, '

Media, della Macedonia, i Rè

de’ Romani , iRè delle Spa~

gne ,~ i Rè della Francia , i Rè

dell'Inghilterra , della Sue

tia , di Danimarca; ma nom

già vno , che ſi chiami Rè del e

Mondo.

Il Maggio però ,-‘c’hà da.;

rëdcre riguardcuole il nostro

Preſepio, hà da poter chia

marſi Rè del Mondſh Rè del

la Terra ; cioè Rè di tutta la.,

G a \Tcrz

` \

La

l

i
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Terra , e di quanto naſce , ſi

racchiude, e vi è nella Terra.

Questo Regno habbiamo

noi da acquistare , à formare.;

in nobe di noi il Secondo Rè.

Mà ecome ſarà mai poſſi

bile? Se ben vi ſi rifletta , ve

draffi non eſſerui di questo co

ſa più facile. Volete accertar

ui, ſe è facile è In due ſole pa

role l’eſpreſſe S. Paolo: ( a)

NÌÌJÌ] babmtmin due ſole pa

role lo diſſe Christo: ( b) Re

yiunriat omnibufled in due ſo

le-p’arole voglio dirlo io: 'Di

jprezza del Mondo. _

* S- VIII. ~

~` '2K *z .' _. "1..)

. :L ;Díſprezzo' del Mondo

ci conferiſce il Regno del

Mondo . llrinunciatlo è poſ

ſedcrlo, ed il non hauer coſa;

alcuna è vn’cſſet Padrone del

tutto:.( b ) Niki! habent”; di*:

omnia pqffidmtcr. , 1. . . -

Sembrarà forſe ad .alcuni

questo vn Paradoſſo; mà ſe la

ñ conſiderino bene, titroueran

no eſſer vna palpabile verità `,

ed vna prattica eſperienza.

` Vorrei , che mi ſi diceſſe-i,

qual ſia più ricco, ſevn poue

' ro Religioſo, ò vn Rè,ò l’lm

(a) :acuti-Lo. (B) Luc-14.33. (r) :Cor-.64?,

operatore , ò il più gran Pren;

ci'pe , che viua nel Mondo .

Non voglio, che altri mi pre

uenga nella riſposta , Quegli

è ſenza dubio il più ricco dt

tutti. 0 `

Alla proua . Ricco , none

dubio alcuno, che ſia quegli,

à cui nulla mancaspoiche‘non

ſolo ſi dà il pouero mendtco ,

il pouero artcggiano , mà an- g

co il pouero Caualiere, ed il

pouero' Prencipe; ed e rale;

queglbche non ha quanto bi

ſogna al posto, che ſostiene; e

ciaſcheduno , ch'è biſognoſo

di qualche coſa ,è pouero in..

tutto ciò che gli manca.

s Mà àchi- manca più è [o

parlo .per vna'tal’eſperienza_,,

qual' è domestica ne’ ſacri

Chiostri; à i veri Religioſi coñ"

ſa alcuna nö manca-E ſe Iddio

permetteſſeache loro mäcaſſe

il vitro, ch'è il più neceſſario?

Tengo per, indubitato , ehy'

questo nonÎſarà per ſuccede

re; mancarà prima à tutto il

rimanente degli huomini-*ehe

ad vn-Monasteriodt feruenti

Religioſi . .Noi n’ habbiamo

l'impegno della ſua parola.

infallibile; ed acciò ogniuno

ſiaobligato à prestarci piena

` fede
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fede, l’hà fatta registrare nell'

Euangelio: (a) Nèſollicìtiſi

.tir anime vgſhrmquid mami”

cm’r . Rcfin’rite wolatilia Carli ,

quom’am nonfiruntmegue me

tunt, iii-*que congregant in bor

rea , è* Pam* west” Celesti:

paſcit illa . Nonna *vor magi:

Plurì: ç/iir illis? La prouista di

chi in lui confida, corre ,à ſuo

conto. Mà diamo il caſo, che

Dio per ſini à noi ignoti della

ſuaiò vniuerſale, ò particolar. ›

Prouidenza diſponeſſe altri

menti, nè anco mancaria à

ſuoi Serui; perche direbbe-ro,

così vuole Iddio, ſia fatta la.;

ſua ſagtiffima volontà; nè de

ſiderarebbero quello, chev Id

dio non Yoleſſedar loro. Ea

rcbbero eſſi 'cötozeſſer gioiîta

l’vltima hora della propria..

vira, éche ilSignorſie Iddio

per mezzo della carestia vo

` leſſe chiamarli nel Paradiſo.

Ma à Prencipi tuttochè grá

di manca aſſai aſſai, per man

tenerſi nell’altezzaán cui l'ha

fatto naſcere , ò `à cui lddio

l'ha ſolleuati-QuantiRè aſſa

liti non hanno *da pote-r iner-v

terepincampagna vn’Eſercito

per loro difeſa, onde ricorro

no à gli aiuti de‘Conſcderati

'(a) Matth- 6. 25.126.

?E

ed alle contributioni de’Sud-Î

diti P ~ «tg

Questo però eſſer ſuole vn

biſogno glorioſo a quandoè

per vna Guerra ſacra, ò per

dilataríone della nostra ſan

ta Fede , ò per depreſſione def

ſuoinemici. Che diremo di

tanti altri Ricchi , a' quali

manca il proprio? Chi non ha

come pagar la ſerenità-Chi nö

hà come mantener la gala...

Chi non hà come ſodisfare a*

Mercanti, Artisti, Giornalie

ri›de’ quali hà preſo,ò la rob

ba, ò l'opera, ò i ſudori.

E quelli , che abondano di

ricchezze è, Eſſi ancora ſono

poueri ; poſſeggono poco , ò

perche deſiderano hauer d'a

uantaggío, ò perche s’inquie

tano in cio che poſſeggono.

D’vn gran Riccone ſi fà

memoria nell’Euágelimqual"

auuicinandoſi la -Raccolçztrez

correndo l’annaca aſſai; ferri-7,

le', pieneñvicinofla meſſe di

frumento le ſPlChCry aſſaona

uaſi col penſier-o , parendogli

che i ſuoiampi-granari capa

ci non erano à racchiudere-v

tutto il frutto s che promette

uangli i ſuoi poderi. Quindi

conanzietà grande,penſando
a' ì.

.k y ` :Dior



H
I-zÎ/IAGGÎ

giorno , e notte douc riporii ›

deſignauaſeco steſſo di man

dar à terra gli antichi, e riſa

bricat di nuouo granari più

capaci dc' primi: ( a) Hami

m'r euiuſdam diuitir *vba-e:

fmc‘ìur ager affidi!, (y- cogita

bat intraſe dirmi, quidfaciä,

, quia non babeo , quo congregem

fruſt’ur mea!? Et dixit borſa

ciamdestruam boa-rca mm, (9

maiorafaciam , (9411M: con

grtgabo omnia , que nataſunt

mihi ,(2- bomz mea. Forſe che

non proua tal' angustie vn_›

poueraccío 5 qual non hà co

me viuere. Egli, dice Euthi

mio , ſi angoſcia come il più

pouer’ huomo de`l Mondomö

per altro, ſe non perche è di

ſouerchio douitioſm( b) An
giſſmr täquam admodum pau

per, quia ”imium lampi”.

Credete à me, anzi crede

telo à S. Paolo , il pih ricco è

quegli, che nulla poffiede:(c)

Nibil habent”, (y- omniapqffiñ

,i dmm. Poliiede tutro,chi tut

to rinunciaflutto diſprezza, e

tutta calpesta per Dio . Que

gli, che cóprano › dice l’Apo

stolo steſſo , non ſi approprii

no delle robbe comprate il

(a) [ue. 12516. 17.8: r8. (b) Euthfmhic. (c) :HC-r. 6-10'

(d) r-,Con 7330. 8t 31

dominio; quellùche ſe ne ſer

uono,lo facciano con indiffe- '

tenza, e có ſptopriatione, ſen

za affetto, e ſenza attacco ve

runo:(d)‘Quì mmm tamquam

non poſſidenter, ó* qui 'vmntur

Im' Mundo , tamquam non..

-vtamur . Questo veramente-_a

è il poter vantare il* Regno

del Mondo.

Questo Regno però è ſera

ce di Oro. Mà come ferace di

oi`o, ſe diſprezza l’oro,e riſi-u

ta ogni genere di ricchezze?

Quì stà il punto.Chi lo rinun

cia , lo poſſiede . Vedíamolo

in prattica.

Pangaſi da vna par-te vu.;

gran Prencipe, mà Prencipe)

quanto ricco, tanto generoſo, _

tanto pio , `e limoſmiero; e;

dall’altra parte vn pouero

Cappuccino z che coperto di

vn ſacco, e cinto con vna rui

da funemè meno questo isteſ
ſo poffiede ,ì di cui, anzi che-a

vestirii, ſi cuopre. e ~ .

1] Prencipe da noi preſoin

eſſempio; 'ſupponiamo , che)

fuiſe ò vn S.Stefano Rè d'Vën

garia, ò vn S. 'Errico Impera

tore de’ Romani , qua-li foro-ñ

no pro-fuſi in fondar Chieſa;

. a do-r -
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dotar Monastcxij, c ſoccorre

re poueri; ò pure vn Tiberio

Imperatore di Costantinopo

li, che à mani aperte vuotaua

gli Erarij Imperiali , conver

tendone le ricchezze in ricö

pra de’ Christiani ſchíaui ap

preſſo popolibarbariz ed in..

ſouuenimcnno d'ogni ſorte di

biſognoſ. Il Cappuccino v0

glio , che ſia vn poucro frati

cello laico, diuoco,sì,mà ſco

n0ſciuto,e dicui noi nèmeno

ſ-ppinmo il nome..

-Ciò ſupposto, io domad‘ëio

qua! dei” due hà donato più

à Dx’mquei Prëcipmcheà ſua

gloria, e’pcr amor ſuo, ſplen

dido, hà profuſo tant’oro; ò

questo pouero Religioſoachc

non hà_ nè pur) vna picciola...

moneta. da ſpendere in ſuo

ſeruitio? 7

Non occorre , *ò penſarci

molto 5 ò dífficuitar nè poco ,

nè aſſai , sù la riſposta; Egli

hà dato aſſai più quelli, che

quegli. Quegli hà dato ſolo

quel tanto c’ha hauuto; que

fli hà dato , quanto poteua.

haucre . Neſſuno mi negarà

mai , che il poſſibile ſuperi

ſenza comparacione alcuna..

l'attuale.

Mà ciò non è tutto, e forſe

55

nè anco questo è. molto ;poi

che posta la poſſibilità ne' cer

mini pratticabili , vn poucro

Cercatore Cappuccino, qual

nel Secolo ſarebbe stato per

lo più ò Campígnuolmò Ar

tiſia , che mai hauerebbc po

tuto guadagnare, per darlo à

à Dio è Non hà dubío , che”

aſſai poco. Mà ilpunco non

»stà qui ì Egli rinunciando

tutto , e facendoſi Povero di

ſpirito per amor di Gicsù

Christo , `non ſolo hàkdno à

Dio quei]o,che poteua acqui

stare, ma quello altresì , che.»

poceua, e può deſiderare. Hor

questo sì, che è aſſai, è aſſai.

Dunque hà dato più ›lui,chc

non Tiberiodl coronato limo

ſiníere; più lui, che non il più

pio , il più liberal Prencizgua

che ſia mai stato nel Mondo.

Egli nella ſua rinuncia ha

urndo rinunciato tutto iLMö

do , ed eſſendoſi ſpogliato de*

deſideri} di tutto ii Mondo ,

hà offerto, e donato à Dio

tutto il Mondo; Questi nella

ſua píjffima muniſicenza do

nando, non hà potuto donare

ſe non quello › che le forze.)

comportauano dei ſuo Rc'

gnn. — ’

Horecco in qua} guiſa il

[Z00

d
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non ſar conto , ed il non deſi

derar coſa alcuna del Mon

do, ci fà ricchi d'Oro . E per

che, ſicome diceuo, quäto noi

rinunciamo , e tutto quello ,

che non deſideriamo per pia

cere à Dio ,à Dio l’offetiamo

in dono; ne ſiegue in conſe

gucnza, che noi con lo ſprez

zo del Mödo godiamo il Re

gno del Mondo , echiamar ci

poſſiamo Rè della Terra s Rè

che ricchi di Oro; d’Oro ap

punto à Christo facciamo vn’

offerta 5 tenendo con ciò all’

ordine il Secödo Maggio del

nostro Preſepio.

5. IX.

L Terzo Rè è il Rè di Sa

ba; poiche il Profeta dop

'po hauer detto:(a) Reg” Ara

bum, ſoggiunge : Ex Saba. Di

questo nome vi fù vn Regno

nell’Etiopia ,vn’altro nell’A

rabia, di cui cohcrentemente

al detto di ſoprañè più proba

bile che foſſe Re il nostro

Maggio; ed io in Eſſo deuo

rintracciare il terzo Regno

da me proposto, qual’è il Re

gno del Cielo. , -

Saba ſecondo vien' auuer

tito nell' interpretatione de’

nomi Hebraich e Caldei ſtà.

gl’lndici della Sacra Scrittu

ra , ò ſi ſctiue per Sin , ò per

Same-cb; ſcritto per Sin vuol

dire Circuitío; per Samecb è

l’isteſſo che Commſio. Eſpri

me dunque non impropria

mente il Cielo s Sl perche il

Cielo è sferico . ed il cami

narlo , e circuirlo è tutt’vno,

ſicome ne parla nell’Eccleſiaó

stico la Sapienza lncreata:(b)

Gyrum Carli circuiui Sala; si

perche il guadagnarlo dipen

de da vn buon’ atto di Con

uerſione› qual’altro non è,chc

volrar le ſpalle al Mo’ndo , e.;

girar la faccia al Cielo.

Già ogniuno m’intende, e.:

capiſce,che questo Regno del

Cielo , non è altro che il Pa

radiſo . Sarebbe stato questo

il Regno di Adamo , qual’aſ

ſai più che non è il dominar

gli Vccelli, hauerebbe regna

to felicemente con gli Ange

li, ſe traſgredito non haueſſe

il precetto impostogli, e non.-v

ſuſſe decaduto dall'origina

ria innocenza} ñ

Conviene à noi, anzidob

biamo con ogni nostro sforzo

a pplicarci › ed attendere à ri;

(a Pſp-1.71.10.

cupe

(b ) EcclLa-t. 8.



` \

NEL'PRESEP-IOL ?7
ñ--óñ — o

cuperarlo ’. Perche lo ricope

riamo, viene in terra à posta..

il Figlio di -Dio s viene in tet

ra à ſolleuar noi dalla tetra”

e co’lcondurci ſeco, à regnar

ſeco nel Cielo.

Il punto però di ciò , che;

far dobbiamo , non stà quì;

poiche questo non basta ali'

intento nostro . Speriamo, sì,

e lo ſperiamo per imeritij di

Christo, e per le premure del

Gran Bambino di Betteiem

me: (aLQi’i propter nor hami

. m': , ó- propter nostra”) ſalu

tem dcſcendít de Carli: ; venu

to~à posta nel Mondo à ſal

uarci 5 ſperiamo, io dico, che

ci ſaluaremo; con questo pe

rò non veniamo à fire il Ter

zo Maggio quel Rè del Cie

lo, che ci biſogna hor’hora, e

preſentemente per il nostro

Preſepio.

L'impegno nostro porta_- ì

ìmpoſſeſſarci da adeſſo del

Paradiſozper vantarne il tito

, lo da questo punto . Ci am

chi.

mà non lo diſſeria‘mo; 'sìjadeſ

ſo, appunto adeſſo. Stringia

mo amici-tia con gli Angeli ,

ſia la nostra corriſpondenza_

cò i Santi del Cielo i ſe tocca

il corpo la terra, non vi ſi ſer

mi lo ſpirito, mà ſi ſolleui ſo

pra tutto ilMondo ſottoin

nare , portandoſi à ſpatiar nè `

CielLanzi ;ì tener ſiſſi ſempre

i penſieri, e _gli affetti nel Pa-z

radiſo. -

Questo è il prendete ſin da

questo punto poſſeſſo di quel

Regno , che ci stà apparec

chiato , perche lo godiamo

nel ſine de' giorni della no

stra vita mortale . Questoè

vantare da adeſſo l'a Corona '

delCielo, e poterſene intito

lare Rèscon che ſi viene à ſor

mare quel Terzo Maggio ,

qual tanto ci è neceſſarimacó

ciò al Preſepimche ſar' inten

diamo, coſa alcuna non man:

Questo Regno bëche abon

di di tutto, è nondimeno pat-i .

ticolarmëteferace d’lmëzo.

Bcnche odoroſiſſimo ſia l'in

cenzo ſopra qualſurvglia a!

tro aroma odoroſo, nö trami

da però , nè ſparge d’intorno

odore alcuno, ſe non posto al

H , filo*:

maestra nel modo di conſe

guirlo l’Apostolo in quelle-v

parole: (b ) Nostra autem, C0

ronatio in Carli: est. Distac

chiamoci dalla terra, licen

tiamoci da 'questo Mondo,

(a) In symunpoa. (b) marz. z.,
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fuoco; che nel bruciarſi fà

ſentite le ſue ſraganze a onde

ene porta il bel nome dibru

çiato, d’incendiato, che que

fio vuol dire Ivicenza.

Non ſaprei rauuiſar in eſſo

iÃ’iſíù , che più gli ſomigli

.quanto la Charità.La Chari

tà è quellamhe quanto più ar

de più odora . Ogni Virtù è

odore . S. Paolo, che n’era.

pieno, e poteua ſenza vanità

gloriarſene: (a) Christi (dice

ua) bom” odwſumuLNoi ſiar

m0 buon' odore di C hristo ,

‘ odore, the arriua àdeletrar

le narici di Dio . Sono odori

l’altre vi tù , mà non di cui (i

attua la fragranza frà gl’in

cendíj › ſicome auuicne alla..

Charità.

, Di questo Incenzo è ſopr’

og-n’altro luogo ſerace, il Re

gno del Cielo . L’altre Virtl‘h

la Patienzad’Humrltàd’Obe

dienza , la Pouertà volonta

ria, la Penitenza , la Mortiſi

'.cacíone , e cent’altre ſono

.odori della Terra . L’ist’eſſe)

due Virtù Teologali, Fede, e

Speranza olezzano in Terra,

in quanto che nella terra fio~

riſcono. La Charità ſola: (a)

'magnum exridít; e benchu

(a) z-Cor 1-1!. _

molta in terra ,' maggia‘rmen;

te però , e ſenzavcomparatio

ne alcuna hà la ſua Perfectio

ne nel Cielo..

O quanta Chatità dunque

acccogiie nel Cuore quegli ,

il cui animo distaccato dalla..

-terra,di già conuerſa nel Cie.

'loiQuanrozquanto è benpro

uisto d’ Iucenzo olezzanteaì

chi hà posto il piedewiuendo

con il penſierme con gli aſſet

ti in quel Regno beato ! Al

tro di questo non ci vuole-w

per hauer questo Maggio.

S. X- `ſi

On eſſo però , .che ſolo

ci mancauî, gli habbla

mo tutti Trè: il Rè di Tarſo»

il Rè degli Arabi, ed il Rè di

--Saba z quali ſono il Rè del

Mare, ilRè della Terra, ed il

Rè del Cielomioè Quegli,che

ſignoreggia à ſe steiſo odian

doſi; Quegli, che domina il

Mondo,ſprczzandolose Que

gli z c’hà di già preſo poſſeſſo

del Paradiſo, .stabilendoui fin

da adeſſo la ſua couuerſatio

ne . *

S.Ago{iino,ſeguito da moi

'ti portati, dice, che non tutti

- iTrè

(b) :Sur-x34.
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í‘Trè Maggi offeriro‘uo copia Deueſi però quiui auuer-ñ`

de i r'rè Doni rammencari tire , che questi nostri Eſerci

'nell’Euangc-lio,_ mà che cia* cij di apparecchio al Santo

fcheduno il ſuo; ed il Veue- Natale, non hanno daſinir

:abile Beda , registra , che il quì , mà hanno da produrre.:

primo più vecchio deglíalrri, frutti cali, che in noi perſeu'e

` il cui nomeera Melchior , of- rino per rutto il tempo della..

ferì Oro: (a) Armi obtulít Regi nostra vira.

Dominozil Secondmdeglí altri I Maggi doppo hauer’ado

il più giouine , detto Gaſpar, rato Christo Bambino nel

preſentò Iucenzo 2` Thin-c.” Preſepio , e criburatili à piedi

quaſi îDeo oblatíom digita..., iloro ricchi regali, conſolati,

Tm”: bonorabat; il Terzo , il ed istrurci ſe ne parrirono; mà
più bruno frà i trè, chiamato così auuììſaci in ;ſogno , co

Balraſſar, diede in dono [L me dice lìEuan‘gelistaKb) Re.

Mirra : Ba ”ba/Zar nomine, per ſpohſa accepto inſommi, ò imi

MÎÎ-r/mm Ftlmm bomímr m0- mediaramcnte da Dio , cho

rimrum prqffffiu est . l nostri -loro parlò 'nell' interno del

añco conuemr deuono con.- Cuore a ſecondo la dottrina.;

eſſi, in offerir ciaſcheduno il di S.Girol;im0:"(c) Rç/Ìwnſum

ſuo dono; differiſcono però in Gnec‘edicifur oraculum, quod

questo-che il Primo reca Mir- non per Ange-mmſed per ipſum

ra di parimenti , il Secondo Dominumſit ; ò da vn’Ange~

Oro di Merito , il Terzo ln- lo in nome ſuo ſecondo il pa

ccnzo di Charítà. rere di Eurímio 2 -(d ”Ame

Quando haueremo con noi quam Put-rum 'vidtflnt, Stella

quelli rrè Rè prouísti diſimi- dum‘tum eirpr-zstitinpostquam

li donatiui , poffiamo franca- autem vidmmt, :Angela: de

mente ſperare , che nel misti- …im-:721, quaſi iamſanfígfimta:

co nostro Preſcpio ſia per ve alloqm’tur; per strada diverſa

nire in perſona Christo ad ac~ da quellazche tenuta haueua

coglierli , e gradirne l’offer- no nel-venire, à i loro Regni

tc. fecero felice ritorno: ( e ) Peg

H 2 -aliam

(a) Bed: income-n. (b) mmm-n. (c) S-Hieron. (d) Bud-7m?

(e) Match-2.”.
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;diam via”: ”anſi/unt in re

giommſuam.

Eſſcmpio à noi neceſſario,

che doppo Viſitato con affet

cidiuoci il Pargoio di Maria

Vergine nelle fcfii della ſua..

Naſcita, dobbiamo mucar ce

norc divica, e 'non caicardi

-nuouo gli antichi ſentieri d’

vn viucre colpcuolc', ò pcr- ‘

che vitioſo , ò perche traſcu

raro. ,

S. Anſcimo, Lirano, Vgo

ne, cd altri ſono di parer-:4,

lo tcmeua la Spoſa dc’Canriſi

ci, quando diccua: (a) Lam'

pad” mea!, quamodo inquina-3

bo U101?

Siano mar‘ícimc le nofirc.›~

vic. e facciamo da hoggi auä

ci il camino per Mare , pren

dendo per dato ànoi l'auíſo

del Kè Profeta: (b ) InMari

via ”441,62-/ëmit-e :ma in aqui.;

multi: , ó- vestigia tua non ca

gnqfimtunsolchiamo vn Ma

rc di lacrime , piangcndo‘í

giouaniii traſcorſi , che così

che i Maggi, quali in Bstcclë- non ſi riconoſcerà più io fior-z

mc véncro sù i Dromcdarijfl: to dcll’antiche pedacc.

per cei-rana [loro Regni ricorſi

naſſcro sù i Galconi , e per

Mare.

Di grazia doppo hauer’of

ferro à Christo Gicsù tutti

noi stefli , non tocchiamo più

piede in terra . Tcmiamo pn

'rc, che toccando la ceri-amori

s’imbracti di nuouo, ſicomv

(a) Can:. ſ- 3.'

Ailontaniamoci dalla Tei:d`

“ra. sù in barcan‘n barca, ſcio~_

giiamo dal lido, ſpandiamq

[cycle , 'ingoiſiamuci in alto

Marc. Così arriuaremo ben)

presto al Porto eterno del Pa

radiſomostra Patria deſidera

ca. Amen.

( b) ?ſal-7G. za;

 

RA;

_, l
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` BAMBLNO NEL PREsEPro.

..i , S. I. re ) ó- nox mſm rmſu me

diam im babe-'et, Omnípotrm
 

e) te ſolenni del ſediburproſiliuit s mà riſchia

Figlio di Dio in randone con nuoua,e più be'

Terra; la prima ‘ la luce le tenebre , anzi illu

‘ di già “è paſſata; strádola col renderla la Not

- la Seconda hà da venir tutta- te più felice,che fuſſe mai sta

"-2…,-.;7<ñ.v~v::g Ve ſono le venu- ſmno tum de Carlo à regalibu: .

via; venne nella prima paciſi- ta in tutte le notti di quaran

co à Redimere il Mondower- ta Secoli traſcorſi ſin’à quell’

rà ſeuero nella ſeconda z per hora‘; di vna tal notte ne fece

Giudicarlo. p v’n faustiſſîmo Giornmche pe

Nella prima ſua venuta... rò l’Angelo , che nell’isteſſa.

Egli venne di notte › perche) notte ne recò l'annuncio à i

nacque di n0tte:(a) Cum enim Pastori, diſſe loro: ( b) Erre

guiemmſilentium cantine-re: _enim euangelizo vobi: gaudíù’
i omninſſono parole del Sauío, magnum, quod m‘t omni popu

quali Santa Chieſa appro- la, quia nat”: :ſi vobir badip

pria ài misteri} di quella Not- Saluator , qui est Cbriflm .Do

. ' q m1

'(a) &prada-8t 1;. (b) Luca.”- & ui.

b
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mimu. E' da auuerrirſi , che:

non diſſe in bar not‘i‘e , mà 1.m

die , che vuol dire in que

sto giorno. Giorno kù vera

mëre quella nctte,e perche fù

notte di Giubilo ,e perchein

eſſa, del nostro materiale più

luminoſo , comparue‘il Diui

no Sole nel Mondo; (a) Hadíe

diòit ( vi til-'lette Vgon Cardi

nale) cum Nox tſſtngm‘a ga”

diam *vena-at nunciarc Cm'.

Alia ratio est , gaia S01 ianL.

ortm eratſuper ten-am 1,' *onde

erat *vere die: , idea in 7105p

illa celebra: Eccleſia ſolcmni

”r Miſa”:- Cita indi ciò che

di tal Notre predetto banca.,

il Profeta: (b) Er ”0x ſica:

die; illaminabitunEt ”ax illa

mínatio mea in deliri/'r mei!.

Nella Secöda però Egli ver

rà di Giorno , poiche dierè

chiamato quel giorno da:

Profeti i anzi da Christo steſ

ſo, e quando diſſe: ( c )De di:

autem illa , ó- bora nemaſcit;

e quando diede l’auiſo dive

gliare per non eſſer coiti im- _

ptouiſi da quel giorno: (d) E:

ſupcrueniat in var repentina..

dier illa. Giorno` e Giorno del

Signore s 'Biaſi/Domini; e noi

(X Hug-hic.

Giorno lo,chiamiamo, dicen

dolo Giorno del Giudizio;

ma coprëdone Egli il ſereno

con nero manto di nuuole te

nebroſc , farà di quel giorno

terribile vna mezza nOttLi

così Christo lo deſcriue nella

Parabo] i delle Vergini: < e)

Media autem noö'e clamorfa

(7a: csta’ue Sparſi” -uem't ó:.

Quando però Egli fece del

la Norte giorno, venne come

lie-;così pre-ì ücioìloZaccaria:

(f) Lxulmſatirſilia Sion, iu

btlaſiha [era/alam : ”Cl Rex

tim: fumi: tibi l'asta.: a ó- Sal

uatar; e quádo ſara del Gior
ñ- -—.…

no notte, verrà àTomigiianìa

di Ladro; così eſemplificolio‘

Egli steſſo : (g ) Vigilatc ergo,

gaia mſritir, qua bora Domi

mu *vc/?er *mmm-mſi! . Illugi

autflnſritore, quoniamſiſcirtt

Pam* familiar , qua bar-aſm

'vëiurm :NA-vigilare! 'miglia,

"`* Ne' tocca hoggi à conſide

rare la venuta , che fece da...

Rè; mà perche vn’opposto à

fronte dell’altro ſi diiucida.

maggiormente i ſaremo illu

minati à conoſcere , che vo

glia dire il venire da Rè,e che

coſa im portizriflettendo, per

che

Pſ2]. r38.n.8r1!. (c)Matth.z4.36. (d) Lut.z1.34.

(e) Mstthasfl (f) Zach-9.9- (g) Minh-144MB; 43.
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“che diceſi , 'debba venire da

Ladro.

_ Egli verrà con piede 5 non_

con mano di Ladro . Verrà à

prendere le ſue prede , à ro

gliere le ſue ſpoglie, à con

gregar nel ſiìo granaio il pro

prio frumëro, à radunare ſor

to il ſuo Srendardo il ſuo po

polo , à condurre-nel ſuo Pa

lazzo i ſuoi Figli; turra ric

chezza ſua, non robba altrui.

Le mani ,nò ;eſſe non ſaran

no di ladro , ſarà di Ladro il

piede , poiche verrà ſurriuo,

quando niſſuno l’imagina-.ed

huomo non vi è, che vipenſi.ñ

Nomfá il Ladro precedere-v

auiſo delia ſua venuta . Così

il Verbo nel venire ad eſſer

cirare la Giudiziaria potestà,

non farà precedere ciracioni,

non aſſegnarà rerminiiche bë-ñ
v che precedeiäno à quel gior

no horribiliffimiſegni nel Cie

lo, nella Terra, e nel Marc-,m6

ſaranno dagli huomini appre

_ ſi per ſegni dell’ vlrimo gior

no'; ed in quella guiſa ,che inñ

tempo di Noè predicando il

Patriarca l’imminenre Dilu

uio dell’ Acque , lefienri ſi

burlauano delle ſue parole.”

onde ſopragiunſe lorcçimpro

\
( a) Macth- 2.4.31; zàrysî 39.}

33

uîſo ; non al‘rrimenre accada.

ràquando il Diluuio di Puo-ó,

co dourà ridurre in cenere il`

Mondo; ( a) Sica! autem ( l'i- .

eſpreſſione è di‘Christo steſſo)`

in dic-bu: Noè , ita ”it (9* ad

uentm Fil!) bomíninSícut enim

eran; in diebus ante Díluuíum

come-dente; ,ó bibcnm, nube”

tex , Ò- ”uptui ”admin vſque

ad eum diem, quo intrauít Noe`

in Amm), (7 non ”gnam-run!,

alarm* wm‘t Dilüuiumzíí* tali:

omneniflì erit ó' ddm’nmî Fi”

[ff bammir. . i

- Non qual il Ladroìrai vie-x

ne il Rè;anzíchecucmall’opfl"

posto . Signiſicando _egli la..?

propria inrenrione* àſuoi dop…

mesticí s per bocca di questi

molto tempo _prima ſi publio.

ca la ſu: venuta .` Si manda~.

no Araidi , che la diuuſſlghinq

maggiormente , e_ per .elfi gli

Ordini di rapezzar decente

menre le strade , per le quali

paſſar deue nel ſuo venire.

Auuicinädoſi ii cempmſi ſpe

diſconoi Forieri , che lo pre

corrouo , e finalmente immer-fl

diaramente al ſuo arriuo ſo~

gliono ſpiccarſi del ſuo cor-l

ceggioe ſeruicio alcuni Nun

cij., che danno auiſo à quelli,

~ a’quaz ;ì
.‘

'w

`
in

7M
**e
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a' quaü‘roccaîticcuerlo , ò ſia

vna Cirrà, ò ſia vn Palazzmò

ſia vna Chieſa ,perche ſi fac

ciano auanrhà prcstargli l'oſ

ſequio douuto.

'Tanto ammi rar dobbiamo

p‘rarricato nella prima venu

ra del Figlio di Dio in Terra,

all’hora che dcgnoffi venirui

da Re . Mo’lri , e molti Sccoli

prima i ſuoi Domestici a iPa

tria’rchí le publicarono; Gia

cobbe ſrà gli Ebrei , quando

diſſe à ſuoi Figli: (a) Domo
Wumſichqmſi mitrcndm cst,ó~ ip

ſe ”it expefiatio Galliano;

Giobbe frà Gentili nel pro

testarſi con gli Amici: (b ) In

came mea' 'vidrbo Drum meñ..

Mandò poi Egli stcſio iſuoi

Araldi i Proſerhquali parlan

do di ſua commiſſione a ſpan

deuano la ſua parola :' Dici:

Domina-_r . Hai: dim Domini”.

Di effiwno publiconne 'la vi

cinanza , e fù Abaco: : (c) Si

'mm-am ſcorri: expefîa illum,

quia vrm’em -vcniet, ó- non...

tardabit.'Vn’altro la compar

ſa publica à tutti , e lù Daui

de: (d) Det” manffistè *ui-nic!,

àſummo Calo egnſſio eiur.Vn’

altro la ſtrada, per cui hauea

da'venire, e fù Iſaia i (e)v ;Wil

jbſcitauit ab Oriente iustum Z

Venier ab arm Soli: . Vn’alrro

il Correggio” la pompa, con

cui ſarebbe venuto s eiuAg

geo 2 ( f ) Et mambo omne:

Gem” , ó- mniet deſiderata:

rum‘ì’í: Gentibur , ó* implelza

doma”: istam gloria . . Final

mente vno di efl’i hebbe l’in

combenza di publ1carl’edir—,

to, percui ſi comandaua ad
appianare, ed apparecchiarr-.av

le strade per la ſua venuta a e.:

la formula ſi rirroua registra

ra nelle Proferie d’lſaia :ig )

Parate -uiam Domini , reſta:

fame inſalitudineſemitar Dei

”q/lri . Omnia Valii: exaltabiññ

mr, ó- omnir Mom , é*- Colli:

bumiliabitur , ó- crunt pra

ua in dircä‘a , (9* aſpera in_

-viar plana: . E; rruelabitur

gloria Domini, ó- -videbit om

'nir raroparitenquod ar Domi

”i lorutum est. Fù questo Offi

cio di Giouanni il Battista.;

l’immediaro ſuo Precurſore.

.Resta ſolo à rauuiſare i Nüó.

cij, che auiſarono il di lui in

greſſo nel Mondo. Sono que

{ii l’istelſi della ſuaNaſcicao, ñ

`de’ quali ci roccaàdiuìſarc.:

nel

ſa) Gen-49.10. (b) 101.719.26- (e) Habana.; (dà Pſ.49.;,&pſ, 13,7;

(e) [ſil-41.1.8( 15. (f) flggçmus. (g) iſa-”34ML
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ie! preſente Ragíonamenco,

S. ll.

. Ve furono i Nuncíj del

7 la Naſcita del Verbo

Incarnacoñ. Comechè reca:

doueaſene l’auuiſo à due Po

polizquali egli vnìr volea in vn

ſolozl’ Ebreo” ’l Gëríle-,P eſ

_ſer riconoſciuto da ambedue

per Signal-cme] ſuo íngreſſme

comparſa nel mondo a ne ſpe

dì vno a] Popolo Ebreo ', e fù

vn Angelo, 1’ ísteſſozehe l'an
nunciò à i Pastori sìvn altro al

Géu’leue fù vna Stella, l’isteſſa,

che ne diede à i Maggi l’ au

uíſo. ‘

Vn’. Angelo, 8c vna Stella_

~ſono i Nuncíj Mistcriofi di

questa faustìffima Naſcita . L’

' vno,e l’ altra coflumaſi di col

locare,‘e rappresëtarc ne’Pre

ſepij mateuaſhche da’fe’dcli fi*

fánosl’mozc l’altro vuol u do'.`

ueremhe. riponiamo ancor noi

nel nostro Preſepio ſpirituale.

.Non vi è conrrouerſia ak

çuna in questo ſuppostmqual’

è chiariflìmo nell’ fiuangelío.

Parla S. Luca dell’ Angelo: ’

(OL-'ecc Angela: Domimkéw. e

&Maneo della Scella:(b)Eece

Stella, quam *aid-rm”: in Ori?” `

A ÌÙÒ'C

Fà particolar rifleffione S;

7 Agosti-no à questa diuerſità di
Nuncíjì s` c che àí Pastori .vn’

Angelo ,' ed à i Maggi vna.;

Stella faceſſe nota la Naſcita

di Christo nato-(0111i: Ange

lumstí: autem Stella nanciauír. `

Conchíude peròzche l’vnaze i'

altra ambaſciata vëne dal Cíea

10,6 c6 molta ragionnpche la.

Naſcita del Rè de Cieli , pu

blicata eſſer done-a da Nun

~cíñj celesti : V”igm de Cala di,

ñ dicerugm cum Rega”) Cieli in...

terra -Òiderunn -

S’ interna maggiormente.;

S. Gre’gorio Papa nella conſi

dere/uíonc di quefio ſacro a o

_riflette che l’imbaſciata douea

mandarſi à due [orti di genti

di conditìonc, e legge diverſa,

ài Pastori, 8c à] Maggi; à gli

Ebrehedñai Gentüùal Popolo

fedele amma’estrato nella di

vina Legge , ed all’ incredulo

ſenza legge , di cui l’ Aposto*:

lo: (d) Gente-r, gm: lege”: non..

habmtsQuíndi è, che à íprimí,

comechè ad huomíni diſcor

ſiui , mandò l? Angelo ,i qual

per l’ intendere conuí-ene , e-lî

accorda có l' huomo; ài ſecöf

~ (a) Luc. 1.9. (b) Mattina. (e) S.Aug-ſ:rm-6.-de lîpîph. vd )R0m-²l 4-3
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dhquaſi che priui di ragione

uolezzmdefiinò vn ſegno mu

tolo,qualfù la Stellazſa) Qua

rtndum aio/air est (parole ſono

del Papa Morale ) Liguri-"7L.

ſit, quad Redcmptore nata, Pa- .

stai-ibm in ludica Angela: ap

dettano . _siſà’ſempreíut‘onì

dere Iddio; ſcuſe addurte non

poſſiamo di non capire le ſnc:~

parole . Egliſi adatta' all’in

telligenza di ciaſcheduno. l

,Dell‘ vno,e deli' altro Nü

zciomi tocca hoggi à diſcor-`

paruit , atque ad aday-andava xereue prima dell'Angeloo che

bum: a!) Oriente Magòr , non.,

uíngelmiſed Stella perduxr‘t.

,Liga 'videlicèt [udair tamquíi

_ratiom' vtentibur , nationale.

Animal, idest Angela!;medi

care der’mit: Gentile: -ueràquia

.-vti razione mfiicbant ad cogna

ſcmdum Dominummon per 'v0

cemzſed perſigna pera/amata”.

Non ſarà anco fuor div ra

gione il riſpondere, che Iddio

mandò l' auuiſoà gli Vl’li: ed à

gli altri :ì ciaſcheduno nel lin

guaggio proprio . A i Pastori,

huomini ſernpliche giusthſpe

di l' Angelo, perche ie perſo

ne timorare di Dio a e da be

ne , profeſsando vira ſpiritua

le, intendono il parlare dell'

Angelo. A i Maggi z huomini

dotti , Astronomi , e Matema

-annunciò i Pastori i indi della

Stella , che ne recò à'i Maggi

i’auuiſo.

S. UI.

Abtiellmà cömun ſenſo!

, - ai de Dottori, ede Padri, ’

fù l’ Angelo , che à i Pastori

diede la' :buona nnoua ide}

ia Naſcita tèporale deiVerbo.

L’ Economia tutta dell’Irr

,carnatione paſsò per l'ìannt'rñ/

-cij di quest' Angelo auuentu'

rato. ’ ~ v ó

Gabrielle annunciò" à Zac

caria Sacerdote la -Cócertioñ

ñne,e Naſcita del Battistme che

questi eſſer douea- il Precurſo

re di Christo: (-c ) Varor tua_

Eltſabetb parietÎtibi Fi1ium,ó

'iva-cab” ”0mm eimlaamzem.

rici;(b)Gem,quafi›c-r‘?andorum ipſe price-{det ant: illa”: in.;v ſyderum (come dice S.Leone)

arte pollebatsmandò vna Stel

la, perche delle Stelle il mu

tulo linguaggio ben’ efli inte':

ſpiritmó 'uit-tute Elia. :Ego ”i

Gabriehqui asta ante .De-W714,

óaMiſſiüſüm [aqui-ad te , é*

ha: tibi Euangeliza”. '

' ' Ga

ſa) (xo-eg Papa bom-.:iii su-ug.- (b) &Lea-rapa *ſem-**de Epiph

(c) Luc.r.1‘3-r7-& 9~ -
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--~Gabrieilo'fii- u nobiliiiimo,

.ed in-vn feiiciiiimo Meſſag

giero, ſpediroà postaaila Grá

. 57”
- isteſſo ich" annunciata :barre-aſi);

la Vergine; rípiglia S, _Tom-2;*

ſozſc) Idem Angeimzqui mzſſm

ñVergine Nazarena , Maria , à est ad Mariani ;- *ut cn‘amipxſí

.recati-e l’ aira imbaſciaea dell’

elcrrione da Dio ſacra di Eſſa

in ſua Madre s e che concepi

ñre , e partorir douca nella no

stra humile ſpoglia , il Figlio

medeſimo dell’ Alciffimo: (a)

[fiſſa: c’ſi‘ Angel!” Gabriel ;ì

TD” i” Cíuítutem Gabicce, cui

Home” Nazareth , ad Virgin?

diſpenſa-:tam vira z cui 710mm.;

erat lzſſc’pb de domo Dama', (9*

N0mm Virgínír, María.

Gabriello ;i raſſerenare di

_ Gioſeppe la mente dubioſa.

perinon capiti misteri della.,

"gravidanza della ſua Vergine

Spoſa,gli apparue mëcre dor

miua z illuminando le tenebre.

deidilui ſogni cö la luce della

Verità z che incarnara chiu

deauaſi in quel Vergineo ſe

oo , fecondo per opera dello

Spirito Santo: (b) Has num”

to cogitante ecce- Angelus Da

minſapparuit inſommi. ei di,

”malo/:F5: Fili Dflüíd’flfllí ”74

mere ”ripete Miniatura”.

iugem 11mm, quad enim inca..

liberare! ab infamia, ò' lo :ph

in perturbazione mm dimme

~~fitc""_: -".: V '

E Gabrielle , doppo naro

in Berrelemme il Pargoie‘rto

Diuino, della di lui Naſcita...

diede auiſo à i Pastori:<d)An- `

gelmsdell’ iſieſſo Angelo par

la il Venerabil-e- Beda, z Ani

gelm @Fl/[adam z Ang-rh” Ia

stply, Angela: Pastor” infili-uit;~

ed? eomipiendumó- concepita”,

nammCa’li due: Dominum

ſestantur , ot ó- mortale:

ſiria-”ter imbuant , &ſiti-mf”

Author! ſerujtium imeſſhfltìr

*imperida nt. , …

Egli l’. Angelo à diſcifrarç.:

tanti misterijdestinaroflì iPa

stori comparue viſibile in vm ’

»corpo-_da lui Formato, ,' öt aſi

ñſuónroz-belliſſimoz à ſomiglian

zadi Giouineuago zv e maee

` steſo-,non poffiamo dir d’ auá

raggio , ‘ quando diciamo bel

lo' qua-nr? vn .Angel-0 ,~ _.e- quan

lro più' bello. un* Angelo ſor

mar lo ſeppe, per comparirui

”atm cffidespirimsanäo eſſi ,egl-.isteſſo.. . .

` l’Angelo *del-Signore, ma l:

(a) LUCJ-ZÉCK a7. (I) ”nihil-zo. (dB-?Mafia (al) Beda hic

’ Oche Semi al genio di Dio

I 2 ſo
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ſono gli Angeli i Si trasfor

mano cö propria ſodisfatione

nel di lui gusto . Viddero gli

Angeli lddio fatt'huomo i go

deuano anch' esti apparire in..

ſembianze human: , e'faxſi ve

dere con la liurea del _loro Si~`

'.gnore. '

In tal' aſpetto egli dunque

ſiſè vedere da i Pastori a mà in

qual guiſa l’ cſponeſſe l’ an

nuncio, l’ habbiamo nel Te

[lo Euangelico:(a) Erre Ange

Jur Domini ſirtir iuxra illa:.

Leggono alcuni dal Greco:

(b) Smit ſuper illa! ; Con.

maggior chiarezza Gianſenio:

(c) Angdurſuprreminebahſeu

ſupera/liti: ill” . E vuol direi,

che l’Angelo,cö gran Maestà,

ſpiccò ratto vn volo dal Cio

lo -econ l’ ali steſe fermoſlì

in aria à parlare à i Pastori,

che ammiiìari, e della ſua vista

e delle ſue voci , attenti” giu:

liui accoglieuano ne loro cuo

ri il fausto annuncio . ln ſat

ti il costume , che ſi tiene nel

formare i Preſepij , applaudi

ſce à questa Verſione; poiche

ſogliono in eſiì rappreſentarlî

Trè Pastori in terra i ſorpreſi

dalla nouita dell’auuíſo , 'ed

abbagliari dalla'luce del Meſ

ſaggiero celeste; el‘AbgiGlo

in aria líbrato, che eſpone lo

ro l'alta ambaſciata. -

Mà noi partir non dobbia

mo dal ſignificato letterale.”

e piano della Nostra Vulgara;

qual dieezángelm Doministe'

:it iuxla illo:. L’Angelo non..

ſi arrestò in arianmà calò giù à

fermarſi in terra `; e non ſopra,

mà d’ appreſſo , vicino, à fian

co, anzi à fronte de’ Pastori ſi

`collocò à parlarli: (d)Angclm-,

'Doministetit an” illo: ; ſcriſſe

S.Ambroſio. '

. Sono gli Angelhdel Signo

re lddio Ministri ſedelhed 0ſ

ſequioli. Ciò che vuole lddio,

vogliono gli Angeli s anzi
quello che fà Iddio, à quanto"v

loro è poffibile , ſi studiano d’ -

imitare gli Angeli.Iddio ſi ve

ste della nostra humanità 5 c.;

‘ l’ Angelo compariſce in ſem

ñbiante humano. Iddio HilſCCaC

vuol eſſer eſposto in terrasin.;

terra l' Angelo parimente po

ſa il ſuo piede. lddio ſi humi

lia,ſi hnmilial’Angeloilddio ſi

fa fratello degli huomini , e l’

Angelo ſi fà .domestico :ì gli

huomiuizör ad eſii sëza’ ſastmò

eötegno di grädezza ſuperio

re, familiarmente appariſce, sí

C0

(a.) Luc-L9. (b) Grzc. (c) lanſ. (d) S. Ambrol} hie



?NEL PRESE-P10.

_kome l’oſſerua S.Bonauëtura:

(a) I” boe quod iuxta stem,

qflemíitfamilíarimtem,ó- bu

milimtem , qua Angelus eo”

deſeendit bomim' , ó- astat i111'

w adiutor.

Quest’Angeio deil’Annuus

cio de' Pastori, ſiamo appun

ñ` to in obligo di fare inquesto

giorno , perche nel noſh-o

. Preſepio non manchi.

S. I V.

Pare vn’ Angelo d’vn’

A huomo z non biſogna.

moiro studio; viſi richiedo

nondimeno molra fatica. ,
ì Ci vuolpoco studio; poi

che da tutti , ò ſi sà , ò ſi può

facilmente ſapere, ciòchecö

munemence dicono i Sacri

Dottori, che la castità ſia.,

quella, che fà gli huomini

Angeli .7 Così; S. Gregorio

Nanzianzeno: (b) In carne

[meter mmer” raiuereze/,l”ge/1L_

eum est, Così S.Ambroſio:(c)

Gusti!”Ang’elarfaeiflqui eam

ſhrflauit, Angela: est . Così S.

i A goth' no: (d) Virgínalí; intefl

grimrñAngelimportio eſhCosì

(a) LBonauJÎic.

~ Virgin.

E,

S.Cipr`iano:(e) Cum ”ſia per-*

ſeueratin ó' Virgines, Angeli:

Dei :sti: uguale:. Così S. To-‘

maſo di Aquino , e ccné’airri;

e tutti i’appreſero da vna...

propoſicíone di Christo ,chip

diſſe: (f) [n reſùrreflíonp

enim neque nube”; , neque meó_

bentur; ſed eruntſicut Angeli

Dei i” Cas-[0 .' Datemi vn’huo

mo caſio, ed io lo chiamarò

coi ſolito linguaggio de’ San

ti a ò vn’hgomo Angelico › ò

vn’ Angelo in carne huma

na. Per questa Virrù , dice il

ChriſologmGiouanni merirò `

d'eſſer Angelosche però l’A n

gelo ricusò iſuoi oſſequij ,…

protcstandoſi'ſuo Coliega:<g)

Ij’er [Jane. Joanne: ſi! Angeluf

m carne; e noi poſſiamo con.»

'tutta franchezza dirlo di tut

ri , quanti battono la strada..

isteſſasrucrizrurti ſono Huomi

ni Angeli. - '
Ci vuoi nödimeno di moi;a

ra fatica. Non ſenzachè i’Anó'
` J‘ '- › ’ 'x

gelo, qual mſembuìza d huo

— mp appare _ài Pastori , chip-ñ.:

maſi Gabriella. Gabriel vuol:.

dire : Fortitudo *Dei :,e ci, am
maeſha 3 che à far d’vn’Huoñ ì

mo

(bZ) 3.Greg.Nznz.hom.in :.I9.Mmh. (e) $.Ambr.}-‘1.du

(d) LAugustJihde Virginihtdg.

Virg. (f) Macrh'flzlgm (g )Chk)-ſ0i.ſerm.13.z

(e _) S. Cypi-.iiha. de habit

\
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Supponiamo dunquela ſo

miglianza della ſostanza An

mo vn’Angelo di parità', vi è

neceſſaria vna gran forza , ci

biſogna vn grand' aiuto; ci

vuole ilbraccio, e'la fortezza rata della Castirà; e paſſiamo

gelicamell’Anima innammo- i

di Dio. y _
Questa ſanta, e bella Vit-i

th , ſopra molte altre ci è ne

ceſſatia per apparecchio à ce

lebrat la Naſcita del Figlio

puriſſimo della Vergine. ’

Se non ſarà in noi L’Ange

lo a chi recarà l’annuncioà i

Pastori è Non ſi ritrouaranno

Pastori nel Preſepio , quando

non vi ſia il Nuncio, che i’au

uiſi. Se non haueremo la Ca

stirà con noi, ſarà impoſſibile

ad hauer la Simplicitá ſanta,

quella Simplicità triplicata.

di Cuore, Bocca, e Mani , di

cui trattammo nel primo Ra

gionamento; eſſendo questa..

di quella il fondamento. `

" Non voglio maggiormen

re in ciò trattenermi, perche.;

sòche ne ſete capaci;e questa

istruttione,prima ch'io ve la...

daffi , l’hauete voi preuenuta

c‘ò i vostri buoni propon’imë

ti; poiche quando‘non ſuſſu

'come ia ſuppongo , e'la'dico,

non vel-teste qua con‘ranra.

diuotione, à questi eſſercitij

di apparecchio q al Santo Na
!&Ìtc . i 7

auanti ad eſſaminat i’officio i

che deue fat quest"Angelo,ed

jl Perſonaggio qual deue rap

preſentar nel Preſepio.

A far ilnostro Preſepio , e

copiarlo dal ſuo Originale”

dobbiamo' nó tanto cóſidera

re-le Perſone, ò le coſe,che vi

concorrono i quanto le atrio

ni, che ò fanno ,` ò rappreſen

tano concernenti ad vn rale-3

e tanto misterio, qual'è quel

lo della Naſcita di Christo

Giesù ; ò pure il Merito nelle

perſone capaci, quello che l’

habilirò ad eſſer' elette ad in

teruenirni , e parteciparne da

vicino le ſpirituali'ailegrez

ze ..Quindi è, che ſicome ne’

Pastori còſideraffimo la _Sim

plicitàyquella, che li fece eſ

ſer priuñilegiati fra` tutti gli

altri: Ne’ Maggi iaVenuta‘o.

da Paeſi lontani 9 'ia Condi

tione R-egiml’Offi-rre genero'

ſe, ed il Ritorno alle loro-Pa

trie, per strade differenti: d'ai- `
lſie prime; così nell’_ Angelo,

che annuncia , ſiamoin obli

go di'conſid’erare., per imitar

' lo,,l’officio›/che fà di Meſſag-.

gic



_ _eanro difficile , quanto ſopra..

- Caſe domestiche; eciò à i 5-'
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giero di Dio , e l’a’trione di parláreie decentemenre pote.;

Annuncia-re la di lui Naſcita cerfarlol inrrodueere à bella...

à i ſemplici Pastorelli. posti-iii rrarraro' diquesti no

A_ A …stri Eſſercirii , e delle vicinu

. .ñs. Vn_ :Solennírà i Misteri più ceneri,

i ñ ,de’ quali dobbiamo celebrar

' Ngeñli eſſer dobbiamo. Î‘la memoria; .che à questo ef

per la -purirà, mà An- `ferro io livado ſmiuuzzando

xgeli di annuncio , ed Angeli, con tanza chiarezza, acciò ve

ch’euangelizzino; ſicome Ga- ne fecondiare la menteze riti

_briello à i Pastori: (a ) Erre.; rari in Caſa. ne diſcorr-iare cö

enim _Euangdízo -uobir gau- la famiglia, ne ammaestrarp ’

fliummflgflum; Angeli Predi- la Seruicù , ne inferuoriare i

carol-i. .- .` _ _i .z

' ' Non penſare , che voglia..
` non ſiate* voi ſolùmà per coo

impeguar‘ui in ,vn’ eſſercirio
ìperarione, e per mezzo vo

stro , altri ancora 'nel Santo

, Natale oſſequiiuo il Celeste-v

Bambino . Questo vuol dir-;.

far l’Angelo dell’Annuucio.

Dice l'Euangelista, che.;

quando l’Angelo annunciòi

Pastori: (b ) Clarita: Dei cir

cumfizlſit z'llaLLa ChíáH‘trZZ-?Lu`

diuinalicircondò tutti. i .

A O bearicolormquali ia lu- .

_turtigli altri ,> è quello del

Predicare ;A vi chiamo non..

à predicare nelle Chieſe , ma

ad Eu-angelizar nelle vostre.)

gli, mogſhmaririſirarelli, ſer

ui ,chiunque ſarà capace di

gſcolrarui con frutto , l’isteiſi,

che cohahirano con eſſi voi.

domestici; ſacendo,sì,che_›. ì

Riduciamoloalla prarrica.

In questi giorni di apparec

chio alla Naſcita del Signo

re , ſi bandilcano da Voi ira

glonamenri orioſi,e ſi tronchi

il ſilo ad ogni diſcorſo 3 che)`

,non porri neceſſirà di comi

nuarſi. Quando vi occorre.;

(a) Luc-L19.

ee diuína tutti, e da ogni par-ì

pre empie› e circonda! Sapere..

che vuol dire eſſer circondati

dalla luce? Vuol dire , eſſer

tutti illuminati, ed'haucr la..

luce da rurre le parti 5 auauri

gli occhi, dietro le ſpalle 1 à_

ſianchhà destra, à ſinistra, ſo

, e * Pra

(A) Lur.z,9..
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pra , ſotto, da per tutto.

Alcuni caminano in sì fat

ta guiſa. ché'la luce riſplende

loro auanti , non dietro . Di

ceua Seneca , che i Vecchi

hanno la Morte d’auanti, ed i

Giouani l’hanno da dietro . I

Vecchi la veggono , quando

loro ſi accosta, poiche ſe non

vogliono eſſere ciechi affatto:

l’artendono di momento in.,

momento; iGiouani non la..

vcggonmperche ſe la perſua

dono molto lontana ; mà non

è coſsſipoiche tiene loro dic

tro con piè leggiero, e quan

do meno la penſano, è loro

addoſſo, ad.vcciderli.

_Alcuni hanno timore dell'

Auuerſirà , e pregano Iddio ,

che non voglia mandar loro

trauagli , perche dubirano di

perdcrui la Patienza . Questi

hanno la luceà Sinistra; mà

dourcbbero hauerla anco 'à

.Destraipoiche non meno dell'

Auuerſìtà,è pericoloſa laPro

ſperità; e per inciampicaru,

non ſolo hà le ſue tenebre la..

mezza notte a mà anco hà i

ſuoi pericoli la più chiara lu

ce del giorno ; quindi diceua

il Profeta : ( a) Ab altitudine

diritimeba; e ſe frà le tribula

(a)v Pſal. 5;. '4.

tioní ben ſouente l’huomo

ſmania , e manca di ſofferen

zasfrà le proſperità il più del

le volte ſi perde-la diuotlione,

anzi il ſanto timore; i fumi

- dell’ alterigia riempiono tut

ta la testa 3 e l’huomo arriua.,

fin’alla ſconoſcenza di Dio.

Mà queglizch’è circondato

dalla luce , vede tutto , e da. '

per tuttoifi da tutti , e qualſi

uoglia pericolo ſi preſerua.

Si prouede questi, dice il

-Porporato Vg«›ne,dellcQuat

tro, Virtù Cardinali; Mira...

dietro, e vede chiaramente la

ſua mala vita paſſata , l’ignoa

ranza della pueritia, i g‘ioua

nili traſcorſi 1 l’incostanza de’

proponimenti, le replicare cz

dute , e quanto in tutti iſuoi

giorni ha commeſſo di male;

e vi ripara con la Giustizia.,

ed eſercitidone atti frequen

ti, ſi prouede di opere, di Pe

nitëza, e ſodisfattorie del de

bito , c’hà contratto con Dio.

Riguarda auanti , e diſccrne.;

glianni , che turrania l’auan

zano; e perche non hà fonda

mento diſidarſi molto di ſu

mcdeſimo, ſi fortiſica , e pro-`

uede con la Prudenzmper cui

sfugge l’iuciampí , euira i pe

* rico

r
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rieoli, e ſi allontana dalle oc

caſioni di nuoue cadute . Mi

ra l’occhio hor’à destra, hor’à

finiſh-a; quiui vede le Auuer

firà, ed egli fi arma cö la Por

tezza , per non ſoccombere.

ne’ trauagli; iui-le Proſperirà,

ed egli ſi premuniſce con la.»

- Temperanza , per non ine

briaruiſi , e perderui affatto

l’vſo della ragione: (a) Tuna

ele-rita: 'aliquem eireumfulget

( ſono parole di Vgone cita

to) eum retrò per ”stili-ml..

pani! mala preſa-ita; ante per

Prudentíam , eauetfietura 5 a`

dextrirper Temperantiam, ”5'

diſſolaítur perprojjoemwì Sim'

jírirper Fortitudínem ”fiji-ani*

gimr per ”due-ſa. _

Vna tal luce circondòi Pa

fiori, e l’illuminò tutti all'an

nuncio dell’Angelſhe benche

laluce fuſſe luce Diuínaflla

rita: Dei, comechè balenò
loroallaìpreſenza dell’Ange

lo: (lb ) Angel!” 'Dammistem

ìueeta illor, ó* dar-ita: Deieír

mmfulſit illo: a biſogna dire-"z

chefuſſe vna luce , di cui l’

Angelo li abbigliaua.

Comparue dunque l'An

gelo sfauillanre tutto di lu

ee . Non mai_ in rutto il rem-

KT (a) HugoCndÃnLucJ. , (b)-J.uc-2-9~

ì;

po della Legge paſſata, e da; »

che era stato creato ilMon

dm eranoà gli huominicomfl

parſi gli Angeli luminoſi, Nè

quelli, ehe andarono à ritro

uare Abramo , nè quelli, che

liberarono Lot a nè quegli,

che lorrò con Giacobbe › nè

quegli , che ſalurò GCdCODBa

nè quegli, che conſolò Agar,

nè quegli, che guidò Tobia ,

nè quelli › che ſi ſchierarono

in difeſa del Profeta' Eliſeo”,

nè queglùche recò il pane-ad

Elia , nè quegli, che parlò è.

Daniello, nè quegli, che cra

ſporrò 'Abacuc nel lago de' ñ

Leoni , nè quegli , che ſi ac

compagno cò i-Fanciulli l-Ie

brei nella Fornace di Babilo

nia , nè altri a che apparuero

in aiuto, e conſolazione di al

tri huomini grati à Dio, e da

Dio fauoriri, prima della ve

nura del Verbo in terra , ſi

laſciarono mai vedere cinki

di raggi; anzi prima della ſua

Naſcita; poiche nè pure dell'

ifleſſo Gabriello nell’annun- ñ

ciar Maria Vergine , leggeſi ,

che compariſſe circondato di

luce..

, ; Qnest’è il primo'Angelo;

*e questa è la prima volta, che

.mi.
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`vn’Angelo del Signore ſia;

comparſo riſplendente . Da;

questo tempo in poi ſuccede

rà nell’isteſſa maniera , e ſarà

ſolita diuiſa degli Angeli vn’

ammanro di luce . Nella Ri

ſurrertione di Christo gli An

g`eli, che l’annunciaranno al

le Sante Donne riſulgoraran

uo d’ habiri 'lumirioſh (a)

'Duo Viñri stmrunt ſm” illa;

i” vestcſulgflm* . L’Angelo z

che verrà à ſciogliere le care

ne di Pierro, e liberarlo dalla

prigione , ſarà ricco di tan

ta luce, che ne riſchiararà le;

tenebre de’ Criminali: (b) E:

em Angel”: Domini astítífló*

lumen rçſulſit in babitaoulo .

E gli Angelhche compariran

no in altre occaſioni ad huo

mini di paragonata virrùfllelñ

le apparitioni de’ quali ne ſo

no piene le Vire de’ Santi, o

l’Historie Eccleſiastiche,il più

delle volte mostraräno à pro

ua a quanto ſia vero il titolo,

che dà loro l’Apostolo, chia

mandoli Angeli diluce , nel

far pompa maestoſa di quel

la luce , che loro dà così no

bile denominarione.

Hor l’ eſſere comparſo ài

Pastori I’Angelo così lumſiiá

noſo, fù caggione, che ia luce

ond’ei sſauillaua, circondaſſe

ancor’effi: (c) Angela; 'Domi

m'stm't iuxta illor, ó- dai-ita!

Dei cirrüfulſit i110:. (d) Clari

ta: Angrliffipiglia il B.Simon

de Caliia ) perstrinxit ex 0m

niparle Pastore-r, i” corpore/ì

mtlítmó* in corde irradiam.

Tale eſſer deue l’huomo à
poter ſupplir l’ Angelo dell’ſſ

Annuncio . Sſauillar’ egli de*

ue tutto di luce , perche in-..q

questa guiſa diſſonderà ſpie":

dori, da illuminar chiunque.;

l’aſcolka . Vn carbone morto,

non è arco à ſomministrar la...

luce ad vna fiaccola ſpenta…

Chiunque parla , eſorcando

altri al bene z deueprocurar r

che 'quel bene à cui eſorta.”

prima riluea inlui; che cosiffi’

ne comparrirà laluce al ſuo
proſſimo. _ ì

Il Barristaáù vna lucerna. a

che ardeua , ö: illuminaua à

testimonia di Christo: (e) I”:

,erat Interna ;zi-dem, ó- [ue-im;

e Christo isteſſo,che (f)-‘Em:

lux 'vera , 4m illumina! 'om

”cm baminem › *minimum-.in.

bum Manda”) ; prima di paril`

lare " /

(2)14” 1.4.4. ' ( b ) Ade-12.7. (e) _Lue.z.9. ) d) B.Simon de Caffiz iui-c4. :

(e) loanqnzf.` (i) Loan-p9. ~
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lare, eſſeguì,_e poſe in opera.. -Gieruſalemme, quando giun:

ciò che parlar douea : (a) CEF- tiui à far diligenza per ritro

pítfacere, ó- doeere. L’eſſem- uar il nato Bambinmqual’Eſ

pio dichi parla , auualora le..- ſi erano venuti à ,posta dai

ſue parolmperche non eſcano Paeſi dell’ Oriente per ado

à vuoto dalla ſua bOCCíhC ſor- -çrarlo, e riconoſcerlo per loro

tiſeano il frutto ,, che ſi pre

' tende.

A far dunque l’Angelo

~Nuncio de’ Pastori. biſogna..

riſplendere in ſe,ed illuminar

- altri; eſſercinto di luce , e)

— compartirla à ſuoi proſſimi;

fare, e poidire. Questo è il

”nodo di annunciar Christo

Naro , e questo è il modo di

proſittar molto nelle anime;

de’ più ſemplici.

Questa materia però ſi di

lucidarà maggiormente , paſ

ſando al ſecondo,punto del

nostro Ragionamentmqual’è.

i ,Sio I. 'ſi

Stella de’ ;Fl/ſaggi'.

Icome l'annuncio degli

Angeli à i Pastori a così

l’ annuncio della Stella à i

Maggi è verità di ſede , regi

strata nell’Euangelio. lMag

gi steſſi lo publicarono z eſe

.cero noto à tutta la Città di

ſoprano, col tributo di ricchi

doni ; diſſero, che vna Stella…

loro n’hauea dato l’auuiſo.

(b)Via’imus enim Stella”: eiu:

in Oriente, è* wm'mm adora

re eum.

Nel punto isteſſo , in cu‘i

nacque Christo nel Preſe

pio di Bettelemmes compar

ue la Stella nuncia della ſuaj’ì

Naſcita nell’0riente;in qual..

che parte del Cíelmin cui po

tè eſſer da questi Rè‘Sauij oſ

ſeruata . Non vi è ragione di

dire, che appariſſe due anni

primalcome alcuni vogliono,

fondati forſe nell’ editto 5 ch'

Erode fece della stragge de’

fanciulli innocenti da due au

ni à baſſo , regolando il tem

po dalla comparſa della Stel

la ,ſecondo gli era stato riſe

rito da’ Maggi; (c) Seeundum

tempus , quod exqmſiemt e?

Magi! ;sì perche la Straggo

non fù immediatamente eſſe

guita i ò che neaſpettaſſc il

Titanno il conſenſo di Ceſa-z

K 2 - re,

(a) Ati-m. (b) Match-La3 (e) Mitch-2.15. ì_
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ie, ſecondo voglionmmà con to, perche le Stelle celesti re:

pochistìma probabilità , Rn; golatamente ſi muouonoim‘

petto , ed Alberto Magno, ò giro , e questa moueuast per

che artcndeſſe la congiuntura

di qualche festa di concorſo,à

cui le Madri interueniſſero cò

íloro figli , e non poteſſero

naſconderlhcomc fatto haue

rebbero nelle proprie Caſe; ò

che egli steſſo à tal fine qual

che ſolennità celebraſſnò che

faceſſe prima ſecretamcnte.;

pigliar in nota tutti i Pargoli

di Bettelemme , perche niſſu

no fugiſſe la ſpada de’ ſuoi

Carneſici ; sì perche comu

ben l’auuertiſcc il Chriſosto

mo agitato da tema , e furore,

' volle loprabondare in cau

tela, ampliando il tempo, più

di quello fuſſe neceſſario al di

lui barbaro fine: (a) A bienni,

(r inſra Htrader pueror inter

fccit; nè mirei-ir:ſiquidem c0”

ueniem' in cun-idem Tyrannum

pauor, òfurompro abundan

tia cautionir, ó- liccmia priſe

cutionir , maiur etiam temp”:

includi: .

Non fù però la Stella vm

via irregolare , guidando i

Maggi nel dritto camino, in.,

quella guiſa che la Colonna..

di ónubbe guidaua per il de

ſerto gli Ebrei. Quelle non.;

mai ſi fermanme questa ſi fer

maua di tempo inñtempo a ſe

condo era neceſſario il ripoſo

à i Rè paſſaggieri . Quelle nö

ſempre: stanno à ~vista i e ſo
Pra di noi, paſſando , rapicuzì

dal primo mobile dall' vno

all’oppostoemisfero 5 questa..

ſempre viſibile , eccettoquáñ-~

do per diuina diſpoſxtíone.;

per pochi giorni occultoffimö

mai ſi parti dall’isteſſo Ori

zonte. Si argomenta dalla...

Luce . Le altre Stelle riſplen-'

dono ſolo di notte, questa..

qual di notte , tale sſauillaua.

luminoſa di giorno. Quelle ſi

eccliſſano abbagliarc da í

raggi del Sole, questa nö mai;

anzi tale , che ſuperaua allo

ſcriuerc del Chriſostommí

ſplendori stesti del `Sole : ( b)

Pianermò altra Stella del Fir- [pſ1: Soli.: radio: proprio qua

mamento 3 egli è certo , e ſi dum , pracipuogue fulgareſuó'

argomenta dal Moto , dalla., perabat , in tanto Soli: lamine

Luce, e dal Luogo . Dal Mo- magíripſa rçſplmdcm 5 qnim;

di ”

` r a) chryroahomlsan i….v (i) `Cliryſost;l\om.6.ín Mau-r



_di ne cantò Prudcntio: (a)

Stella, quia Soli: rotam

Vinci: deeore, ae lamine.

E ſi argomenta‘ finalmente.

dal luogmperche l’altre Stel

' le,ò come i nodi in vna tauo

‘ l'a,ò come le gemme nell’oro,

' ò in altra materia pretroſafln

` castrato ſono nel ſommo Cie

lo, e questa mobile , e ſciolta

v vagaua perl’ariaà noi più vi

'cina .

Nè pure iii vn Cometa…

tuttochè ſi dipinga, ò crinita,

~ò caudata . Si regola il Co

ſt‘ne‘trteó- l'ordine fieſſo di ca

mino circolare, di mouimen

to diurno‘, e di luce notturna,

_ regolesalle quali non foggia

ceua la Stella de’ Maggi. An;

zichè il Cometa di giorno in

giorno và mancando diluce, ,

ſicome alla giornata ſi và c6

ſumando la materia , di cui

componeſi 5 mà la nostra bel

liflima, e faustrſſima Stella...,

ſempre era l’isteſſa , e ſempre

riſplendeua ad vn modo.

Sò l’opinioneî di alcuni,

quali dicono i che lo Spirito

Santo, in-quella guiſaich‘e ſo

-pra il Giordano all’hora che.)

Christo volle eſſerui battez

zato da Giouanní, comparue

i

(a) PrucLin ”mn-Epiph

NEL mmm…
,.ñ--.

77

~ in ſpecie di Colomba , com-3

pariſſe in forma di Stella à

guidare in Bettelème iMag-z

gi dall’Oriente. '

Sò parimentezche Origene;

il Chriſostomo, Teofilattmed

altri, penſano, che vn’Angelo

haueſſe preſo tal formaued al

cuni ſono di parerezche l’isteſ

ſ0 Gabriella, qual in ſembiá

za di belliſſimo Giouine an

nunciò i Pastorino apparenza

di lucidiflima Stella ne por

taſſe l’anuiſo à i Maggi; e ſer

uiſſe loro di guida nel lungo ,`

e diſaggioſo camino.

Non mi è nuoua vna dicc

ria d’alcuni antichi Scrittori,

che regístraronmche nel Cor)

~po diquella Stella viſi veñ*

deſſe vn Bambino con vna..

Crocein ſpalla , dalla cui vi

sta ſi accertaſſero quei tre Rè

della naſcita temporale del

Figlio di Dio , venuto à role

rar Paffione,e' Morte nel Mö

do. Fauoriſce vn tal racconto

l’Autore dell’lmperſettmche

nell'homilia ſecòda dice, che

in eflà 'qual' in vno ſpecchio

veniua rappreſentato vn Par:

goletto nato di freſco.

E per non racer nulla., di

quanto ſe ne dice, mi è altresì

' nota
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' -ñ nota quella fauola , qual nar

ra di questa Stella , che dop

po guidati i Magghpartiti Eſ

ſi di ritorno alle loro Patritflſi

p'recipitaſſe in vn pozzo nel

le vicinanze di Bettelemme;

e che riſplendendour tutta

uia_`, non vela può vedere , ſe

non _chi è Vergine. In confer

marione di questa bella bu

gia ſcriſſero, che trè huomini

mosti da curioſità di vederla 1

vi ſi trasferirono di compa

. gnia, ed affacciatiſi in quel

pozzo , i'due primi, che Ver

gim non erano a non atrruaro

'noä veder coſa alcuna , mà il

'terzo , che la ſua Ver’ginìtà

conſervata hau'ea finî à quel

punto, meritò di- vederla.

Questa è vna ciarla z e l'al

tre ſono opinioni , màinom _'

'h anno gran fondamëto di P07

ter obligate l'animo àdar lo

rò’ vn’óintiera credenza . La.,

ſentenza più probabileze che

piiiii auuicina al vero z e che

questa ,iù vna Stella creata-di

nuouo da Dio, nó di materia

celeste 5 come le Stelle dell'

Etra, ma di mist-tira, e mate

ria elementare , di aria con?

denſata, ed informata di luce;

che guidata fuſſe da vn’ An

gelo ſin’ al Preſepio di.Bettc-f

iemme, sù di cuiſi fermò ,E3

sfauillò immobile per tutto il

tempo della dimora de’ Mag

gi; partiti indi questi , ò fù da

Dio annientata , non ſeruen

do più ad altro a perche com

piro haueua alfine, per cui

-era stata prodotta , ò ſi diſſol

ſe , ri ſoluendoſi nella materia

di prima.

Vm tal Stella indiſpenſa-`

bilmente richiedeſi per Nun

cio de’ Magoj nel nostro Pre

ſepio. , x- ' ›

Christiani miei cari , ſete}

di già istrutti à- far_l’~Angelo

de Pastori, vi-conuiene eſſere

ammaestrati à kÎ-re anco la..

Stella de’ Maggise ſenon fuſ

, ~ſero 'egualmente ueceſsaríj 1’

vno, e l’altra, vorrei dire, `che

ſicome in fatti è di maggior

conſeguenza . .

.aMà e come ella hà da far..

-ſi-B ?Voglio diruelo in vn-a ſo;

la parola; col Buon’Efl-mpio.

Se

Vesti e,riſoluta non

dimeno ne’ſuoi steſſi

. principiièuſeiMa-ggi

Vennero ſoli al Preſepio, ò-ſc

con estiloro altre perſone cöf

duſsero.: A Egli

.questa 1‘0 fuſsc più di quello, ’
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Egli è indubitaro appreſſo

di 'tutti , che ſi accompagnaſ

ſero con elfi molti, e moltizu
che conduceſſero vſeco , ſi co

me conueniua à Perſonaggi

Realiwna gran comitiua .

j Tal‘è il parere di Santa..

Chieſmqual nella festa,` e me

moria annua,che ne celebra.”

rauuiſa in' questo fatto auue

ratol’Oracolo d’lſaimche diſ

ſe : ( a ) Leua'in circuit” orulo:

”101,69- *videzomner (sti congre

gatistmA-venerüt tibi, Filff fui

de long: mníînAlza gli occhi,

e girali d’ogn’intornocei volſe

dire) guarda pure quanta gran

moltitudine di Gente di più

ſorti , e di più Nationi , ſono'

venuteà vederti da paeſi lon

tani; Nemici vn tempo , ma

poi figli per adottione parti

colare di gratia &c- Ed io vo

glio credere , che veniſſero cò

i Maggi, Serui, Soldati, Cor

reggio , “eìtutte lcpetſone ne

ceſſarie~ptr vn accompagna
tur’a'decente ;ì 'mà'anco altri

rnolthchi per cuírioſità,cñhi per

vedere* trè Rèvniti in viag

gio, `ed altri perîamieitiaffiho

profeſſauano con eſſi loro. Da

qui può “eſſer nata l'opinione,

- di Strabo , e’della Gloſa, che

.- l
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dicono iMaggi eſſer stati mol

ri , e dell'Autore dell'Imper

fetto, che ne numera fin’à do

dicisnon perche i Maggi ſiano

stati più di trè , mà perche è

probabile, che veniflcro anco

molti Signori di conto in loro

‘ Compagnia .

Narra l’Euangelifia a che;
ì quando giunſero in Gieruſa

lemme, qual era pure vn gran

Cittadone 3 tutta quellaMeó

tropoli ſi poſe ſoſſopra . (b)

;Audiem autem Her-oder Rex

turbata: esti ó* omnir Hieroſo

lyma eum illo. Non vi ſarebbe

` stato' fondamentme motiuo di

tanta commotione, sè i Mag~

gi luſſe‘ro venuti lncognithed

haueſſcro ſeco condotto non

più che mediocre Corteggio.

Douettero düque venir mol

ti con effi a e quanti con elfi

vën-ermtutti ſ1 prostrarono ri

inerenti, 8c adotarono il Nato

Bambino . b - _

ln vn ſol fatto habbiamo

quì due riſcontri opposti, l’v-_r i

no del Buon’eſſempio, l’altro

del Mal’eſſempio .

Quello del Mal’eſſempio

egli è qucſio.Naſce ſatt’huo

tuo il Figlio di Dio venuto à

, posta nel Mondo à redimerlo,

e ſal~

Qzî’în‘îyífl-Miflç EpiPhJſaiáo-rt. (b) matthaq. ..
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e ſaluare prima d’ogn’alrro il

Popolo d’ Iſraele; e la Città

di Geruialemme,qual’istrutta

da ſuoi Profeti, attendeva la..

di lui venutamon deſiderio di

aſpettntiua anzio'ſa,in vece di

'far ſesta,e diſſóderſi in eſpreſ

{ioni di giubilo, all’vdire lu

nuoue della di lui naſcitàin.

terraJi attristaze ſi turba: tur

bata est . Quel Popolo, che di

già priuo di libertà era eo

flretto :i piegare il collo al

giogo dLdominio straniero ,

alpettaua quegli , che douea.

ſciorglieme le catene; e qllo,

che viuëdo ſrà tenebre,che ta

li erano quei ſeeoli,per le col

pe che vi regnauanmſoſpiraua

-la luce bramaraánrende eſſer

ne di già ſpuntati i primi rag

gi nella vicina Città di Bette

lemme; che coſa è mai, che.)

quando conſolar ii douea , fi

riempie di affiitrione, e mesti

tiauurbam est E `

La riſposta è chiara nell’E

uangelio. Si turba il Rè,ſi tur

ba con eſſo il Popolo: (a) H:.

rode: Rex turbata.: eſi , é- 0m

”ir Híeraſolyma mm illa. I]

Prencipe ſe ne contrista, edi

ſudditi ne mostrano ſegni di

diſpiacenza ~ Vi riflette S-Pa

ſchaſiozſſ( b MIN-ode} furbaluì;

pluruſuorm'n babmſſe compli- '

cuſrribitur . Erode hebbu

molti,e molti , che entrarono

à parte de ſuoi diſgusti , inte

reſſandoſi con eſſo luimel tu::

barſi ancor eſſi .

Ma perche diciamo molti,

ſe l’Euangelista dice 'che rut

ti,e che tutta la Città: (c)0m7

m': Hieroſhlyma è Riſpondo

Vgone: V”è nanſunt 'tm-bari,

ſed turbatiommſimulaurrunt.

Molti non la ſentirono così

nell’interno, ma non vr ſù pe

rò ehi esternamente non fin

geſſe di turbarſenefl darne ſe

gno di diſpiacenzaJn farti oſ

ſeruano iSanti Padriache de.»

Gieroſolimitani non vi fù ne.

pur vno,ehe ſi aceompagnafle

eò i Maggi. , -

Tanto fà_ il mal'eſſempio ,

ed il mai’eſſe’mpío di chi go

uerna . Quando è cartiuo il

capo, ne tira ſeco .tutto il cor

p0; e sè quegli che regna non

hà timor di Dio 1 ſono-tutti i

ſuoi Sudditi diſſoluri . Molti

ſono veramente tali , e molti

fiugonme fanno mostra di eſ

ſerlo, ò per acquistar la di lui

gratia , ò per vn‘iformarſi cò
ſuoi costumi-ì › ' -

’ Dal‘f

(a) Match-1.3. (b)S.P'aſch.l.z. (e) Hugo Card-hic."
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Dall'altra. parte i Maggi

che-pi} , ſi portauano à prestar

oſſequio di humili adorationi

al Nato Bambino , col loro

buonoeſſempio, conduceua

no ſecov Popoli intieri di gen

ie oſſeq uioſa,e diuota, che c6

aſſetto di cuore veniua à ren

dere all’lsteſſo, honoreze pre

;stargli ſegni di vaſſallaggio

.dpuuro.

S. Vlll.

Vtto però ſi deue alla.;

l Stella . O quanto è

vero ,c'hanno più di effica

ciaà muouere gli animiaitrui

gli eſſempij , cheîle parole.:

.Magix mom-ne. exempla quam

*verba l L’Angclo perche` an

nunciò Christo nato con la_

lingua ,411Gb tirò, che trè ſoli

Pastori alla ,Stalla di Berkele

` mcimà‘ lazstellaichcz’sëiza par-1

larez çörmutola .luqjuela auisò

iMaggL-e liìriròcon-l’eſſcmfl

piosnon lola' conduſſeeffizche

trèflpatjmflnte .fu-ronoaqla. C0113

“.îffi Seme ſenza nii’merosed vm

popolo, vorrei diſh-infinito; `>

z. Ma in qual guiſa fùloro di

e’ſſc-mpto laSte-llaèEgli è chia

8 t

geſi:(a)EeeeStella qué vida-r5:.

in Oriente anteeedeba't m of:.~

que dum veniërstaretfvbi em:

Puer . La Stella precedeua il

camino de Maggi. Caminaua

auan-ti la Stella , la ſeguiuano

eſfhſenza arrestarſi di paſſo. Si

fermò la Stella sù la Caſuc

cia di Betrelemme , ed entra

rono in quel Portico i Mag

gLF-inalmë-te la Stel-la,come à

farli coronayſi posò siauillan

7 te à drittura ſopra la testa del

Diuin Pargoletüo: (b) Pr-ece

debat (parole ſono dell’Auto

.re dellìlmperfetto. ) Precede

bateor *uſque dum *veni: , (a

ſietiítſz‘eper Caput Pueri s ed i

Maggi ſi prostrarono à i_di lui

piedi, ed: h‘umili l’adorarono;

( c ) Et, Procida-*tea adora”:

rum eum .~

.'- O l’eſſempio, l’eſſcmpío ,

quanto. può, quanto fa è Noi,

dicci] Chriſostomo, ci rego

liamoflin .quella guiſa,chc fan

no gli Animali priui d’inten

dimenrmVedrasti in vna Cá

pagna‘ , vn’armento numeroſo

di capriccioſi Pollediìismà ba

st-arche vno -ñincominci a cor

rere,e ſaltare, che tutti gli al

tr-i ſaltano i corbetrano i e ſi

ro nell’Euangelio, in cuiv lcg- pongono in pazzie . Racchíu

Lñl L dali

(a) Matth.z (b) imperi-imma. (6)_Mltlll-Llî
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daſi in v‘na Torre, vna molti l’imbaſciara à i Pastorisſb) E!

tudine di colombeibasta xe he ſubito` (dice S.Luca) ó-ſubr‘tì

vna ne ſpicchi il volo,che tut

te l’altre la ſieguono, laſcian

d-o ſpopolato affatto il patrio

Colombaio . Non altri-mente

hanno in costume di fare i

piccioli Vccclli 3 miglia-ra di

Paſſaretti ſi annidano inſieme

ſotto le frondi d’vn albero; ſe

vno piſpiglia gli altri tutti gli

fanno concerto nel canroistá

chi poi , tacciono tutti inſie

me; è ſe vno principia à vola

rc, volano appreſſo di lui tut

t'i gli altri. Cosi,cosi appunto

facciamo noi: ſeguiamo facil

mente chi ci ptecede,ò albe

nezò al male;ò alle pazzie del

Mondo, ò alle ſerietà del Pa

radlſosò :i precipitarci in ter

r.z,ò à volat verſo ilcielozò à

raccoglicrci ſotto l'ombra , ò

à- lp'atriatci dal nido-(a) Nam

(3* calumbaſrpc 'una auolante,

stazimſequumur omnugó-pul

hu genera/ar in eqaorum ar

imma exilicmſccum rapit 0m

m armmiumſimilirrr ó- auir_

rrli 1mm grt’gcrmila ó- nor.

eue però da noi auertirſi,

che l'annuncio dell’ Angelo

durò ben poco . Eſpoſe egli

ſuccin-tamente , ed in breuL.

fafla est cum Angelo multim

da ”ritiri-e mic/Ii: laudantium

Drum . Comparue, parlò, ea

parthdrizzando :ì vista de Pa

stori steſſi il volo à drittura di

Bettelemmemon più d’vn mi

glio di là distantñe,doue in c6

pagnia di altri Angeli intonò

vn Hiuno belliſſimo, l’Hinuo

Angelico , di cui ſpero con.:

l'aiuto del Signore parlaru’i

finito c’haueremo il Preſepio.

La Stella non così. Ella coma

parue ncll’Oric/n-te, diede l'a

uiſoà i Maggi s indi ſi: la..

prima à moucrſi , `e guidarliz

caminò con em tredici gior-a

nuarriuò con effi‘in Bettelem

me , ed iui ſi rratrenne’ tutto

quel tempo ch’effi' vidimota

rono. Diſparue finalmente la

Stella , ed i Maggi pariirono,

facendo à i‘loro paeſi ritorno.

Questo è quello chcei con

uiencimitarc. Annunciato,

an'nunciar’eTChristiarii miei'

cari ilparto puriffi‘mo di -Ma-r‘

ria -ì, la naſcita faustiffima diì

Giesù Christo , con le paroles

e ragionamenti- ſpir-ituali; mà

più che con le' parole , quali

costano aſſai poco , è neceſſa

rio

viì.

(a) chryloſhfrrmñde cont‘inem‘ loſeph (b) Luce Liz.
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rioqche .lo facciate con i fatti;

e questi {ian-o non vna ſola.»

,volta i òmëa volta il giorno;

…ma :ogni giornoied .ogni gior

.no più volte ., c di continuo ;

particolarmente nel tempo di

.questi diuoti eſcrcitij, e nella
vricinanra di memorie così te

nere i qualhſopra tutti gli al

tri , ſono quelle de Misterij

che rammentiamo . .

Vada la vostra famiglia al

la Chieſa, ori, ſi compunga, ſi

eonfeſſiiſi communichiiſi mi

tenga diuota , raffieni la lin

gua , rîlgoli i ſguardi, mode

ri ſe ste a , non tanto perche

-voi lo direi-quanto perche voi

lo fate; e non ſolo perche voi

lo fate vna volta , ma perche.:

principiate vna voltzuper con

tinuarlo per ſempre , mà par

ticolarmente in tutto iltem

po in cui ſi ſolennizza coni

i Preſepíj la Naſcita del Si

gnore .

S- l X.

[ſogna ſenz’altrozcd in

diſpenſabilmëtefitr que

"sta lucidiſſima Stella. Era la..

Stella de Maggi tutta luca .

Tanto hauea di corpo di aria

` ~ (a) LlgnanMamEpistuq-ad Ephtſ.
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condenſataiq-nanto in eſſo po

tea conſeruarſi la forma d’v.

na grandiffima luce s Luceua.

più ch’ogni altra S mila; luce

ua aſſai più che la Lunaduce

ua ſopra la luce del Sole-steſ

ſo,ed era di lui più riſplende

te s anzi Sole,Luna,e Stelle»

facevano à quella vaga Stella

nobil correggio, ed eſſa vin

ceua tutti , ſuperaua tutti,ed

era di tutti la più luminoſiz(a)

Stellafulſit: Scriſſe così di tal

Stella SJgnario Martirmqual

fù diſcepolo degli Apostoli, e
ſiviſſe in quel tempo in cui po

tè`vedere Christo in carno

mortalemll’hora che viueua.

nel Mondo . Dico tutto ciò,

pere-he non l’imaginiate vn’

eſſagerarione oratoria,ſolita..

farſi da Panegiristi , ma verità

historicmhauëdolo questo Si

to potuto ſapere, ò da &Gio

uanni à cui fù aſſai earo,ò dal

l'ístcſſa Vergine Madre :Stel

la (ripigliamo le ſue paro

lc)fulſit exuperär omne: quat

…quot antefuerrmt: lux enim i1

liar erat inenarmbilír , Ostu

paremx impffi‘t amnibur aſpterë'- '

11171” ram rei natura:. Omnia..

autem reliquia uſim *una em”

.Sa/né- Lunmebormfuere Stel

'— L a 'I.e
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la illiur; ipſa *vera ridi-frate.;

ſuprmbat 0mm!.

Conforme S.GabrieÌ]o,che

- annunciò i Pastori, fit il mag

-gior Angelo di quanti neca

larono in Bettelemme, così

questa Stella ſir la Stella più

riſplendente di quanti lumi

riſplendono mai, ò nelle Sfe

re inferiori , ò nel Firmamen

to; e ſicome gli altri Angeli

fecero Choro all’Angelo del

l".*~.nnuncio:(.1 jFar-?a cſi rum

e/I ”gela mulzìtuda milizie ca'

hstir; così gli altri Luminari

maggiori , e minori fecero

Choro à questa nobili‘stima.

Stella: C/mrurfuere Stella- i1

[iul

- Tale vorrei eſserenali vor

,rei che fuste voi tutti in que

{ii ſanti giorni; Tali doureſſi

mo eſser tutti ; anzi aſsoluta

mente tali dobbiamo eſser

tutti, à formar questa Stella.

Eligge i ſuoi Diſcepolí

Christo, perche ſiano luce…

del Mondo:( b) Vor asti: lux

Jlízmdigmà perche non è do

`nere, che la luce stia naſcosta,

comanda loro il maniſestarla,

.sì chè riſplendaauanri gli oc

chi di tutti gli huominiye ciò

'A col buon' eſsempio 1 Quando

(a) Luc-*2.13. (b) ;'Mauihf. r4. (e) IbìrLv. r6.

,gli huomini veggono le ope-T

re buone de’ proſſimi , ſe nt..

ediſicano , e prendono mori

uo d’imita’rlí; perloche,ed in.,

parole,ed _in fatti ne riſulta la

gloria di Dio: (c) .Si-:lucca:

lux mstra car-am bomím’bmwt

videata! opera *vr-stra bona , ó*

gloríſiccnt Pam-m *vg/franz…

qui i” Crzlír est .

Ogni opera buona-è luce;

di Buon’eſſempio; mà benche’

ſia luce ogni opera, non ba

sta ogni opera buona à ſar la... '

Stella de’ Maggi.

* Non vna ſola, molte ſono

ñle ragioni, che fanno’diſſerire

dall’altre Stelle, la Stelladc’

Maggi,come pia,e dottamen

te oſſçruano i Santi Padri,

ed iSacri Dortorimon mi ri

cordo però hauer letto ſin’

hora, ſe n’habbiano oſſeruara

vna, qual' à mio credere'deue

in ogni conto conſiderarſi .

Questa è, che l’altre Stelle, la

Luna steſſa , edil Sole, ſog

giacciono ad eccliſſarſi , mà

questa Stella non maLCome

chè vicina alla Terra, elumil

minoſamon per i riuerberi ſ0

larimià peri proprij ſu’oi ſplë

dori, non poteua in conto al

cuno eſſer ſottoposta ad ec

eliſ
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eliſſ . Inoltre, l’altre Stelle ſi
tuate ferſime ne’loro vepicicli,

al moto di questixhora ſi _ſol

'leuano nell’Apo`geo,hora nel

Perigeo ſi deprimono s ve per

conſeguenza cópariſcono ho- _ i

ra più picciole,hora più gran

di , ſecondo à noi ſono, ò più

:lontanez ò Îvicine s all-e volte.;

meno, ed alle volte più lumi

`noſe . Mà questa Stella ſem

pre dell’isteſſagrandezzſhsſa

uillaua ſempre d’vguali ſple

dori- . Sichè con l’altrc Stelle,

ſi ritroua diminutione , ed ò

mancamento di luce, ò difet

;to di tenebre; 'm-à nè l’vnomè

l’alrro potè, mai oſſeruarſi

nella nostra Stella.`

_i Due coſe dunque ſiamo
ammagffraui‘ìzà ſare in questi

giorni ,,,perzfornmr in noi 1a.-

Stclla de’ Maggi; sfuggir il

male ,- ed abbracciar il. bene.

Dobbiamo à tutto potere al

lontanarci da’ difetti non ſo

lo, mà dalle occaſionid’ogni

benche picciolo mancamen

to . Star in guardia eſatta di

noi medeſimi,perche non viſi
attacchi~ maqçhljèſſb .. non vi ſi

[panda ombrarzsòalrro, cho

poſſa ſminuire-Ila Luc-?dello

nostre buone opcrationi . Pa

role inutili, Guardature orio

ſe , Atti non indrizzati à Dio

con direttioni attuali, Tempo

non impiegato con guadagno

:dell'Anima › Fredezza , ò te

dio negli eſſercitij diuoti,Di—

strattionixe coſe ſimili, nè pur

ſi nominino Frà di noi. Dob

biamo ancora eſeguire tutto

il bene poſſibile , e caricarci

per dir così, à più non poter

ne,di merito. Atleſſoètempo

di viſitar le Chieſe , frequen

tar i Sacramenti, mortiſicar il ‘-~

ſuo Corpo, ſoccorrere con li

inoſine i proſſimi biſognoſi ,

eſercitare quanto più le ne.:

Lpoſſono opere di pietìhOrare,

Salmeggiare , Digiunare , ed

ex profiſſooſpogliandoſi- quá

to è poſſibile degli affari m6

.dani, darſi tutto allo studio

della Diuotione. b

O che bella luce' ſarà que

sta! Luce dailluminarc Vila

Mondo intiero ,ſe tutto il

Mondo oſſei-uar la poteſſe:.

Luce pura , e ſenza tcnebru.

O quäto ſplendore riſchiam

' rà à tal vista le menti de’proſ

ſimiediſicatil E ſicome con

uengono alla Stella dc’Maggi

le parole del Profeta Euíge

lico: (a) Ambulabunt Gente: in

lu- '

(a) [ſai 6a. z.

..8; i_
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*lamine ma., ó- Reger inſalat

da” orti” tai ; così l'edifica

tione I che trarrannoi proſsi

mi dalla nostra vita diuota,ed

es‘c'plare, ſer-nità loro di Stel

la per guidarliweri adoratori,

à piedi di Giesù Christo.

-S.x.

Rima di conchiudernu

il Trattato. nó poſſo ſar

di meno di non oſſeruare vna

circostanza del fatto , c’hab

biamo per le mani , qual da..

voi quädo ſarà auuertita, riſ

uegliarà, non hà duhio, nella

vostra mente l’isteſsi penſieri.

Compito,c’hebbe Gabriel

lo l'annuncio, dice l’Euange

lista, che all‘isteſſo punto,vna

ſchiera a anzi vn’eſercito nu

meroſo di Angeli gli fù d'ap

preſſo , eſe lo POſCl‘O in mez

zo: (a) Erſubirò fzſla' est

cum *Angelo mulmudo M;

litia mele/Zi: . Comparuero

questi viſibili à i Pastori ;

tanto ſi raccoglie non ſolo

dalla forza delle paro'e del

la nostra Vnlgata a qual di

ce ,ſubito , che vuol dire im

mediatamëte, e ſenza frapor

ì ui dimora; mà anco più chia~

tamente dalla Vetiìonc Sy

riaca: (b) Et ”petite appartie

nm! cum ;Angela , multi (aſc.

in cui il verbo apparati-un:

chiaramente eſprime, che ſi

laſciaſſero vedere. Nel luogo

dunque steſſo, in cui l’Ange

lo recò la bella nuoua cuan

gelica à iPastorLfinito ch’cgli

hebbe di parlare , Angeli ſen

za numero apparuero, e com

eſſo lui vniti, e ripartiti in più

ſchiere , à vista di quelli au

uenturati Armentieri,drizza

tono il volo verſo la vicina.

Bmwkmma ,

S. Paolo mi porge motiuo

di proponere vna Questione,

Dice egli , che l’Eterno Pa

dre nella Comparl’a , che fe

ce nel Mondo il ſuo Figlio di

uinmquädo viñ nacque incar

nato,al di lui primó'arriumdi

nuouo intimò à gli 'Angeli il

precetto primierodidouerlo

adorarcique'l precetto steſso ›

à cui non volſe ſottoporſi cò i

ſuoi ſeguaci Lucifero › onde.

fù ſcacciato da] Paradiſo , re

standoui ſolamente gli Ange

li . che in eſsdeutione di eſso,

ſi ſottnpoſcñîé cóle loro menti

oſsequwlez áI-il’Huma’nità Sa

croſanta del Verbo; (e) Et e17

m

(a ) Luc m3. (e) Syr- (c) Hzbr-_i-6.
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item”: íntradurít Prímagenì

tum _in 071m” teme dieit, ò

adorent eum amme- Angeli

:im . Dunque eſseentori di

*questo diuino Impero ,cala

rono inBettelemme gli An

ge! i» del Paradiſo, ad* adottare

il Verbo naro-al Mondomel

la Humanità da lui aſsuntzue

nella nostra ſpoglia mortaio.

Hor ſe kùcosi, perche nonſi

portarono- à volo à drittura..

nella Stalla della` di lui naſci

ta , mostrando, che non veni

uano à correggiar Gabriella,

‘ 'ma ad oſsequiar Christo; an

37

gere la fede degli xhnomin-i,

che vn’Angelo detto l’haueſ

ſe d-i-pno-pria bocca è E non.

ba-sta‘ua’ ad obligare le loro -

menti tutt-e à darci vn’inticra

.credenza il miracolo di quel,

l’a luce, che rifoirgorando dal

lìAngelo,circondò d'ogni in

tornoi Pastori è

Eh nò; voglio hoggi dire.:

con- Bedayche benche ſopra.

ogni eccettione degniſsimo

ſia il testimoni-ò d’vn’ Arcan

gelo, vi biſogno l’artestationav

degli altri, che ſaceſse ro fede
de’ detti ſuoi. ì' :i

Angelhche ſola-mente patzichè tutto all’oeppostozprima

ſi fecerovedere con Gabriel

lo, indi furonovdiricantar i-l

Cantico à Christo è

Riſponde à questo dubío il;

Venerabile Beda,- tiferito da.”

Vgñone, che eſsi non vennero;

à‘corteggiar l’A rcan‘geloi. ma»

ſe ſi portarono , dou’eſso an- `

nun-:lati haueua i Pasto-ri , fù

per autenticare ,v c render te- A

stimoniania della verità della

di lui Ambaſciata :~ `(a) Nè;

puma ”idea-erm- mi… Angeli”

am’tb’oritáti íftì *emo Emerge#

ztantemultitudo in eau 01mm...

laudem-prorumpiù ~ ~ ‘ ;

x Mà e non bastaua ad eſi

\

l(I) Bedagpudllflugon Card. hic.

-lino,,e Santi , che ſolamente.

facciano miracoli, .ſono biſo- ’

gnoſi di altri, che autentichi~

no,ò‘ ciò ch’e ſsi fanno,ò quel

lo, ch’eſsi dicono. ‘

- Prendiamone l’istruttione ,

da Christo isteſso,Maestro di

uino , e Verità per eſsenza…

VenutoEgli nelMondo per

Dot-tore del Mondo › à ſpar

gere queiſiumi dirſopracele

st'e. ſa piézamhe ogn’vn sàze di

cuineſonopieni i Libri dell'

E-uangelio; benchein confer

ma de' detti ſuoi ſi ſeruiſse.

de' ſegni mirac‘oloſi ,facendo

tuttiquei miracoli , che regi

, _. ì_ . (trae

` 'f,
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straronogli Euangelisthed al

tri ſenza numero, quali i me

deſimi non furono bastanti à

ſcriuere; anzi de qualidice S.

Giouanni, che à notarli tutti,

'tutto il Mondo ſi ſarebbe;

riempito di libri,e pure di più

ne ſarebbero auuanzati: (a)

Nec ipſum arbitror /l/Irmdum

capri-e paffle cor , guiſrribmdi

ſunt 11/2701; ciò non per tanto

più d’vna volta cercò testimo

nij della ſua lanaze ſanta D'or

trina; hora da ſuoi domestici :

(b) Vo.: testimonia”) perbibebí

Ir': demflqaia ab initta mmm;

derrroperibm eredita-v: ragno-l

ſratihó- credatir quia Pam* in

me est,ó- ego in Pat”.

Vn Angelo che parlhenon

operi, hà biſogno di altri An

geli, che facciano fede delle:

di lui parole . Mà per l'oppo

sto, ogni altro , e ſia chi ſi vo

glia, ,che operi,e non parli,ſa

rà creduto , e farà maggior.

proſittomè hà biſogno d'altri

che l’accreditino,mà l'opera.»

ſue steſſe lo dichiarano degno

di fede .

Tanto ammirar dobbiamo

nella Stella de Maggi. Sola..

çſiined hora dagli estraneí:(c) . chiamò quei Rè, guidolli ſo

_Ego pala”) larutmſum EW. In-ó

terrogu cor qui audíeruni‘ quid

Ìoruturſh‘m‘ r‘pſi: . Ma quando

Egli volle trovar-l'autentica

in ſe medeſimme che testimo

nio ſufficienriſſimö -indeperl

denrem’enre da ogni altro ne

fu ſſeEgli steſſomó _altro eſpo
fe,che lſie-ſue steſſe operationi'r

(dJLr/quor rvobinó-flon credi

tír; Opera que egoſarro in no

mine' Pri-tr” mcr,/Mc testimoni!?

pcrbibmìt demese 'p.dco doppo?

Srnonfacío‘ O‘bcrd Patrir mei

7101i” credere mihi; Si autem...

fariffió-ſimilai non *valli: cre

r

la,e ſola li conduſſe alla ,Stai-ñ

la di Bettelemme; ſenza biſo

gno di altre Stelle-,che le guri

dagnaſſero , ò aggrungeſſero

credito . Faceua eſſa, e non.,

parlauañ; precedeua, non pre-'

dic-aua’; caminaua auanti, nè

diceua coſa alcuna: (e) ;Ame

cedebat cam/ſq.” dum William ñ

starei ſupra *Ubi erat Puffi-.5, `

quindi è che ſenaîaltro‘testi?-`

moniov fù credutaſhu ſeguimgg,

ſi tirò‘appreſſo à- centinara I eñ

migliaia gli huomini.Rè,N.9.

bili, Soldati , Popoli d'ogni

ſortese fece eſſa maggior fruez_

;to

(a) tomaia-f. (b) [0111.15.11. (c) loan.rg.z0.& ax.

~(d) {camion-8:37.81 38- (e) Mattina. - ,y , _L .v i ,~
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to; che non he hauea facto_ vn

dc primi Angeli del ,Pax-af

diſo .

Datemi vn Christiano ti

moráco di Dio, ſemplice ch'à

pena ſappia pariarflma quan

do non sà parlare-,sà operare;

Opera, ed è di Buon’cſsempio

à ſuoi proſſimi s egli farà più

‘ profitto, che non nc fà predi

cando vn inciera Quadrag‘eſi

ma il più famoſo zed’applauñ

dito Prcdicacorc di Napoli .

Ciaſchcduno che ,ò lo cono

ſcc,ò lo vedaſi comporrà tut- ,

to alla ſua preſenza . Huomo

nö vi ſarà, che ardiſca di ſpar

lare , e di mormorarc z ſe lui

aſcolti ; non vi ſarà chi stia..

ſcomposto , ò ſi pigli licenza_

di mostrarſi diſſolutſhſe lui lo

vegga. Ciaſchcduno ſotto gli

occhi ſuohò ſarà buono,ò farà

studio di non cſſcr cattiuo , e

quädo ciò nö ſia,dirà almeno:

Beato lui che ſci-ue Iddiomn

dc verrà à lodar Dio ,che gli

dà la gracia di ſcruirlo . Que

sto vogliono dire le parole di

Christm(a) Vida-ant opera -ve

flra bona 3 (2- glorlficent Pam?

_ wstmm, 'qui i” Cali: est .

~

.' l - ñ.

~ ' ;jan

(a) Marks-15- ?hi-3.:::

NLELPREISEPIO

7 `

*o
. a

S- Xl.Cco-ui dunque lìAngeñ'

lo,e la Sccllrod-uc Nun#

cij della Naſcita dclI’Vnigc

nico díMaria Vergine, tanto

ncccſſarii al Prcſepio s c ſono

lc Buone parole , ed il Buon?

eſſcmpio .

Coſa' confidcrabíie è, cho

gli huom-.ini ſono così curioſi

ncll’indagare a e diſcorrere dc

ſucceffi del Mondo di quà; o

poco , ò nulla parlano delle;

belle nuouc del Mondo di là.

Ragiona ciaſcheduno con.-`

molco gusto delle Vittori::

dell'imperatore della terra”

degli Eſtrciti di Maomettani

disiacrhdellc, Città preſe” dc

Regni-conquistati. ed aggre

gati alla ſua Monarchia; ma;

non vi è chi faccia parola , ò

almeno pochi ſonmche faucl

lino della grä riſoiuti-one dei

l’lmpcratorc del Ciçlo à vc

nir di perſona nel MOUdOuà

disfar .il Regno ciranmco di

Luciferſhà diſcacciar dal Mö

do l’Vſurparore infernale o ed

impoſſeſſarſi, con ſorpreſa div.

tencrezzc , e batteria di amo;

'nude Cuorhpria ribelli, degli

huomiii . . / ?552g

~ M _- QUC‘ J'

xja) ...ai 4 `,~

~ e



ho I` NIÌNCIIÙ‘cÌ

Queste sLche ſonoVittorie

ſopra tutte l'altte , degne de.;

nostri diſcorſi . Queste ammi

rò il Profeta Iſaia quando che

diſc-:(21) Amequamfliat Puer

mmie Palremſuum , ó- 2mi

tremstlam , auſr’rcturfartitu

rio “Dumaſri , @ſpa/ia Sama

ri-e . Col parlarne faremo noi

l’Angelo, Nuncio de Pastori;

ed accompagnando' le parole

col Buon’estempio, faremo la

Stella de Maggi.

Dire,e Fare s Predicare, ed

Operare; mà parlar poco, ed

operar molto,e ſar’aſſai à glo

ria di Dio benedetto .

Deue però auertirli ciò che

oſſeruano gli Euangelisti, che
tanto lìAngelotquáto la Stel

la, compito col loro officiozſi

fermarono ſopra il Preſepio

in cui il Diuino lnfante gia

ceua.Dell’Angelo,benche nö

lo dica eſpreſſamente S.Luca,

0. ſi raccoglie nondimeno dal

Testo ſuospoiche dicendo che

con quell’Angelo ſi congiun

` ſe vn eſſerciro numeroſo di

~ſpiriti Angelicià cantar il bel

moctctto della Gloriazehe do

ueaſene à, Dio:(b) Fafla cſi ci?

..Angelo multituda. militióe Cae

lrstinltaudamium Deurmò* di

ñ' ;,- .‘_\,

remium Gloria in altiſſimi:

Deo, ci fa ben intendere che.»

ſi come quando parlò à i Pa

stori ſi collocò loro' d’appreſ

ſo : (c) :Angelus Domini stai:

iuxta illo” così quando can- ,

tò le diuine lodi per la Na-ä

ſcita di Christo GiCSùadOUCt

.te librarſi in aria sù quella.

fortun‘atiffima Stalla, in quel- ‘

la guiſa appunto, che ne Pre-L

ſepij atteſiciali ſi_ prattica di

rappreſentarlo. Della Stella.- i.

però , S.Matteo à chiare note Î

.l’eſprime , e-che perpendico- f_
larmente ſi ſerrnaſii‘;L sù la te-ì

sta del' Naro Bábino: (d) EcuÈ

Stella quem *raider-am in Orim- a

te amm’debat coryvſçuedum.

mniem stare! ſupra 'ubi era

Puer.Non altrimente far noi

dobbiamo , in tutti i giorni

delle festedella Naſcita del

Signore . Fermarci nella Ca,-~

panna-di Bertelemme , e trat

tenetci in eſſa cö i penſieri, cö

i deſideriyke con gli aſſetti.

In questa guiſa profittare

mo noi a e ſaremo à i proſſimi

nostri gioueuoli . Così, colv

nostro eſſempíoeondurremo

molti, e molti coneffi noi, à

benedire,lodare,ed amare ld

dio

(1)[ſ4iſi34 (b) Luca-13.8: r4- (c) [dem ibidſvqî. (il) {With-L9.

r
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dio‘lîatt’huomomm’ ' t‘er- Egli, da '-tisondcer
ra per noi-;che questa ` ~ ñ dobbiamo qu ' umìhcicöñ

'riſpondenza, eh’Egli rich' 'ſca la Crati-a diadempi

da noi in quest-i giorni, per - rfettam'ente quanto-tifa

-douu

gratitudine ra alle ſinez- inte - e,`à profittonostrmſie

ze del‘ſuoamoreinſiniro; -ſua ia. Amen.. . ..
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` to della Verg

rcivMiz‘NTI NEL PRESEP_lO, lL BVE;

E L’ASlNEIÎLO.

' On ſolo Pa

gi; non ſolo

 

ſi richieggo~-~

hauendopotuto hauerluogo
nell’Hoſpitio , ìò Alloggia

mento , che nella Citta vi era. -

per i forastieri, ſi ritirò in vna.

Stalla; e che iui, venuto il ré

po del di lei parto , p-artorì il

ſuo belliſſimo Bambola, ed

inuoltolo in poueri pannicel

no ancora "nel Preſepio duo- li, lo col-locò sù la mágiatoia:

Giumenti, che due Giumenti (a) Fuffa”: :ſi ame”: , mm eſ~`~

vi furono nella fauor’ita Stalla ſe: ib!, impletiſum di” e” pa

di Bettelemmfle furono que

-fli , vn Bucfltd vn Aſinello .

Niſſuno degli Euangeiisti

de fà mentione . S.Luca qual

fà eſpreſſa narrati-.ia del par

ine Madre,altro

non dice,ſe non che ritrouan

doſi Ella in Bettelemme , nè

rei-mè* paper” Filíumſuun.;

primagmítumó- paflnireunſia

inuoíuit , realizza m’t eum in

Pra/Epic , quia non tra: rido -

e”: i” díueìſhrío . ,

Mà quando io tacciono gli

Euägelisthlopiíblicanoi Pro- ’

feti . Iſaia pàr che lo mostri à

i dito,

(a) Luca-.6.8i 7.
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xditoſi ;i quando' nel principio

della ſua Profecia 7 dice che il

Bue conobbe il ſuo poſſeſſoñ_

re , _e che l’Aſino conobbe ii

Preſe-pio dei ſuo Signore: (a)

Cognomi B01poſſèſſòremſum”,

f ó- .Aſin’ur 'PMflpe-.Dominiſui.

Grandiffima è la connclîio- ,

ne, c'hanno i due Testamcnri

frà ioro 5 l’An-tico predice i

ſu-cccllì-dci Nuouo; il'Nuouo

dimostrafiadëpito quelio, che
. ~ i

prefiguraro fu dall’Anrico- .

Fanno menzione del Preſepio

Iſaia”: S. Luca i Questi dico

che nato, vi ſù collocato il Si

gnore ; Quegli che in compa

gnia del Bue conobbe l'Aſino

del ſuo Signoî'e ii Preſepío;

dunque d’vn Ptefcpio fieſſo

parlano l’vn-o , e l'altro; e nel

registrare S.Luca eſſer stato il

Diuín-o Infante adagiato nel

Preſepio , accennò adempito

quel ”che proferaro haueua.

lſaia; conſeguentemente ven

ne ad inſinuarci 9 che il Bue,e

l’AſinoJ’vno el'altro Giumë

rmrirrouaronfi nella Stalla di

Berrel-ernme. .

Questa cornbinatione di

Scritrurerè'applaudira cómu

nemenre da tuttii fedelisè ab

`bracciata dalla Chieſa , ch".

(fl) [ſuini-3.* (h) &GregNçſi‘çmOtande Naciſhpom. (c) Hibac.3.x.& z.

per antica, ed immemor'abile

tradizione così tiene; è publi

cata da tutte le penne de Sä

cìi e più antichi Dottori; mà

parric’oiarmemecvien fauoriea.

da S.Gr'*egorio Niffeno,v le cui

paroie ſono : (b) I” Animaliz’i

doffiicília Verbum, naſcita-**mx

B01~` cognoſflerez Paſſi-finire..)

stmm, cb* :Al/im” Preſepe "D0

mitzíſuí. ;Ji-Ialia: igitur inter

Baucrmò- Aſinum , in Pmstpío

*vtrízfſque Dominus-ist. - _

Solo non fù il Profeta Iſaia

à vaticinare l’oſſequio , che.:

' douea prestarſi à Cristo naro

nel Preſepio , da due Giu

menti; lo prcdiſſe pflrimenru

Abacuc , e ciò nel famoſo ſuo

Cantico il cui principio è:(c)

'Domine audiui auditianenp

tmwmó- tímui. ho proſieguo

egliac nel ſecondo verſo dice:

Domine 0p”: tm? in medio arr

norum *viſita illùd . Molte ſ0

no l'opere di Dio . La Crea

ti'one in cui cstra'ſſc il Mondo

dal nulla, è opera turca ſua. .

ll Conſeruare con vn arìo’dí'volontà quelle Creature alle i

quali hà dato l'eſſere con vna

parolzhè opeia ſua . Mà pure.

ſi pone in Questione sè_ vna_-`

_Creatura poſſa per Diuincp

’ , vircùñ

0

o
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virtù ad eſſa ſpecialmente c5- v

munícata Creareznè vi manca

più d’vno che I0 affermi; e

quando ciò poſsa~potrà altre

sì Conſervare il crcaroicſſenó

do la ConſcruarioncJccondo

dicono iFìloſoſiwna pcrſcue

rante produttíonczcantinuam

pra-dzzc’Z/'0.L’Opcra,ſu0r di c6

rroucrſianurta di Dio, è l’In

carnzîrionc . Qucstá non può

cſ'scrſupplíra da altri; perche

ſc hà da Incarnarſi la Perſona

Dinina, la Perſona Díuina, c

non altrhè Qucllsnc’ha da aſ

ſumerc la nostra Carne. Que

sta peryccelléza è l'Opera di

Dio, la maggior-c, la più dc'

gnada più am‘mirabíle di tuc

ee l’opcrc ſue; che banche,

doppò habbia farro altre opc

rcrurrc mer'auiglioſc , quali

ſono la Rcdéríone deg‘lí huo

mini , con lo sborſo delſan

gu: proprio s Io Sponſalícío

dell'Anima, cö vníre con cſse

loro il proprio Corpo *ſotto 1c

ſpecie Eucharífl-ichc; questa.;

ed’alrre opere ammirabilíz

ficguono , 'c dipendono da."

_ quella prima . Quindi di eſsa

parlando diceva Abacuc:'D0

mine 01m: ”mm in medio an

”0mm viſita illud. Mà perche

questa grand’opcra ,haucua da

ma nifcfl-a rla,c farla nota,quá*

,do naro Christo nella Stalla

di Bcttejcmmmdouea cſser

ricrouaro da Pastori sù_ la'má

giaroía 5 ſccondo‘ü centrale

gno daroglicnc dall’Angclo: o

(a) lnuenielii Iìzfamcm pan

m'.- r’nuol‘utum , ó- poſitum in...

Preſepi”; quindi proſicgue à

diſc ii Profeta . (b) ln medio

anna/rum nalumflmenLegge

nò li sft-fát'iî (cjln ;iz-:dio duo

rum Animal/'um cagnoſcerirz

Faraírnqca-qucsta grand’Ope‘

ra ,nel darci à vcdcrc ; e cono

ſcere in mezzo di due Ahi-F

mali ,ì i

Varie ſono le Lettíonì , eg'

Verſioni della Sacra Scrittu

ra: CqJdea, Syríaca, Per’ſrcan

EgixtíacazEriopica, di Aquì.. O

la Pontico 1 di Símmaco Sa

m‘arira-nozdi Tcodocíone Efe

ſino, di Vamblo, di Pagníno,

ed altre; mà niſsuna di queste

*è autentica , onde oblighí il

nostro’ínteüeíto ad aſscnzo

di ſede-La ſola Editione Vol

gara è ricevuta dalla ` Ghícſaì

approuara daJ Concilio dì

Trento; c propoſhtcí per :së

plare della nostra credenza."

Doppo la volgarazdcuc rc

nerſi

' (a) Lucjz u. (b) Abzc.z.3. @xxx: o

`
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nerſi in stimailTesto Ebraico, "i due Giumenti ſecondo Abaë

E'?

cuc , e questi al dir d’Iſaia fu

rono vn Bue i ed vn Aſinello,

tutti due,ad oſsequiare Giesù

Bambino, ſi ritrouarono nel

Prefepio di Bettelemme . Lo

vaticinaronoi Profeti s non;

diſcorda , anzi con efiì con

ſuona , e ſi-corriſponde vu.;

Euangelista; la Tradition:.

l’accerrasi Dottori l'inſegna

gno ;più Riuelationi l’affer

mano; Sant-a Chieſalo tiene;

i Christiani tutti da tempo

immemorabile , costumano

di collocarueli in tutte le rap

preſentationi che ne fanno;

onde ancor noi , perche non..

ſia mancheuolewil Preſepio ,

che. far intendiamo, ſiamori

foluri , di ponerli in ordine, c

prouedercene . *

, 5'

 

.. due Giumenri ch'è il *Ge

nere,c di effi anco le Species,

ch’vno kuſse'vn Bue a l’altro`

vn’Aſinello , _nella Stalla in.

cui nacque il Signoreflutta la

difficoltà è sù l’lndiuiduo; di

da cui, e dal Greco ,come da

Originali è stata fatta la no

stra Editione Latina, che così

S. Agostino chiama la nostra;

e per quello, che concerne il

Testamento vecchio , anco la

Traslarione de Settanta.Quc

sta è stata tenuta per autenti

ca in ogni tempo; e benchu

non astringa alla fede diuina,

vanta‘tutra la certezza, chela

renda meriteuole della fed-cſi*

e hu’manasquindi lccita,elode

uolmente i‘Predicato’ri, cd i

Dottori,ſc ne ſono ſeruitise ſe

ne ſeruono per ſpiegare, e di~~

lucidarcon eſsa il Testo della

Volgata,‘ſicome lo practica

rono S.Gir0lamo,ed altri Sa#

ti-Padrkanzi ſicome ſe neſer

ue ne ſuoi Officij la Chieſa..

stcſsa; Ed appunto eſsa nel

caſo nostro ci aut‘ëtica la ver- v

ſione qual’eſſr fanno del Teñ.

sto citato di Abacucspoichu

nell’Officio~ della Notte del

Santo Natale , in vn'verſetto

di Reſponſorio dice:<a)Domi-ñ

”e dadini auditum tùum , ó

timuùeonſidemui opera ÌM,Ò‘

expaui, in media dream”) Am'

medium..E’ dunque indubitato, che

o; ;ann-13a .t.ev'hëñ,

iii-*LT ’
(a) OfficNariu

_fl qual Padrone eſiì fuſscffl*e ſe

iui à caſo, ò in qual armi….

“ſi” ël} .È‘ÙÎ niera

2 . .:.9 ,

Tabrlrto che vr fuſsero -‘
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niera ſi ritrouaſsero_ . dibile,che tanto Egli non per-ì

Poteuaauuenire, che in..- metreſſe . Era Maria Vergine

quanto alle ragioni humane , nobile di naſcira,delicatiflima

fuſse vna caſualità il ritrouar- di compleſſionestenera di età,

ſi iui due Bruti ; poiche eſſen- ritrouandoſi nel quartodeci

do quella Stalluccia 'in luogo mo de ſuoi anni, Grauida nel

aperro,pnblico, e communez'e nono meſe , e di eſſo negli vl

portando la congiuntura,che rimi giornhche lo compiua

molti, con l’occaſione di pa- no,di hora,in hora per parto

` gar il rributmera‘nn concorſi rire; il camino aſsai lungo ,

in Bettelemme 5 non pare af- poiche da Nazareth,in Bette

ſarto improbabile z che qual- lemme non vi era meno ditrè

cheduno vi haueſse istallatoi giornatesla strada 'aſſai fatico

' ſuoi Giumenti . . ‘ ſa , perche 'oltre il paſsaggio

Darà per vera' vna tal eo- delle Montagneflitrouauaſi la

niettura , chivnque tiene ha- ,staggione nel cuore dell'in

uer MariaVergine fatto à pie- verno, quando, ò le neui, ò le

di il viaggio da Nazzarethà 'pioggie, rendono le strade, ò

Bettelemme .~ impratticabili , ò, diſaggioſe .

Ma benche ciò prarticarſi Non è dunque credibile, che

poteſſe , e non ſia affatto im- S.Gioſeppe,prudente,e charí

probabile il crederlo piamen- tariuo inſieme , haueſse volu

te della grand’humilt'à ,dello to, ò tolerato , ch’Ella viag

ſpirito mortificato'di Maria..- giaſse à piedi; anzichè quan

Vergine, che non ricuſaſse di do pure la Vergine, per ſua.;

far vu viaggio così trapazzo- humrltà n’haueſse mostrato

ſornon dimeno,come ripugnä…~ deſiderio, non glie l’hauereb

te alla gran chari’tà di S. Gio- be permeſso il Sáriſſimo Spo

ſeppe , che la guidaua, e con- ſo ſuosedElla raſsegnata,c sé

duceua ſeco ; all’amore che_- za propria volontà , per non'.

fuiſcera‘ro portaua alla, ſua... ripugnarſhe non vcontristarlo,

puriſſima Spoſa , ed alla stima l’haurebbe prontamente vbi

che ne faceua , illumin’atoà _ dito 4

conoſcere il grá teſoro ch’El- Diciamo dunque , eſserſi `

la ehiudeua nel ſenosèpiù cre- Nostra Signora adagiata sù

1 , , …TP ` d'un

\

. 'L5

-.y
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d’ Îh’ huínilc .Aſinello nel

viaggio , che fatto hauea s o

questozò era proprio díS.Gio

ſeppe , òſel’hauea farro im

.prestare , ò l’hauea preſo im

affitto . Il ſarto è, che fù moi

~to à propoſito per ilbiſogno ,

che ne teneuano, e fù vno dei

due Giumenri , che ſi rirrouò

nella Grotte di Bettelemmea,

qual’ inſieme col Bue , riſcal

dò col fiato , Chriflo Bambi

no , che adaggiato sù’l fieno,

ed eſposto à` i rigori di quella

frcddiffima notte , rremaua.;

tutto per il gran freddo. ñ

Non diſpiace vna tal’Opi

nione ad Vgon Cardinale: (a)

Et de :Aſian quidem probabile

, quod adduxeriflmm I0

feph,ſuper quemſederat Spon

ſ: prdgflamzóvpamuit ei Pne

fipe in alia partc diuevſorff.

Del Bueè maggiore la dif

ſiccità. Il citato Vgone' Rima

non improbabílmche iui staſ

ſe per vcnderſi: (b) *De Boat.)

_autem non multum probabile.,

ç/l, :zi/1'forte eum babuerit gm':

venálem.Mà quandmò il Bue,

ò l’Aſino fnſſero Hari d'altri

padroni, non poſſo indurmi à

credere , che di’norteán tem

(4) Hugoin Lun:.

(d ) Gem”. e.

_ '97”

po di concorrenza di g’enmin
v’ìna Stalla aperta , laſciati 1'-

haueſſero ſenza vn Garzono

,di guardia . Piacemi aſſai più

l’opinione di S. Bonauentura,

che canto il Buezquamo l'Aſi

nello ſi ritrouaſſero iuinnenaf

tiui da S.Gioſeppe.

Mà à qual fine , e per quai

vſo potè hauer iui condotto il

Bue ii prouido Spoſo della”,

Vergine Madre è

Egli è da ſupponerſi vna] *

costumanza aſſai antica ſrà gli

Ebrei , qual' era il fare feste;

grandi, ciaſcheduno ſecondo

la propria poffibilità , e Con.

uiti , ebanchetti ſonruoſi nelf

la naſcita de’ Figli maſcolí.

Nel Sacro Geneſi narrati;

c’hauendo Sara ia moglie di

Abramo, partorito il ſuo Iſa-'

ac , lo lattò ella steffa al ſuo

petto; e che nel giorno, in cui~

i’hebbe da ſuezzare dal latte,

fece il-Padrpvn grandezze ſon- _

tuoſo conuito: (d) Fecttquç,

Abrahamgrande L'onuiuiunz.

in die ablaſt’alionir ci”: . A u

uertiſcono gli Eſpoſitori, chc‘

questo era il Conniro della..

Naſcita , mà che ſii dfferito

fin’à quel gíorn0› acciochè

N rut- ‘

(b) Hugo ci:. (c) S-Donaukde Vita Christ. cap-8
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tutti i parenti vedeſſeroze ſu ſ- meme i comprando vn BueÎ;

ſero ſpettatori di quel gram per farlo ammazzare à ſuo

miracolo, anzi di quei duo tempo, e ſeruirſene in quel

miracoli 2 quali hauea farro giorno.

Iddio 5 l’vno in concedere vn Che lo cöpraſſeà tal’effet

figlio ad vna Vecchia di no'- to , eſpreſſamente lo dice S.

uant’anni , che non n’hauea.- Vincenzo Ferrerio citato dal

fartiancora; coſa che non lo P. D. Girolamo Caracciolo

porca credere ella steſſa , tut- nella Vita di S. Gioſeppe, ap

lochè ce lo diceſſeromon vno, presto di cui *i0 l’hò letto.

mà trè Angeli inſieme; (a) Nelmemre chela Vergi

Num mrè parímraſum amar? nc i pannicclli , e Gioſeppu

L’alcro nel darle nelle poppe prcueniua ciò che giudicaua.;v

la renditura per poterlo l'acca- opportuno al Conuirozper di

re i coſa che ſembraua incre- -uina diſpoſirione , che guida

dibile :ì chiunque l’vdiua: (b) ua altrimenrele coſe al ſuoli

Qui! auditlurü credere! Abra- ne > fù publicato il Bando di

ſlam , quod Sara 1.2674”: ſi- Ceſare Augustmqual coman

lium, quempeperit :i iamſrm’? daua la numerazione di tutti'

Ad imitazione dunque de’ gli huomini , che ſudditi al

Patriarchi, il noflro Gioſep- Romano lmpermpDpolauano .

pezauuicinandofi il parto del- il Mondo . Eſſendo Gioſeppe

l'a ſua dilerriffima Spoſa , ſa- della stirpe, e diſcendenza di

pcndo molto bene il Figlio, Dauidmgli conuenne portar
chc dar douea in luce , e quſſal ſi in Bertelëme Città ñdi Da

figlio Egli fuſſmdefignaua per uídpa à faruiſi deſcriuerc ton
honorarſineí natali , far ſeeon- iglſalrrhche diſcendeuano dal

do gli permetxeuano le ſue; Ceppodell’ iste-.ſſa Caſa Rea

forze, *vn’aſſai lauro banehec- le. 'O perche l’lîditro obligaſ

to; e perche erano in .gran nu- -ſe anco le Donne; ò che l'eſ

mero i ſuoi parenti, tanto i ſer la Vergine grauid'a, `por_.-`

Conſanguineiaquanto gli Af’- taſſe ſeco l’obligo di porſi nel

fini › fi prouidde anriciparañ Caralogo dell' anime anco la ’

(1):(ìen, pg, (b) Gen-$1.7- (e) .P.D.Híeron.in VirnSáXd‘eph

Pag-nihil”. `
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prolerò che Gioſeppe, ſola nö uirſene à guadagnarſi qual'.

voleſſe laſciarla in Nazareth;

ò che Ella steſſa non voleſſe':

diſcompagnarſi dallo Spoſo

datogli- dal Signore per gui

da, e come illuminata , ed in

telligente della Sacra Scrit

tura, rifletteſſe, com’è da cre

dere , che Iddio haueua fatto

naſcere questa occaſione, per

che ſecondo haueua promeſ

ſo per bocca de’iſuoi Profeti,

particolarmente di Michea.:

ſ a) Et tu Buble-bem Epbruta

Parmalat er in milliburludeaor

ex te ”tibi egredietur , qui/it

domina!” in Iſrael, ó- egreſ

fi” ei!” al) inítía ti dicbur ,eter

nitatieidouea il ſuo Figlio na

ſcere in Bettelemme; eſſendo

vicina al parro,communican

do Ella steſſa à Gioſeppe il

mistermche in ciò chiudeuaſi;

eſſecutoti ptontiiſimi della.. ~

diuina volontà , che ſotto la..

ſcorza del comando di Ceſa

re loro ſuelauaſiwniti ſi poſe

ro in viaggio, e ſi trasferirono

in Bettelemme.

Fece Ella ilſardelletto di

ciò che biſognauale ad inuol

gere il Figlio; e Gioſeppu

raccolti in vna ſportuccia gl'

che denaro da viuete , ò che,

nö ſapeſſe à chi laſciar il Bue,

che comprato hauea , ò chq

non voleſſe darne l’incommo

do ad altri , ò per altro ſuo fi

ne , ſeco ſe lo conduſſe , noli:

già per farne i] deſignato bá-`

chetto, che mal potea farſi

fuor di ſua Caſa, e lontano

da quelli, che inuit’ar vole-L,

Amiche Parenti, mi forſe per

venderlo , e ricauarne ciò che .

ſpeſo vi haueua, in ſoffidio

del proprio mantenimento;

non potendo far grancapita

le, viandante, e forestiere , di

ciò che fruttar gli poteſſe l'o-`

pera delle ſue mani. -

Tutto ciò parmi,che ſi poſ.

ſa piamente credere, e proba

bilmente aff; rmare; onde in.;

cóformità di eſſo,diremo, che

nella Stalla di Bettelemme.:

v’intcruennero il Bue,e l’Aſi

;no, e tanto l’vno, quanto l'al

tro ſeco menati l’ hauea San.;

Giuſeppe.

Stabilita dalle Autorità; 7

probabili-cme conietrure,l’hi

storica veritàsaltro non man

ca , ſe non in quella guiſa che'

nel Preſepio di Giesù Christo

istrumëti dell'arte ſua per ſer-_- ſi ritrouarono questi due Gin

' (in Mich'cç y. z;

N z › men
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menti, e ſi come la Chieſa,ed

i Fedeli ad imitazione del

naturale, e del vero,tutti due

li rappreſentano indiſpëſabil

mè’re in tutti i Preſepi), che le

ne fanno,facciamo noi anco il

Bue , el’Aſinello per proue

derne il nostro Preſepio.

S- III.

- On ſia chi s’imagini,

ch’eſſendo questi due.;

Giumenti , ò cosi humili , ò

cosi viliznon ſiano ſimboli,

ed eſpreſſioni di penſieri aſſai

ſolleuati, e nobili s e che il ri

rrouarſi nella Stalla, in cui

nacque il Signore , non chiu

da in ſe alti Misteri.

Auuicinandoſi- l’hora più,

e più volte predetta , e molto

tempo aſpe-träta z in cui Chri

sto, dar voleua la propria.;

,per la vita degli huomini, per

dimostrar il gusto, con cui l’

eſponeua, nella Città di Gie

ruſalemme, in cuifrà pochi

giorni eſſer douea Croceſiſſm

volle entrare in .trionfo . Iñl

trionfo fù il più ſolenne, chu

mai foſſe stato ammirato in.;

quella' regia Metrop0-li.Si af

follarono à migliarale gentìi

per fargli applauſo,e ſpoglia'.

do de’ loro rami gli oliui , à

dichiararlo Monarca paciſico;

e ſnudandoſi ſin delle proprie

vestimenta, ſottoponendole à

tappezzarne le strade del ſuo

paſſaggio , à rieonoſcerlo Si

gnore 'di tutti loro steſſi, ſe lo

poſero in mezzo, che parte lo

precorreuano , parte lo ſegu i

uano le turbe festoſe; ,ed al

ternando con i fanciulli inno

centi , che concorſi vi erano

ſenza numerofloci ſonore, gli

canrarono be‘nedittioni , ed

OſannmEglì intanto il Trion

farore diuinomó ſedeua mae

stoſo ſopra Cocchio, .ò qua

driga reale , mà caualcaua.

máſueto, sù d’vn humile Giu:

mentino .

Degna di conſideratione è

la premura , con cui anticipa

tamente, ed à posta ſe ne pro

uidde . Mandò Egli due de’

ſuoi Diſcepoli ad vn Castello

vicino, dicendo loro , che iui

ritrouato haurebbero vn’Aſi

na, con vn ſuo Polledruccio,

qual benche in tempo di eſ

ſerlo , non era ſin’à quel pun

costato domatomè caualcaro

da huomo alcuno, poiche ap

punto di quello hanea biſoz

gno
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gno per ſeruirſene: ( a) Ile..

in Castelli? (lo registra S.Mat~

teo) quod rontm *vor est, è*

stati”) inueníetír e/Iſinam alli

gamm, ó- Pullum cum naſal

uite, (9* addutile mihi. S; Mar

co però eſpreſſamente nota.»

ch’ Egli diſſe hauer biſogno

dell’Aſineilm anzi chè della..

Madre: (b ) Inueníetir Pullum
vliga tum,ſuper quem nemo ad

buc bomínamfidí; , ſolai” i1

lum , ó- adducite . Et ſiquir

-vobir díxeritzquidfarítirè Di

rite , quia Domina mceſſſaríu:

eyLConcorda con eſſo lui l’E.

uangelista S.Luca, ed eſprime

non tanto il biſogno , quanto

il deſiderio a c’hauea Christo

di caualcarlo : ( c ) [mu-”iam

Pal/um uíſime allígamm, cui

”emo *tz-”quam baminumſedi!,

ſolai” illum, ó* adducítc. Etſi

{jim rvor ínterrogauerit, guare

ſoluitir? Sic ditetír ei: gaia D0

mz'mu opera?” ci”: deſidera:.

.ll biſogno i che n'haueua,

eccitaua in lui il deſiderio, ed

il deſiderio eraìcaggione di tal

biſogno. L’vn0,e l’altro furo

no così grandi a c’hebbe à dji

re S. Atanaſio a che forſe per

amore di questo Aſinello ,

(1)) gianna-1.2.. (b)

iiſſo:

venne il Figlio di Dio in terra'

à farſi huomo per caualcarlo;

e perche ſapeva di ritrouarce

lo, forſe volſc naſcere in vna...

Sraila: (d ) Fortaſſè 0b iflum‘

Palli-*m liſt” in Free/?pia rerli-z

”atm est.

Mà qual’è mai questo au

uenturato Aſinello, tanto pri

uilegiaro da Dio z e così ſa- '

uorito da ChristoèE’ commu

ne il ſentimëto de’ Sacri Dot- `

tori eſſer stato degna’to di tan

to quel Gíumentinm nonper

ſe steſſo , ~ma perla figura a ò

vogliam dire, per quello, che

figuraua . Eſprimeua quell'

Animaluccio indomito, enon

ancor cauaicato, il Popolo

Gentile. ch’erauamo noi, Poñ'

polo aggregato di molte Na

tioni diſperſe › popolo-ſenza...

legge , e legislarore , che lo

domaſſe; lovolſe per tanto

domare Christo 1 e ſottoporlo

à gli amabiliffimi ſuoi precet

ti. Quindi è , che 'per amore,

_ch’ à noi portaua , e perche,

.volea eiigere noize ſaluar noi,

ſi mostrò tanto partiale d’vn..›

.tal Giumento a e mostrò tal

deſiderio , e premura di faun

rir l’Aſinello: (e) Hic autem-ñ'

(è au

Marci ”.2 :8c 3. '(e) [Maw-;48(gr
- Athanaſiin Math-2.1.. (e) S-AmlmlibſiqJnI-uc.
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)

(è autenticata questa conſide

rationc dalla penna autore

uole di &Amin-olio ) Híc au

tem in Pullogemralítalè‘l’opu

li Gë’tílt’r exprcſſſt. Et idea Pulñ

1m ſedetur Aſime. ó* bene..

in quo ”emo/?dit haminä, quia

null!” ante-quam chi/Imma

tiotmm Popular wcauít ad E”

cleſiam . Deníque stmndunL.

Marmmſic babe: , quem nemo

adbuc Ridi! homínum.

Non ſarà affatto ſuor di

propoſito auuertire qui di

paſſaggio, che prima che vi

ſedeſſe Christo, ſedè ſopra_

l’Aſinello la Vergine , ò per

dir meglio, prima che Chri

Ito lo caualcaſſe di ſua eſpreſ

{a volontà, ce lo adaggiò la..

Madre Santiſſima; quando di

lui grauida, racchiudeualo in

ſeno ,~ premendo di quell’hu

mile Giumento il dorſo , fece

` il viaggio di Bertelemme. Ed

ò come 1.* connettono inſie

me, e s’inea‘tenano frà di loro

Misterolà Mistero! Maria prífl

ma ſiede sù l’Aſinmindi (Ìhri

sto per opr- ra di Maria; e l’A-`,

ſino domatoàprofiratoſi :i pie

di dell’vno, e dflii’äìitl‘ſhCOflO

ſce il Preſepio del ſuo Signo

re. La Conuerſrone de’ Popo

li la Vergine la deſiderò,anzí

la procurò con le preghiera,

vi cooperò col cóſenſo all’ln

carnatione , prima che Chri

sto l’eſeguiſſe; e per amore , e

fauor di Maria ſono venuti i

Popoli idolatri alla fede; ſi

come per ſauore z ed amor di

Maria , perche Eſſa interce

de, ed il Figlio l’eſſaudiſce, ſi

riduconme conuertono‘innu—

merabili Peccatori.

Habbiamo dunque non eſ

ſer altro l’Aſino, che il Popo

lo delle Nationi ldolarris ne

resta per tanto ſolamente l’ínññ

uestigarmchi ſuſſe il Bue. Mà

dall’illeffi termini ſi deduce.”

po-iche'ſe tutti i Popoli del

Mondonn due Popoli ſi diui

deuano , Gentile , ed Ebreo;

Incredulo , e Fedele; Ripro

uato, ed Eletto; Estraneo , e.:

Figlio; Popolo ſconoſciuto ,

che così lo chiama Dio per*

bocca di Dauide: (a) Populi”

quem non tognazzi; e Diletta,

che così lo dice Egli Preſſo

per bocca di Geremi.:x:(b)Dí

”Hu-r meu: in Tom/1mm; ſe.

il primo vien rappreſentato

dall’Aſino , il ſecondo ſenza..

alcun dubio, vien eſpreſſo dal

` But-.Ed appunto l’Aſinmqua!

POPÎ

i

‘ (a) Praha-4F. (b) Rum-11.15,
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porta vna graue, e peſante ſo

ma sù’l dorſo, figuraua i Gen

T5?
ſ0? Peſo leggíero, e Giogo

ſoaue: ( a ) lugum mi”: mmm

tili , che accecarí nell’ldola- ſhaueçfl (.-quella bocca ſua.;

tria,ed immerſi nelle laſciuie,

crudeltà, ed altri vítij eſſe

crandi , grauati viueuano a e.;

carichi di peccati. Dall'altra;

parte il Bue ligarme ſottopo

sto al Giogo , ſigníficaua gli

Ebrei,,a’quali.stringeua il col

lo ilgiogo stretto della Mo

ſaica Legge.

E' impoſſibile ilviuere ſem

pre in questo Mondo , ò qual

il Polledro dell’Alìna ſenza.;

Peſo 1 ò qual Giouenco indo

mito ſenza giogo. Peſi,e Gio

ghi ve ne ſono@ ve ne furono

in ogni tempo per tutti. Pri

ma che veniſſe il Verbo im

terra, e ſi manifcstaſſe Christo

nel Mondo, il peſo dell’Aſino

era troppo graue , e del Bue;

cm duriffimo il Gíogo.Venne

Egli , e comparue tutto pia

ceuolezzmed amore. inſegnò

vnaDotrrina di Charire‘ue puñ

blicò vna Legge di Grecia.”

che cale è la Dottrina, e Leg

ge Euangelica. E' eſſa altresì

Giogo, e, Peſo, che ogni Leg

ge liga, ed ogni ,obligatione

in qualche maniera ſi tà ſenti

res mà qual Giogo? qual Pe

steſſm che lo dice , non può

mentire)ó~ om” mmm 1eue.Si

chè Egli venneflì ſciogliere, e

ſgrauare quei due poueri :mf

gustìazhe stratiati Gíumenti.

A questo ſine , ed intento

accolſe Christo nella Stalla;

de’ ſuoi Natali vn Bue,ed vn’

Aſino ,~ perche venuto era per

ſaluare l'Ebreo,ed il Gentile;

far huomíni de’ Giumentiianñ

zi in comracambio dell' hu

manità preſa dall’huomo , de

gli huomini farne Dei: (b)

Media: (quanto vi hò detto,

l’hò appreſo dalla ſublime

Teologia di S. Gregorio Niſ

ſeno) Media: :gimr inm- B0

uem , ò- ç/Iſinum in Plug/?pio

*Uniti/que Domina: qſh , rutſ‘o

lato intetstitío ſèpir, ambo: in

ſi- crm *mmm ”01mm bomimm-s

ó- ab boo gmue Ltgí; ÌugüfiL.:

differiti, ó' [Z117 oi ſimulacbra

rum mln” onere lau”.

Se dunque il Bue , e l’Aſi

no, ſignificano due Popoli,èd

in questi due Popoli ſi rac

.chiudono tutte le Nazioni del

Mondo) quanto vili nell’eſſc

re , tanto nobili nel {îgnifica

to':

( a) Matarazzo. (b) &GrgpNyflemounde Nada;
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to , non ſono da farſene poco

conto. E ſe per quellmche ſi

gniſicauano, l’ammiſe nel ſuo

Preſepio Christo Giesù , ben.,

può , anzi ben deue vn’huo

mo particolare, lo deuo io, lo

douere voi i tutti deuono ac

coglierli , e rappreſentarliin.,

ſe steſſi; mà noi particolarmé

te,chc ci ſiamo prefiſſi di rico

piare in noi al naturale , e per

intiero qucll’isteſſo Preſepio. ‘

S* 1V.

Ccoei tutti diſposti , o

vogliamo proprio far 'ò'

in noi, òdi noi gli Animali

del Preſepio. In qual guiſa lo

porremo in opera? Appunto

facendo, come ſi ſuol dir,l’A

dexleram mmm, è* i” ”ohm-2
rate tuo deduxſirsti mr', ó- cum '

gloriaſizſoepg’fli me.

Chiamanſi alcuni‘domestil

ei AnimalhGiumentire così ſi

appellano , dice il nostro In

,eognito dal verbo, Iuuo ,che

vuol dir Giouare , dicendoſi

I”menta-n, quaſi Iuuamë’tum,

per la figura Sincope,toglien

doſene vn pàr di lettere, Giu

mento dunque ſignifica Gio

uamento; nè il nome ſe ne ap

propria- indifferentemente :ì

tutti gl’irragioneuoli Anima

li , mi ſolo ad alcuni, che ci

ſono di giouam‘ento , ela cui

opera,e fatica non poco ci ſo

no di aiuto . Tali frà gli altri

ſono il Bue , che arando faci

lira la coltura de’ Campi; e..

l’Aſino, qual carreggiádo va

rij peſi,ei alleuia le fariche:(b)

&ſe; Iame-nta ſuo lobo” no:

imma!, w *Box arancio, Ego”:

frabi-rido, Aſim” Mer-:portan

do . Sono parole del citato

Dottore. ‘ -

Secondo questa-intelligen

za ſaremo facilmente Giu

menti di Giesù Christo, ſe gli

giouaremo à qualche coſa , ò

in qualſiuoglia maniera gli ſa

remo in aiuto in portarne i

ſuoi peſi. Hà

'nimale , e facendoci conoſce~

re per Giumentiî. Non ſia chi'

ſe n’aggraui,ò per la denomi

nationeflì ſuo credere, vergo

gnoſa,ſe ne rir‘iri in dietro. Io

gli sò à dire , che per questa.;

isteſſa carata hebbe ;ì bene,ed

à gloria di paſſarci vn Rè , e_›

fù con ſuo molto Pi‘OHttOiDä**

uide è questi, che lo confeſ

'fa di bocca ſua: (a)Vt lumen

tumfarſi”:ſum apud te, (a: ego

,ſi-mp” mom. Tenuiſii mamma

(a) Pſalqnjzmëtifl ( b) lncugurhic.v \



NEL PRESEPIOÌ

-ì Hà dunque. peſi Christo?

'-SLche ne hà, e molti. Di gra

tia, quali ſonoPAttenthche ve

-li farò veder ad occhio , e con

molta chiarezza.

Vno è Christo; mà danoi

ii conſidera in due Corpíwho_

îdiceſi Corpo_ Realezl’altro ſuo

Corpo Misti'co. Il Corpo rea

'ie è l’ isteſſo c' hebbe da Ma

-riaV.quello,che nacqucwiſſe,

morì , riſuſcitò ,ed hora glo

rioſo ſiede alla .destra del Pa

dre Eterno . 'Il Mistico è il

corpo della Sata Chieſa, cor

po in cui Egli è capo, e di cui

tutti i fedeli Christiani ſono

membra.

-- *Chi vuol accertarſi ſe que

flo mistico `ſia~ veramente ſuo

corpo, l’ aſcolti dalla di lui

bocca steſſa . Quando Sanlo,

prima che la diuina gratia in

. Paolo lo conuertiſſe; quando

~era vaſo di furoremon di eletr

.tione,e ſpirandorabbia, e vo

mitando minaccie z. e minac

ciando straggi , pérſeguiraua.:

'ia naſcente Chieſare con am

pic commiffionize parentiflut

-to armato, portau‘aſi in Da

-maſco con prouista di funi, e)

carenezad imprigionare quan

:i Christiani ritrouati vi ha~ sì nel Corpo mistico .E ſi cof

.'ì’oî

ueſse; comparuegli per strada

in arco minaccieuole Christo

dal Cielo, che prima di aprir

bocca,lo profirò à terra acce

cato da vn raggimindi gli diſ

ſe: (a) Saul: , Sarde, quid me;

*peiſeguerir?Perchaperchefu

ribondo mi perſeguiti-ò Sau-’

-loèAbbacturo egli, e tremare,

riſpoſe: Chi, ſei ò Signore,che

di mè ti quereli : .Mr er ‘D0

-mimèA cui ſoggiunſe Christo

in riſposta `: lo ſono quel Gic

sù steſso , che tù perſeguiti:

(b) Ego ſum Icſus , quem m

pnſeguerir.Egli non vi è naſcostozcheji

in quel tempoChristoda più

anni, ſedcua glorioſo nel Cie

lo a e che il di lui Corpo dalla

morte riſuſcitato p nó più mo

rire, in eterno immortale-,fico

me l’isteſso Paolo poi diſse:(c)
Christ”: rçſurgem ex ſimartm’r

ia‘m non morimr , mort' illi *vl

tm non damìmzbítur 5 non era

più ſoggetto alla’- rabbia dea

perſecutoris in qual guiſa dü

que eſser poteua perſeguita

» to dasauloa ~

sìiche era da iui perſeguita

tosmà nó nel Corpo realeiche ’

questo era di già giorioſozbë

`O “me

’ (I) lla-9+ (b) lbidJvñz-r; (c) non”. - i ,.
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tile tutto quanto ſi fà mai di

amoreuolezza à qualſiuoglia

Christiane che n’è biſognoſo,

per amor ſuo.ſi fà à lui steſscb

cd Egli ſi dichiara di ríceuer

lo in pro ria gſonaxaxflríanñ

díù feci/;ir ex bi: fraxrilm:

met': minimi: mbifecfflír; non

altrimente la perſecutionc di

Saulo ſi ſaceua à lui , ed era.

ñperſectttione ſua propria, per

:che era perſecuzione de’Chri

-stiani :Ego/iam [eſa: , quem-.

»Ìu pçſegueri:.

Supposto e‘ſscr due i Cor

pi di Christo , biſogna distin

guere due peſi s edi peſi del

ſuo Corpo reale, ed i peſi del

Corpo Mistico; ed in ambie

due poſſiamo , e dobbiamo

aiutarlo. - .

Peſo del Corpo reale di

Christo fù la Croce . Edò

quanto graue gli ſit questo

peſo l Non fù peſo di poche;

~hore z quante ne pendè viuo

in quel i tormentoſo patibolo;

mà fù vn peſo, che _l’ aggrauò

trentarrè anni. Egli portò la...

lnca’rnòsche ſe crocefíſsa chia;

mano i Sacri Dottori Maria-.ì.

V. nel concepire Christo nel "

ſenomon lo finche à riguardo

dellaCroce steſsamhe il Figlio

abbracciato haueua nel‘venñ

tre medeſimo della ſua M1

dre . Sempre , ſempre portò

Christo la Croce ;che ſe por

rata non l’ haueſse Egli prima

di tutti, non hauerebbc potu

to _inuitar gli altri à ſeguirlo,

portando anch' eſſi *la Croce

ſul dot-lo. Ed io vorrei dito

ch’ Egli naſcelîse à posta ſtà

èdu‘e‘Gíumentisperehe_ naſcen

do abbracciato con la Croce.

e con la ſua Croce in ſpalla...

andaua ſia da all‘hora cercan

do aiuto di chi,ò lo ſgrauaſse

.di tal ſoma, ò l’aiutaſse à por

tar tanto, e sì graue peſo. - ’

Mi fà dir questo, il' ſentirlo

`in tutti li trè anni della ſua,

Predicationc,ſpeſso,e con ite

rate premure, raccomandar a'

ſuoi ſeguaci la Croce; hora.

ſi Croce dalla ſua Giouinezza,

che però d'iſse per bocca del

ſuo Pr0ſetai.(b)Pauper .rü ego,

ó- in laboribm a‘ iuuë‘mtc mea;

anzidal punto steſso in cui s'

diccndo loro : (c) non ac- ì

vipix Cruremſuam, ”ſeguimi

memo” :ſi me dígnmshot’a: (d)

Si qui: -vult post me mníinab

mg” ſemetípſum , Cr :alla:

Crati-'ſub', Ò-ſëguatur me; ho -

fa : (e)Si qui: walt Post we've

‘ ` m

(a)Mzuh,z,-_ 4. (b) Pſal. 81.—x6.(c)\Maçthr to. '38 (d)Mícth.‘l6.z4.'(e) Lucy-13.
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”iv-e, cſi-ciglia.: Cinram/im”;

çaatídic; hora.: (a) .flag non ba

iulat Craven: ſuampast ”144'

non potefl mem- eſſe diſcipulm;

e l’ oſseruareflhe nel tempo

della ſua paſſione affänoià. uè

quando flagellato da capo à

piedi,ſi v’idde tutto il ſuoCor

po vna ſola piaga; nè quando

lù Coronato di ſpine , e per le

punture, ed il ſangue ne restò

tutt-o il ſuo bel volto diſfigu

rato; mà ſolo quando gliiît

adattata la Croce (ul dorſo

volſe aiutoin portarla , per

mettendo à Simon Circneo,

che,ò vi daſse la mano › ò vi

ſottoponeſse le ſpalle ſue; o

n on ſenza mistero regjſh-ollo

l' Euangelifia: (b) :App-*eban

derunt Sir/10mm que-nada”) Cy

renmſem *veniamo-”2 de Villa,

(9- ímpoſuerüz illi Crucem par

tare post lcſam.

Aiuramolo dunque, stende

-do la mano alla Croce ſua, 8c

adattando le ſpalle alla Cro

'ce noſira, che put’è Croce..

ſua. Ogni Croce pazienteme

te ſupportata- , è Croce di

Christo . Auuerriſce’s. Fran

'cerco di Sales non eſſerſi'po

tuto mai ſapere di qual legno

fabricata fuſſe la Croce di '

il O7

Chriflo,acciò nell’in'certez‘zz,

non haueffimo badaro alla.”

.materia , mà ſolo n'hau’effimo

venerat'a la forma 3 riputando ì

ogni Croce quella Croce ; e:

come tale abbracciandola, e;

portandola con ſofferenza. «

Ciò ſacendozſaremo à lui di

aiuto” ſaremoſuoi Gíumen

ti in tempo z 8t ad huopo op

portuno. O quanto è neceilà

rio questo per celebrare c011.

ſrutm il S. Natale l Le occa

ſioni frequenthe le contrarie

tà, ſe con patíenza›e ra (legna

tione da noi nó s’incontrflno,

,disturbaranno tutta l’ interna

pace ; qual procurar dobbia

mocon ogni fiudio’ ſempre,

mà particolarmente nel tem

po de' nostri diuoti eſercizij.

Nè ſolo dobbiamo aíutar

Christo in portar la Croce,

quel gran peſo,del di luiCor

po reale; mà ancoi varij peſi

del ſuoCorpo mistictnA que

sto cieſortau‘a l’ Apostolo al-`

l" hora che diceun :(c) Alm

alm-íur one-ra portate , Ò- ſie

adímplebi/ir legcm Cbrrſiìc -Ma quali ſono‘del Corpo i

*mistico i peſi? -I_)a'll-’i’{lell`ote

sto di &Paolofi raccoglie-,che

ſiano i difetti a e le imperfet

O 2 tio

(a) Luc-:15.17. (b) Luc. 13-16: (c) Ad Galata. z.
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:ioni de’ proſſimi. Dice egli:

(a)Fratrer,ò* ſipuocruparur

fun-it homo in aliquo deliíi‘o,

vor, quiſpiritualu asti: huiuſ

modi instruite inſpirim leni

latir , conſider-am ”ipſum , nè,

ó- m ”nm-ir . zjiltcr alterím

071m: portate, dm Dio lo vo

leſſe, che ci peſaſſero tanto le

impcrfettioni nostre, come ci

peſano quelle de’ nostri proſ

ſimi.

Di due mali in questo Mö

do,huomo non è, che ſia esë

tc, Imperfettioni, e Trauagli.

Le Imperfettioni, eccettuate

ne l’Huomo Dio, e la Madre

di Dio,per ſpeciale gratia pre

ſeruarane , ſono communi a..

tutti. Questo c’inſinua il Pro

feta in quelle parole: (b) 0m

m': bomo mendax; e con lin

guaggio più chiaro S. Gio

nanni nella prima ſua Lette

ra : (c) Si dixerimu: quom’am

pcrmtum non babemuflipſi nor

ſedurímm , da- wrítar in nobir

Crucemſuam quali-lie. E' con:

ſiderabile il pronomeſIMÌÌL-n

Non dice la mia , ma la ſua...,

perche ſenza chela vada bu

ſcando da altrbhà ciaſcuno la

ſua.;- .

Hò io le mie Imperfettiol

ni, eſono molte , e molte ;ed

hò anco i miei trauagli , e le.›

mie Croci . ll mio proſſimo è

altresi prouisto di Croci , e.

Difetti . Questa differenza vi

è però fra le mie, ele ſue, che

quand’io le conſidero, le Im

pcrfettioni mie mi paiono

leggiere , e che non ſiano'talí

da dar fastidio ad alcuno ; e l’

~,-Imperfettioni del proſſimo

mio mi ſembrano graui,ed in

tolerabili , e che non ſiano da.

poterle ſopportare,ed hauer

ei parienza . Tutto al contra

rio l'eſperimento nelle Croci.

La Croce mia parmi grande”

e graueà quäto mai poſsa eſ

ſere , e la Croce del proſſimo

la giudico Picciola, e leggiera

mn est; ed i Trauagli ſono, së- .come vna paglia; e dico tal'

2a eccertione alcuna, di tutti.

Hà ciaſcheduno la ſua Croce

particolare , quindi Christo

diſſe à ciaſcheduno , che por

taſſe la propria ſua Croce ; e.:

Croce quotidiana: (d) T2211”

hora,-che ſe quelloſe n’affligr

ge, non è altro, che vna vana›

e falſa apprenſione.

Sichè dobbiamo toleraru

con raſsegnarione di animoi

trauagli, ed in eſſi portar la..

Cro

(a) Ad Gain-6.1. 8t a. (b) ?ſurf-z. (e) loan. 1.3. (d jim-..9.23.

`
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Croce nostra , e ſopportare»

con charità i difetti del proſ

ſimo , che tanto ci annoiano;

perche ciò facendo, verremo

à portare i due peſi a e quello

del Corpo reale, e quello del

Corpo mistico-di Giesù Chri

sto . Portandoii , verremo ad

eſsere all' isteſso Christo in..

aiuto , cd eſsendogli di Gio

namento , ſaremo per lui il

Giumento.

Due furono i' Giumenti

della Stalla di Bcttclcmmc”

Bue,cd Aſinoiil Bue,e l’Aſino

noi far dobbiamo . Il Bue nel

port-ar il Giogo della Croce:.

quale il Signore ci hà adat

tara al collo , e collocata ſo

pra le ſpalle,ed à tirar il Car

ro delle molte, e varie tribu

lationi di questa vita. B l'Aſi

no nel portati peſi de’ Prosti

mi, e ſopporrarne quelle, che

à noi arrecano tanta noia,lo—

ro imperfettioni .` Non ſi può

ſpiegare có fraſe più propria,

e più ſigniſicanrmquanto con

dire,che è d’vopo ſar l’Aſino;'

mostrare di non capire , e di

non intendere; non ammirar

ſi, non ſdcgnarſi ,ſai-ſicarica

re, farſi battere; ſi dice tuttm

col dire: far l’Aſino.

., (a) Pſal 71.21..

S- V.

Vesto non è tutto, aſſai

Q più vi è da dire: (a) V:

- Iume-”tumfaflu: ſum

apud te . Glì‘Animali priui di

ragione diuidonſi in due ſpe

cie 3 ò pure diciamole due)`

claffi principalhl’vna è di Fic

re ſeluaggie, l'altra è di Giu,

menti domestici . Ambeduu

vengonorammentate da Dio

per bocca del ſuo Profeta, als

l’horavche dice ſpertarne a iui , *

la proprietà , e l'immediato

dominio: (b) Marſa/(1: 0mm:

Feraſiluarum , lamentati”.

montibur, ó- Bauerz

Si differiſcono queste frà

loro , non ſolo perche le pri

me habicano le foreste, c ſi ri

cettano dentro naſcosti couilí;`

ele ſeconde paſcolanoncllc

aperte campagne , e sù’l tardi

ſi raccogliono nelle Stalle ca

ſereccie; quelle intrarrabili ,`

queste manze, e domestiche.;

quelle inimiche l’inſidiano ,

queste amiche ſeruono gli

huomini; mà principalmente,

ed è que-llo,che da noi deue.:

auucrtirſí-pcrche le Fiere per

coſſc, e battute maggiormem ‘

, FC

(b) Pſal.49ñ ro

i

L .
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te ſi stizzanms’infutiano,s’in-

fieriſcono , anelano à farla, e;

potendola eſseguire, non tra

ſcurano la vendettasmà i Giu

menti , quanto più vengono

flflgcl lati_ì ò con bacchetta , ò

con bastone, ò con frusta, più

ſi domano , più facilmente ſi

regolano; e con lo staffileflo’

gliendoſi loro i vizii , douen

tano più trattabili, e più do

mestici. .

Sdegna ben ſpeſſo il Gio

ueneo di ſottoporre al Giogo

il ſuo collo , e ſuperbo estolîe

le corna per riſentirſi ñ. contro

chi ſi sforza di ſoggettarcelo.

Ricuſa il Polledrino di farſi

che lo caualchhò aggrauarea

con peſo alcuno l‘e ſpalle; ed

indiſciplinato ricaleltrandozfà

tutto il ſuo sforzo, per buttar

in terra la ſoma , di cui lo ea

ricano . Adrxprali all'ho’ra il

fllgello , e con molto frutto;

poiche battuti., ſi riducono :ì

ſegno.

Oh Dio del mio Cuore),

quanto quanto io lobramo‘

questo da noi! O Christiani

miei cari quanto, qua-to è ne

ceſſario , che ci adattiamo ad

eſſere d’vna tempra si ſamy!

vVorrei, che le Mortiſicationi,

o premere il dorſo da altri,,

qual-i per i ſuoi giusti a e ſanti.

motiut il Signore ci manda.»

foſſero da noi preſe in bene”

adorando le mani , baciando

la sſerzme facendone quello,

eh’Egli ne pretende , nostro

megiiorameneo' ,i e profitto .

Per questo , per quc sto lddio

ci; flagella, ci toglie la ſalute, _

le robbe ,i Parenti i gli Ami*

ci, ci manda trauagli , ci per

mette aſfiitrioni, diſgusti; per

domarci, eſſendo noi indiſci

plinati ; e perche ſiamo catti

ui › Egli adopea la sferza per

farci buoni . ll male Egli non

lo manda per il male , ma per

cauarue bene , e ben ſpeſſo

permette il peccato , perche)

l'huomo ſi humilii-e per que~

sta via più ſi auuicini alla ſua

gratia; onde con molta ragio

ne › riconoſcono i Teologi la

permiſſion: della colpa, per

effetto deila Predestinatio ne..

dr’ molti a e‘ per tratto dell'A

more di Dio , che vuol tutti

gli huomini ſalui. i

-I lìeecatiñtuttizde’ quah’gli

huomini ſuren'dono rei. , con

ſistono in due atti: Non farm,

efare; ſi diuidono in due ſpe

cio…- omiffioneze commistio

ne; Traſcurare il bene , porre

in eſſecutione il male; contro

quel
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quel Diuino Precetto:(a) De:

elina rî 01410,62:fac banmmcóñ

ero i comandamenti della.

ſanta Legge-di Dio ; 'quaii ri.

;p'artiti in ~*zfliiſermariui z e Ne

gariui, ſi rraſgrediſconori ſe

tó'dùperche ſi adempiſce vciò

'chest vieta*- i primi s perche

fi‘rralaſc‘iaìeiò che s’ingiun

cg Il Bue difettoſo, per lo più

pecca nel primo generezl’Aſi

nello 'nel lècondoJl Bue è pi

'<gro, e ſfll‘dOu non iàäquel tanz

'ro , che fardourebbe , ed hà

gran biſogno di stimolo , per

mouerſi dal ſuo paſſo; l’Aſi

nello, particolarmente il gio

_uine,è inſolente, laſcino; ſde

gn‘a il peſo, ricuſa il laccio , ſi

pone in fuga , eſce di strada”.

morde, tira calci , non obediñ.

ſce alla ſua guida.

Vede Iddio questi Giumëi ti tralignanti-dal loro debito;

'e perche è Padrone buono ,

che li tien cari , eli vuole di

ſciplinati , e non difſoluti , e;

manch-euolizſi pone loro d’in-_

torno', ed incomincia à bat

urli. . ~

Già m’intendete, in qual

- guiſa il Signore li batta.Man

-‘da à quel Riccone- vna perdi

(a ). Pal-33. iy.

Îr Î

ra rileuante, Manda à quel

Laſciuo vn’infermità perieoflñ

l-oſa,e mortale. Mádaà quell"
añ‘ìirnggioſo vna mortifieatio

rie-ed ò gli fà ſuccedere vu’ag.

grauio, ò permette , che cada ‘

in vn fallo ,` per cui ſi'humilij. `

Manda à quel Caualiero vn’

'impegno , che gli dà molto

che farere gli pone il ceruello

à partito; e coſe ſimili , che;

ben voi le ſapete seſſeudone i

ſucceflî prartici, e quotidiani.

, Queste appunto ſono le.:

congiunture, nelle quali pro

feſſarci dobbiamo Giumenrí

domestici. Non Fiere ſeluag

giemò. Non Tigri, non -Leo

ni, non Orſi , non belue ſimi

li, che percoſſned offeſe, im

peruerſano,ed inſuriano mag- `

giormente . Tal’ è quell’ Ira

,condm che più ſi adira ne’ ~

Trauugliie bestemmia . Tal’è

quellx’lmpariém che-più ſma

ma nelle contrarietà , ed im

-preea ;Tale quell’indiſcipli- "

naro , e ſenza il ſanto timore.;

di Diozche lo ſconoſc-,ein ve

,ce di ricorrere à lui 2_ quando

stà immerſo ne’ guai; e p0-

uendo la ſua bocca in Cielo,

empiamente ne mormora.

N‘onqmai in noi ciò ſucce

` dda
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da, nè la nostra lingua artico

ii maiparole tanto alle obli

gationi nostre , ed all’anima.,

nostra contrarie: (a) Vr Iu

menrumfaflurſum apud le.”

Eccoci qui Signore à vostri

piedi , Giumenti, non Piero.

Giumenti indiſciplinati , non

lo neghiamo , mà perche tali

ci ſottoponiamo volentieri al

la sferza maneggiara dallo

vostre ſantiffime mani. Batte

tici , ecòi flagelli vostrido

matici , eriduceteci àſegno

di ragione. Ce ne compiace

ñ remo ſempre , perche questo

appunto, con l’ anſierù tuttu

del nostro Cuore, che deſide

ra amarui, e ſeruirui , arden

temente bramiamo. ñ

Vogliamo eſſere vostri Bo

ui , ed Aſinelli . Ammettetici

Signore al vostro~ Preſepio;

che noi auualorati dalla v0

stra- gratia , vogliamo riſcal

dare le vostre membra diurne

col fiato della nostra diuotio

ne.

Tu’r’ii questi affetti ce l'in

ſcgnaSGregorio Papa. ò al

meno. egli ce’ne'porge il mo

riuo diìconcepirlíì. Conſide

rando il Santo Dottore le pa

role del Profeta, qual ſi-pro

(a) I7211.72.21.

testa eſſer vn Giurnento di

Dio, dice ,ſicome lo riferiſce

nella ſpiegatione dell’isteſſo

Salmml’incognito: (b) Sepe..

díuina ”ij/Eramo, quorprodìre ‘

in aſſicurazione!” illícitre liber.

tati: ron/pier': , obr‘ec‘îiom ali#

om’m adunſitamfmngíagua

mm: [aſidjfianhguam repro

ba crefiione tumori-rm: , *v:

iamflagelli experimentir edo

mítnguaſi lamento dome/lira,

prdrcptorum lori: menti.: roll”

fichi/“dont , é- oim preſenti:

itimm ad mmm; preſidenti:

pei-gm”. @by: lot-"ir bem-ſg.,
lrſigatum ”arm-at , qui dior-bat. 3

-Vt Iummmmfoc‘îurſum apud*

te.» ‘

Voglio replicarlo di nuo

uo: Belliſſimo Bábino di Ber

telemme; noi,che ſiamo Giu

menci ſenza ragione al pecca

re, Giumenti docili, e doma

bili, eſſer vogliamo all’emen

da . E ſe ſiamo ſin’h-ora stati

Boui pigri, ed Aſini immorí

gerari; ſiamo riſoluti di murar

tenore di viuere , e da hoggi

in poi vogliamo, eſsere vostri

Gmmèrhal ſeruirui, ſolleciti,

ed in non offenderuhauuerti

ti. In questa guiſa regalando

ci , potremo. riſcaldarui col

i n°7

( b ) Incogmin pini-71;_
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nostro feruore a ch’è quell’oſ

ſequio , che Voi nostro ama

biliffimo Signore, da noi ri

.. chiedete. i

S. VI.

Ell’emenda non ſolo le

proſitteuoli istruttioni,

mà anco i moriui di ſarlo,-imi

rabili ci ſi preſentano alle c6- b

ſiderarioni de’ Giumenti, che

furono ammeſſi al Preſepio

di Christo. Q

Il Profeta Euangelico sù’l

di cui Oracolo habbíamo

principalmente fondata la ve

rità historica del preſente Ra

gionamento , dice, che il Bue

conobbe il ſuo Poſſeſſore, o

l’Aſino il Preiepío del pro

prio Signore: (a) Cognouit B0:

pffiflſſbrem ſum” , ó-dfſinur

Preſepe Domímſui.

Il Bue conoſce il Padrone,

l’Aſino il Preſepio. Si muoue

il Bue ad auuicinarſi al‘Preſe

pio per il Padrone 5 ſi accosta

al Padrone lñ’A ſino per il. Pre-

ſepio . Riſcaida quello Chri

sto Bambino -col fiato, per

chelo riconoſce Signore , e.

per amor di iui steſſo s questo

gli presta oſſequio non diſli

 

1 r 3'

mile à riguardo del lîlrel’e’pio,~

ò della Mangiatora, sù di cui

lo riconoſce adagiato.

Dauide , i cui Salmi ſono

fuoco d’amor di Dio,erutcato

ſuora à forza di vento di ſo-`

ſpiri dall’inferuoraro ſpit‘ítç‘;

parole 5 qualizanzi che dalla.,

bocca, gli prorompeuano im

mediatamente dal cuore , ſe.:

mai poſſiamo intendere lette

ralmente il primo ſuo ingreſ

ſo nel Salmo quaranteſimo

quarto: ( b) Erm‘i‘auít Co’r f

mmm 'verbum banumz’ in elfi

sſoga egli i ſuoi affetti, atti di

amore il più ſopraſino. Sono

Cisti moltiimà due particolar

mente, quali doureffimo tutti

apprëderli, ed hauerlí di con

tinuo nella mente, e frequen

temente nella bocca per gia-z

culatorie amoroſe.

Il primo è quel bellisti‘mo

principio del Salmo decimo

ſettimozſclDiltègam te Domine

fartr’tuda mea , Domina: Fir

mammmm meu ”1,59- rifugia”)

mmm, di* liber-atm* mem.l)eas

mer” adíutor mer”, ó- [per-2170

in ”What-?fior meu:: è» ear

Îmſalutir mea , da* ſu/teptor

mezzi'. Signor mio, io ti voglio

amare. Ti amarò, 'sì, mai ſem

P pre

(a) Hai-L3; (b.) N44,]. (e) ?fin-1.3.8”.

3;:;a.(.:n»ſſi

{YAMAHA-fi:
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prc‘ò Signore s‘forrczza mia,

stabilità mia , rifugio mio , li

beratore mio, Dio mio , Aiu

ro mio,Speranza mia,Protet

:ore mio, Saluezza mia, Vita

mia, che ti ſei compiaciuto, e

degnaro di aſſumere l’huma

nità mia, c di pigliarti l’ani

ma mia . Ti amerò sì, ti ama

rò. Sono tali,ed in tanto gran

numero le tue amabiliffimu

qualità , ch'io mi ſento obli

gare tutti gli affetti 3 anzi ra

pirc dal petto il cuore s e que

sto volentieri-ſe nc vola, ricu

ſando di stare in me, per viue

re, amandomel ſeno :uo: Dili

gam, Dílígam te Domine . O

quanto. ò quanto ci è dadirel

mà. ed ò quanto più ci è che;

penſare, e riflettere, ruminan

do il ſignificatmed il ſenſo di

queste parole . Io vorrei il

_tempo diſimpegnato da ogni

,altra applicatione , come l’

hebbe nel Monaco , chevi

studiò opra con meditazioni

quoridiane-vent’ anni conti

nui z mà pure doppo ſco-xſone

il .termineldirehcome lui diſ

ſe al ſuo Maestroi-chenon ha

ueua ancora à pieno impara

ta questa prima lettione della

vita ſpirituale, qual’eglí aſſe

"jñffl’i

~ --ì‘n

'gnara l’hauea’ , .ad vn’fortuita del Salterto.ll ſecondo atto è quello',

che noi Eccleſiastici lo recu

tiamo ogni giorno nell’kîore;

Canoniche, à Sesta , ed e del

Salmo centodecimo otraîio:

(a) l'nrlinaui C01: mmmad

rie-”dar iustr'firanomf ma;zie-*num propter retribuzione-yz;

e doppo alcuni verſi z Idea diz

lexi mädaia tuaſup” aumm,

('9- topazio” ;propm'efz _adam

nia mandata ma dtrrgfbar ,

”mmm via”: r’m’guam odio ba

Imí. Signore io ti hoamato, e

--ti amo, quanto più smquanro
più poſſo. lruoicomädamen- ì*

ti ſono à me cari, piu che non_

l'oro , e le gemme 1 piu che:

› non tutti i teſori del Mondo.

Non ſia mai , ch’ioli traſgre

diſca, mi terrò ſempre a tutto

potere lontano dalla vialdel

-l’iniquità ; e nel mio Cuore

starà ſempre à caratteri .rude

Jebili ſcolpita la tua ſannſſtma

Legge . La ruminarò_ ad ogni

hora, meditandoui giorno , ñe

notte s l’adempirò eſattamen

,te in tutte le occaſioni. Non-s

voglio perdere .ò Signore la.

*Retributione . Sarebbe trop

po grande la perdita a poiche

è ol

ſ² `)' Pffl- lis-m w8c': 218( n.8.
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è oltre modo gräde il premio,

che tieni apparecchiato,e che

anticipatamente dai à iSerui

fedelhed ài Figli obedienti; à

chi ri ſerue fedelmente ,~ ed à

chi con tutto il Cuore , e con

tutte le forze ti ama. '

Oſſeruate questi due belli

atti di charità verſo Dio; hä

no effi due distinti motiui; il

primo è Amare lddio per

Dio , il ſecondo è Amare Id

dio per-il premio. '

L’Amore nel ſuo genere ſi

diuide in Amore di Amici

ria,ed Amore di Cöcupiſcen

za ."L’ Amore di Amicitia ;è

quello , 'che riguarda la ſolaf

amabilità dell'oggetto ama

to, ed ama la perſona per ſe;

medeſima, e perche è amabi

le in ſe steſſa . L'Amore di

Concupiſcenza, è vn’amore.:

ignobile, ed intereſſatmquçl

lo che riguarda il proprio

vrile, commodo, ò intereſſe.

Questa distintione , come

chè genericznhà luogo in tut

te le ſpecie degli amori ,ne-v

corre tanto dell'amore tem

porale,quäto dello ſpirituale.

Se del temporale ii parli,

è Amore di Amicit’ia quello,

NEL PRESEPIO I i?

Ampie di Cöcupiſcëza quel

lo,che porta vn b-uonSe‘ruito

re al Padronezqual’egli ama',

perche gli dà da viue‘re , e gli

paga pront'ámente il ſalario-i

Mà parliamo 'dell’amoreí

ſpirituale, e dell’amorezdicui

ſiamo tenuti à Dio. Anco Id

dio ſi ama dalle ſue Creature,

econ amore di amicitiale con

che porta la Spoſa-affettuoſa eſſo apparecchiato , ed eſpo

`²al Maritoä lei caro , ſe norL- sto il Regnoiſuo steſſo , ela.)

piinalmeno quáto ſe st‘eſſased

amoredi cócupiſcenza.Amo

re di Amicitia è quello , c’hà

per motiuo l’vnica~ ſua ama

bilità . lo amo Dio per Dio;

Egli eſſendo quello, che è, è

ſommo bene 5 ſommo amabi

le, infinitamente perfetto. A,

more di Cöcupiſcëzaè quel-ñ

lo, che ſe gli porta per il gran

conto , cheà noi ne’ torna . E

chi nó amarebbe quello Dio,

che non ſi laſcia vincere di

corteſia? Per ogni poco che à

lui diamo, ce lo rende à cen

to doppii ; che paga l'amor

nostro con beneſicij ſenza nu

mero ; ci premia in questo,

Mödo,e nell'altro; che s’obli

ga per ogni picciolo oſſe

quio; clic gradiſce täto il no

stro b‘uo’n’animo , che nonj

contento di rimunerarlo con

mille benedittioni , tiene per

P 2 G10: i
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`Gloria del Paradiſo?

Di questi due atti , è ſenza

eomparatione alcuna più per

ferro il primo,che il ſecondo;

mà il Signore Iddio li gradi

ſce tutte due , e benche non;

vgualmenre, non laſcia per

questo , che doppo il primo,

non gli ſia il ſecondo altresì

molto grato . Comechè deſi

dera tirare 'à ſe gli huomini

per tutte le strade, ſi compia

ce eſſere amato per qualſiuo

glia motiuo . A questo ſine ci

compartiſce in tanta 'copiai

ſuoi beni , e tanto ci ricolma

di beneſicíì;per eſigere-alme

no da noi vn’- amore di grati

tudíne. . o

Amiamolo Christiani miei,

ÌmiamolmAmiamolmperche

è bello, perche è buono, per

, che è ottimo maſſimo, perche

è perfetto,e nelle perfcttioni,

eterno, ed infinito. Mà ſe pu

re pigri à tanti stimoli , e cie

chi à tanta luce , non l’amia

- m0 per quel Grande lddio,

che è; amiamolo almeno,per

ehe ci è benefico , e dal Cie

lo à mani aperte diluuia sù’l

nostro ſeno le gratie . Arn-ia

molmperche hauendoci crea

ti , non laſcia di conſeruarciz

J

e ci conſerua ſani”: proſperoî

ſ. Amiamolo , perche ci tor

na conto di amarlo; poiche-i

paga Egli à gran prezzo l' -:s_*

more,che gli portiamo; lo pa- l

ga à prezzo di fauori celesti,

à prezzo dijbenedittíoninine, ed à prezzo d’vn perpe

tuo , ed inamiſibile Paradiſo;

Questo vuol dire amarlo

propter rctributioncm. ~ñ z Î

Di questi due Amori ap

punto,ci hà voluto à mio cre

dere dar vn’ ammaestramtnto

Iddio ne’due‘Giumenti del`

Preſepio . Inuia il Sauio i pì

gri ad apprendere c6 la pron

tezza dell’operare la ſapienza`

za dalla Formica:(a) Vadam-Ei*

Formica”: ö prg-er , ó- conſideäñ

ra *via: :iu: , ó* diſreſapiezép.

tiomse Christo Bambino inni*

ta idiſſamorati in Bettelëme

ad imparare'l’amore dal Bue,

e dall’Aſinello. Andiamman

diamo tutti, e vedrcmmche il

Buec’inſegnarà l’amore dell*

Amicitia, l’Aſinello l'amore.

della Concupiicenza : cozza...

uit Bo: poſſeſſore”: ſturm, è”

Aſinur Prieſt-pe Domim’ſui .‘ H

Bue conobbe il Padrone, eiî

reſe oſſequioſo à Dio , rico;

noſcendoloſ per ſuo Signore-r.`

..C011- ì

ñ ~ .ſíìl’wfflìóz ::,-.:,:Ãz:-r'=~1
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Corſe alla Mangiaroia l’ Aſi

no,à riſcaldarejil Signore che

vi giaceua, riconoſcendolo in

tal luogo per ſuo bcnefattore,

da cui riceueua i quotidiani

alimenti z e dalle cui mani at

tendeua ogni' bene. `L’ eſscm pio dell’ Aſinello

non laſcia di eſser buono; mà

quello del Bue ,è l’ottimo.

N S- VìlI.

,rà-JT, `

I ritrouo quì nell' im

pegno di dire vna pa

rola , benche non più che di

paſsaggiomon dimeno di tut

ta premura, à i .Religioſi , à i

Sacerdoti,ed à tutti gli Eccle

ſiastici; tanto più che di eſſi

formarſi , vna buona parte del

mio Vditorio.

ll Bue,el’Aſino ſignificano"
gli Eccleſiastiched i Secolarifì

Nell' antica Legge comanda

ua lddio,che ſe gli conſecraſ

ſe~ il Bue, e questo era preferi

to ad ogni altro animale ,che

ſi offeriua. Così nel Leuitíco:

(a) Vr offeramr per -vor ”m

ſculur ímmaculatur m': ex Ba

In” , Ò- ouibur , Òc. e celebri

ſono nella Sacra Scrittura i

Sactificij di Samuele in Bet

T17

telemmc , di Elia nel Carme-`

lo, di Salomone in Gieruſalë

me nella Dedicatione del

Tempio; e di tutti i Prencipí

dell’lſraele , e Capi delle do

dic`i Tribù nel Deſerro,quan

do nella prima ſantificationc

del Tabcrnacolo , fatta da..

Mosè, ed Aronne, co i regali,

che copioſi à Dio OffCl‘il‘OflOr

ſacriſicarono in primo luogo

i Bouí, ſi come ſi ha nelüapo

,ſettimo de Numeri.

L’Aſino però in 'conto al

cuno nö lo voleua ſopra i ſuoi

Altari. Anziché comandando

clie gli foſſero offerti tutti i

Primogeniti , non …ſolo de gli

huomini, ma anco dc Giumë~

ri -, benche nell' offerta veniſſe

compreſo parimente l' Aiino,

prohibì nondimeno il laſciar

lo nel Tempio; mà, ò chedoó

ueſſe ricomprarſi col cambio

d’vna Pecorella , ò che doueſ

ſe ammazzarſi immediaramë

te doppo l'offerta, , (b) Primo

genímm uíſim‘ mutabír Out."

guodſi non ”denza-ir, intarſi

cm.

.g Non fa al mio intento il di

ſciſrare i misterij, che molti ſe

nc racchiudono in questo co

mando , e tichiederebbero lf
3.4i. ~

[ſn-f .

(a) Ltuimz. r9. (b) Excel-x3. r3`
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impegno d’vn'altro, e più lun

go diſcorſo; ſolo mi è caduto

in propoſito il rammentarlo,

perche vedendo I] Bue pre

ferito ne ſacri Alrari’ze l’Aſino

da eſſi eſcluſo a facilmente vi

perſuadiate a che quello rap

presí-ri gli Eccleſialiiche que

sto ſigniſichi i Secolari.

Benche gradirei molto, che

,l’ Aſino accogliendo quanto

hà di ſinto nel pettomel riſcal

dar Christo , non la cedefſe al

Buemon vorrei però vedere,

che il Bue tepido nel ſuo offi

cio, tralignaſſe nell’Aſino. _

Diciamola alla ſuelata :a

minoIddíoiSeeolarisl’amino ~

gli Eceleſiastici. Se li Secolarí

amarxmno Dio per Dio,giun

get-anno à quella perfettiono

qual'è più propria de Religio

ſi , che di chi viue neLSecolo.

A questa perſertione non ſoñ'

no elfi obligati , non eſſendo

tenuti nll’oſſeruanzade Con

ſigli Euangelicis mà ſarà ope

ra lodeuoliffima di ſuperero

g‘arione ſe lo ſaranno . Si con

tenta Iddio dieſſere amato da

effi propter retributiommNon

così da Religioſi , e da Sacer

doti. Elli chiamati à vita più

perfetta, hanno in obligo non

xſîí. 1,31

‘v.q`-IA

i ,,51

ſoloſidi eſſer buonizmà aucoaä

megliorare ognigiorno . Dc

uono per tanto amare Dio cö

tutta perfettioneze ſenza ina:

reſſe alcunoxche non per altro

ſi ſono conſecrati à Dim-ſe- nö

per bruciare sù idi luiAleaci

in perpetuo holocausto-"rin

Quando ciò ſi adempiaiehe

gli Eccleſiastici, e Seeolar’i di

accordo amano Iddio 5 Gli

Eccleſiastieië. facendo il loro

debitozperche ſono conſeexa

ti à Dio, i’Secolari corriſpon

dendo al loro debito, _perclíen

ſono beneſicati da Dio;Quel

li Îperche vogliono piacere à

DiſhQuesti perche ſperano da

Dio nuoui ſauori ;ſi auuerad

all’hora di nuouo la Profeti;
d’lſaia : (a) Cagnomſit Bolpnrſſi

ſrſſorcmſuumzó' «af/in”;ſap: Domìniſui. ìÎ'Î

rr‘

s. Vil-l. A :ç-…fi Î -

. , __...g;;ſì

O da dire vn'alrra coſa,

che ſorſe doueadirla.

aſſai prima; il‘ diſcorſo però

che {i è inoltrato , e- dim-etico

in altre,e varie conſiderationi,

mi hà tirato à differita-a fin’

hora; e questa altro. non è,che

l'ignoranza. . -,… _

La'

 

'I ſi ‘



NEL PRESEPIO

L’ Ignoranza campeggia;

come propria ne’Giumenti›

particolarmente nella ſpecie;

di quei duemhe ammeſſi furo

no nel Preſepio. Tralaſcio da

parte gli Vccelli , quali c011_

täta faciltà apprendonoà for

marme‘d articola‘r voci-huma

ne. La prudenza degli Elefä.

ti, la generoſità de Leoni , la...

fantaſia così addestrara-ad

apprendere , e l’artitudinead

imitare le altrui esterne ope

rationi delle Simie; coſe ſono

aſſai note . Parlando de Giu

menti,i Caualli ſono aſſai do

cili :ì conoſcere ſe gli ſia pre

muto il dorſo da i proprij Si~

gnori , e ſe la loro mano è

quella , che tenendoli imbri

gliat-i z li regge; ſono inoltru

faciliffimi ad eſſere ammae

strati in tutti gli arti di ma

neggio Cau‘allereſco . Il Bue;

non dimenoz e l’ Aſino ſono

affatto inerti, e stupidi; il pri

mo groſſolano di rrattomona

è addestrato à coſa, à cui'Îíon

ſia tirato , e stimolato di volta

in volta; ed il ſecondo è tanto

poco auuedutdz che da lui per

ordinario, e communemento

ſi- denomina l’ ignoranza.

ſi: I9*

i* Il non men pio che dotto

Giacomo di Valenza, ſpiegä

do le parole del Profeta più

volte addette nel preſente.:

Ragionamentozſh) Vt Iume”

Iñfaflmſum apud te , l’intct‘e

prera dell’ Ignoranza s e chu

tanto `voglia dire farſi Giu

mento , quanto proſeſsarſi

ignorante: (b) [nulla-fia: bu

mnnur *001cm :ſia inuestigare

e]] qua/l' [mm-”tum 5 ſono pa
f

role ſue , e poco doppo ripi- " ‘

(a) Pſal.7z.zz. (b) [Rob-de

(d) Phil-pp. 3.18- 3C l'9

glia.: Meli”: est :alia ſideliter

ignomrc, ó- altétudrnè’ Dining

&aprì-”tica .dimirtere a è* retin

guerfló rum timore-,é- tremo

re Drum magnifica” , quam.,

”mere mile inurstrgare.

Facciamoci in questo gior

no Ignorauti . lgnoranti ſare

mo riprouando la Sapienza..

della Carne , di cui S. Paolo:

(OM enimſèrzmdum carne-m

ſunt , quiz carnírſhntſopímzfl

la Sapienza terrena , di cui

l' Apostolo steſsn : (d) Multi

enim ambulannquorſepr dire

bam oobir(num aulewÒflem

dico) inimìcor Craci:_C/1r1/}i,

quorumſinír interitur; quorum

Dem mmc-r :fl , ó- glaría in...

cor-ſu 10m ipſorum, gut terra-ma

/ñ
Zaleanin pſal 7:., Romfg, 7,
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ſflpíunt; in vna parolaztutta la

Sapienza del Mondo, ſapien

za vana , mà in fatti vera stol

tezza , ſicome lo predicò il

medeſimo Dottor delle Gen

ti : (a) Nannistub-7ſm': Dem

Sapientiam bui”: mundi è E

moderando altresì , e mortiſi

cando tutto l’inordinaro deſi

derio di ſapereſſecondo l'am

maestramento dell’isteſso: (b).

Non P1!”ſapere , qnd”: oportet

ſaperestdſopere adſobrirtatë‘.

O che bella , ò che buona a ò

che glorioſa Ignoráza è que

staiQresta è quella che ci può

rèder meriteuoli di eſser' am

meſſi à conoſcere il Verbo per

nor' fatt’ huomo, nato nella…

Stalla di Bettelemme.

Parládo Christode’ Miste

ri della ſua venuta nel Mon

do, riuolto all’Eterno Padre,

in arto di ringratiamento: C5;

ſite-or , diſse; il che ſecondol’

rntelligèza del Chriſostomo,

è l’isteſso; che ti ringratio; (c)

Ii:. . Padre mio, e Signor;

dcll’Vniuerſo,io ti rendo gra

tie affettuoſe , e publicarò së

pre il tuo Nome ſanto ,com-~

eſpreſſioni di lode,perche l'al

tezza di questi Misteri, qual'

hai ru naſcosta à i Dorti , e:

Saggi del Módozà tuttiquelli

che con l’ humana ſapienza.;

preſumono d’ inuestigarlau;

l'hai non per tanto _manifesta

ta,e participatane_ la cognitio

ne à Pargolettiignorantí.

L’isteſſo_ che, ſignificano i

Fanciulli ſenza letrerex‘ nom

ancora peruenuti all’ vſo del

la ragione, ſignificano i Giu.

menti ſenza diſcorſo, e giudi

zio; e pure quel Verbo incar

nato , che nato in vn Preſepio

non fù conoſciutoda Scribi,

e Dottori, ſi _compiacque farſi

conoſcere-,da vn Bue , e da vn

Aſinello; (e) Cognouit 73a: paſ

ſefforcmſuum, ó* e/íſimupra

ſepe íDomimſui. ' ,Io per me eliggo da que

sto giorno eſſere più tosto vu

Giumenro ignorante, e cono

ſce/re Iddimchevn’ huomo ſa

uio,e di gran dottrina, che nö

arriua à conoſcerlo'.

Egli è neceſſario auuertire,

che

@rod 1m ronfireor droit , idem

'vale-t quod Grazia: ago . Si:(d)

Conſireor tibi Poter, Dom-'nta

Carli, o terra.- , quia abſcondi

sti fuori Srmiemr'bm , ó- Pr”

dentibmfflr reueldstim Parim

(a) 1.C0r.r.zo. (b) Rom-12.3.. (e) Chryſoſhhomaſhin Matti!!

(d) Martin-rr. 2-5. (e) Iſaia-3, ’
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cÈc l’lgpotanaa de'giunte@

,_ ti del Preſepioera d'ogni og

getto a ò_ pure y .e dirò. ſenza.

ñdubio-meglioñ, era vniuerſalc

di qualſiuoglia ;oggctto‘ifdi

.Lunch ecccttuatene vno. Heb

…bero cognitione ſolamente;

B0: , cognouit, :Sì-Aſia”: , co

nobbero il Signore,lo conob

bero; mi eccetto quest’vna, e

ſola cognirioncqaer tutte l'al

, tre coſez, e per mille-altri og

getti, che loro ſi rappreſenta

rono, non hebbero cognieio

rie alcuna , mà furono ripari

di tuttiigl‘i altri Bruti , igno

ranti. i , v

Tali eſſer noi doureffimo

adeſſo , ed intatti i giorni di

nostra .vita. Saresti-mo dotti, e

più dotti , anzi vnicamentea

dotti nella nostra bella Igno

ranza. Che-sà_ chi sàſenon sà

iddioBChe conoſce chicono

ſce,ſe nó. conoſce Iddio? ,C.hc

intende chi intende '2 ſe non;

. intende Dio? Non è Sau’io

quel Sauio , non è Teoiogo

quel-'teologo , non è Dotto

-re’ quelbottorezſe la ſua ſcie_

aa, non è ſciëza di Dio; nè la

Teologimè Teologiaſſe nonè

notitia,~e linguaggio di Dio. i -

_O quanto cipè_ da apprenz

4 \
`

-. ftîì‘*

,dere da questi due fortunati

Giumeori! ;Ed ò .quanto ciñè

che ;imitare per ricopiarii in.;

-noíz-,adhauerlü peecolloearli

ñ nel nostro Pneſepior . îîcfl_

, .i i.: pu

.':.-"²- S-J‘LIXGÉ… L.: …a

per conoſcereDioj_.Cognome ñ ~ ~~ `fl ' I I ñſi 7* ma' ,ni '-Î. ., ..

Rima di terminare ilRaÎ

gionaméto-,giügcmi . all'

orecchio vn rimproucrmqua

i’èsche ſenoi nellavicroanzt

ed inapparecchio d'e’giomí

_ ſanti, che :pçeueniammritirah

.ti dentro noi stefli , liberi da..

penſieri terreni, staremo con.

il’animo. tutto applicato in.:

-Dio , ſare-mo prouerbívzatidal

Mondo , qual- chiamerà fre-

.neiía la `nostra ritiratezzag,

malinconia la nostra dñiuotio

.nesla’ìdiſinuolrura non curan

te delle .coſe temporali y tra

,ſcura-gine aifcttata; chici da?

rà nomcd’ippocontricizchidí

.,flortacolli, ehi di bacchetta

ni; e più d’vnoriprouädociò

che noi facciamo z dirà a che::

ſiamo Pazzi ſenzaceruell‘o. r*

Questo appunto ,i questo e

:'Y

non altro vorrei , perche ci ii _

porgeſſe bel‘listimabccaſionc

di ſar' al* naturale , -xſecondo

l'impegno ,2che.ñn’babbi’amo',

içiumenti del Preſepio.

f ,- ’ Q 'Dei
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Der' due che in eſſo ſi ritro

`narono , il Bue è ignorante),

non vi è dubio , ma di lui più

…ignorante è l’Aſino, e di tal

ignoranzamhe declina in stol

tezzazeoncorrendoui non po

co la debolezza della ſua te

(la, tanto ſoggetta alle verti

gini , {icome lo dimostra ſem

pre che douëdo g’uazzar pan

tani o ed altre adunanze di

acque , teme , e dubita d'im

mergerui il piede z e ben ſo

uente non ve lo,stende,ſe non

per forme ſpintoui dalle ba

stonate. ‘ñ 'I'

lgnoranthe stolti faremo il

Bue,el’Aſino. Volete, che io

in questo giorno vi dimostri

col dito vn grand' ignorante,

ed inſieme vn grí Stolro, che

Viſarà naſcere nel profondo

del cuore il deſiderio di eſſen

lo ancor voi? Guardate là in

Gieruſalëmc, girate lo ſguar

do in Roma, traſcorrere con.;

l'occhio la Siria , la Greci-"ua

buona parte dell'Aſia, e poco

meno che tutta l’EuroparEgli

camina per tutto; Questi è

_S-Pnoio o

0 che Graàd’lgnoranreise

i voi non pa‘reſſe cosibiſogna

nondimeno, che ſottoponiare

i (a) ”Cor-aule. LCor-;JO

il vostro giudizio i quanta

egli ne confeſſa di propria-a'

bocca t (a) Non mi”: indicata'

nre/Zire alíquíd inm- wr, mſi

-lçſum Cin-{sturm

0 che gran Stolto! Non.;`

ardirei io di dirlo , ſe non lo

diceſſe egli steſſo: ( b) Na:

stulti propter Cin-Mur”.

Questa è la bella, e la glo

rioſa Ignoranza; questa è la..

nobile,ed illuminata Stoke:

za . Quella , che fà ſcornoà

tutta la. Sapienza del Secolo;

quella, che confonde tutta la

prudenza mondana; quella; '

che tanto da noi ſi deſidera.

Eſſer’ ignorante negli affari

del Mondmilluminaro ne’mi

steri del Cielo;in quelli Scol

co, in questi' auuertitos anzi

morto affatto à quelli, e viuo

ſolo per questi.

Non meno di quanto diſſi,

biſogna . à proueder di Giu

menti il nostro Preſepio . A

farli dunque , per quello che;

n’habbíamo ragionato ſin’ho

ran'ichi’edeſi: La Patienzaina‘

.tolerarei proprij trauaglh u

gli altrui Difetti; l’flApproſit

tarſi nelle Morrifieationi. che

manda Dio, douentando ſot

to la sferza più buoni: Arpa::

o
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lo' pei- tuttî‘íë'motíui , che.; re aſtro che lui battendo-ì;

amabile cela rendono; e ſi- gloria, eſſer riputáti stoltìpçxg

nalrnenteinñ non voler ſap’ez amor ſuo-Amen.î ÎÎ‘ÎKÎL “Tir

l J
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Î Iquanrin’hab

z biamo rimem

, brati fin’hora,

L nè per vno è

dastar’à ſian
~ ſi ì' ‘- cmedàfronte

del Gran Perſonaggio , che ne

 

toccarà dífar’hoggi:Perſonag-v

gio riguardeuoie ſopra ogni

riguardo; qual ſicome lo fù

de’ più principali , che nobi

‘ - litaſſero quello di Bettelem

me, così eſſer lo deue del mi

flico nostro Preſepio; e questi

altri non è , che il glorioſo, il

degno Jelena, il felice Spoſo

delia Gran Vergine Madre”

Maria s il Giusto , il Santo , il

'IONAMENTO

I N T O-Î

Caſiiffimo a I’Amabilíffimo S.`

GIOSEPPE.

il rappreſentare vn tale , o

tant’huomo , forſe che non ci

ſarà per ſuccedere così facile,

come non difficile ci‘è riuſci

to i] prouedeici di tutti gli al

tri , de’ quali habbiamo fatto

memoria ne’ paſſati Ragiona

menti; poiche altr’opera è, ed

impegno” sforzo ſenza com

paratione maggiore porta, u

richiede il formare con i’imi

tatione vn chè rapprcienti il

Padre z e Padre vien riputato

di Christo: (a ) Etipſc [eſa:

(leggeſi nell’Euangelio di S.

Luca) -ut putabatmj Fili”: Ia

ſepb ; che non l’ Adoracorí a

quali furono i Pastori , ed i

Mag

(²) Luc-3.23. .

…
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Maggi ; ò gli Ambaſciatori ,

quali furono vn’ Angelo', ed

vna Stella , destinati. ad eſſer

Nuncij del medeſimo Chri

" sto. ì

Questi è Gioſeppe il priui

legiaro frà tutti -gli hnomini,

dicui l’lncarnato Verbo , na

to da vna Vergine feconda.;

ſenza commercio d’huomo ,

non iſdegnò eſſere riputato, e

chiamato Figlio; che tale lo

chiamauano i ſuoi Cöcitradi- ›

ni, fra’ quali hauea viſſuto

più anni: (a ) Norme bit est Fi

lím [qſt-ph? Mà benche s’in

gannaſſero nell’ppinione' , in.›

quanto giudieauano eſſer la..

ſua ſigliolanza naturale, ac

certauano nödimeno nel pun

tp della ſigliolanza legitima;

poiche Gioſeppe quella Pa

ternirà, qual non hebbe dalla

Naturzbpotè vantarla per be

neſicio di Legge, dicendoſi di

Christo Padre Legitimo, per

che Spoſo Legitimo della di

lui vera Madre; che però S.

Matteo non lo chiama Spoſo

di Maria , ſenza rammcntir

,ñffi

;l 15

‘ Nonìè però questo rat-5 il

cumolo delle glorie di Gio#

ſeppe íì‘ Poco è il dire, chei

Nazzareni lo diceſſero Padre

diChristo; la Madre isteſſa..

benedetta frà tutte le Madri, _ …

cìſopra tutte le Donne, Padre

lo chiamaua del Figlio ſuo .

Ne habbiamo le ſue parole»~

steſſe registrate da S. Luca...

quando eſſendo Quegli in età

di dodici annhhauëdolo ſper~

duro , doppo hauerlo cercato

lo ſpatio di trè giorni, final

mente ritrouollo nel Tempio.

Gli diſſe Ella all’hora:(c) Erre

Pater ”4145,67- ego dolente: quee

rcbamu’r le. Anziii medeſimo

Christo haueua in costume di

nominarlo ſuo Padre; ed ò cö

quanta tenerezza del di lui

Cuore; ed ò con quanta dol

cezza della di lui Anima, che

tutta liqueſaceuaſi in gioia,in '

giubilo , quando Giesù Bam

bino, con lingua ruttauia bal

bettante , Padre chiamaualo!

(d) 0 quam” eum dultedirrç,

(gliene applauduſce il Seraſi~

co Bernardino) audiebat [o

Matia, .'_Vladre di Christo: (b) ſap/r balbuliemem Puerum , ſe

Cum effet d-ff’panſam JHam' -votare Pam-m I

kim Maria, Iaſt’pb. ,a

(1) L (b) Mitch. 1.13.

{d)$3umdánánmdeöſhstfflu

~Ritorno a dirio: à ſare i e.:

rap

(t) Luc. a. 4t.ue. 4.. ai..

' r.
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ſe 'im, . * ,divna

&KW-ax ca,
rata, vn Perſonaggio di 'tanto
ſixneritoje-di taidignitài nome

negotio di poche ztauole s gi

,vuolqgran tempo z molto stu,

dio, riflrſlìoniñprofonde , e ſo,

pra tutto , particolar, affisten

za di Di0,ed aiuti d’vna Gra

, tia estraordiuaria. .
Rapito in ſpirito il Proſeſita

Zaccaria , ed ammeſſo da Dio

alla participationede’ſuoi ſe

creti,vidde quattro Fabri: (a)`
E: ostemíit mIbí Domina: qua-ì

tuor Fabronln questi quattro

àsëtiméto di Gerſone,veniua

rappreſentato quell’vnico Fa

bro , di cui volle eſſer ripura

to figlio , il Figlio di Dio, all’

hora che ne diceuano i ſuoi

compatrioti: (b) Num” /zir est

Fabri EilimèMàſe haueua da

ſigurarſi vn ſolo Gioſeppe., à

che dar' à veder quattro Fa

bri , quando par che ſarebbe)

stato basteuole vu Fabro ſolo?

Manifestando Iddio ad O

ſea i ſuoi ſini nella formatio

ne de’ Profeti , ſe gli rappre

` ſenta con vna,pialla di Fale

gname,applicat0 tutto à pigl

lare,liſciare, e pulire quella.,

grand' opera,che hauea per le

..1' ‘ ` 47` .. . , z , 7 - i -. . .

(a) ZÎEb-LZO- (4-) Minh-73.57.' (c) Oſez 653-. (dl-chrifost. born-77.111 Match. ,

(e) mmhurxz. 8t 14- (f) 8t v.9.

maphſin’à darle l? ñvltimaporal

ìfettionc': (QD-0221i;- {zara-11,4

urli” Prophet”; Quindi poſſia

.mo dire, .che quel Grand' Ar
teficſie , quando lauoraua vu..

Profeta ,non faeeua il'Profeſſ

ta per ſinir nel Profeta ,'maj

,ſpiallandm e lauorando in eſ

_ _0, intendeua ter'rhinar il la

uoro in vn’opera più’ perfetta.

.N’habbiamo chiaro l’ eſsé- .

pio in Elia. Quando lo diede.

Iddio al Mondo , ruttoehè

compariſſe questi vn grand'

Huomo, vn gran Santo , vu.;
gran Profeta ſi, cima de Profe

ti, ſecondo lo_ chiama il Chri

ſostomo (d): Ccetcrarü' Prophe

tarum -uerticem ;non finì però

l’opera in eſſomè feceElia per

terminarla in Elia,mà per mo

dellare in Elia Giouáni il ſu‘o

Precurſore: (e)` Omm-r em'nL.,

Prophem, (n- lcx (ſono paro

le della Verità steſſa incarna-`

:.1 ) Vſq; ad loamzrm Prophe

taurrunt ;Etſi 'vultírrecípere

ipſeestfliar . Si chè fece il

Profeta , per fare quel Giouá

nLqual’Eglichiamrtr doueua:

( f) Pluſquam Prapbetam.

A far,- vn piùchè Profeta.”

Giouanni , bastauahauer far

to vn Profeta , Elia; ma à far

- vn
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iniFalñîdGiòìſepp‘e‘squaſichètz quattro volte prima di for-`

non bastaſſevnìaltro Fabro): marloJddiolo faceſſe.

cheſeruiiſho’dieſemplareíaòë- infatti prima che gli, un.;

di’modelloz'ödibozzame feó‘ì ,minis'lo'ì vede’ſſe‘ro na" ,neſſi

c-èxquazzro ,'- quc‘lli che diede)- Mondo à converſare ſtà lóror `

à yederebal Profeta Oſea.i‘ qua-,trrozvolre-lo deſignò ldñ_I `

Cstena’it ”ii/oi' -Domiímaëyáañ d‘io.ÎLaÎ-pì‘imà~ab Îaernoſſ-;hell’cì'

trtoi'Fabrb‘rſi- 5 '5' ñ` ſueñìldììeezquſſa-ndo lo ſcelſeí‘

Vn' Scultore erudito, quä- frà'r'utti, anzi tale lo concepi,

toe più perfe‘tral’operach’in- ch’ eſſer poteſſe Spoſonoti.

tende di fare, prima -d’appli- immeriteuoleanè ímpropor

carui le mani , láz‘coucepſſco - tionaroàquella Gran Vergi

in` varie guiſe nella mente ,ſe , ne,ch’Egli ſi hauea eletta per
ì ne forma molti penſierisla dll. Madre. La 'feconda nel prin- ì ’

ſegna indi in cartada mode-lla cipio de .tempi ,quando nel

poſcia in crctase prima di for- quarto giorno delle ſue ope

marlada forma più, e più vol- re ad extra maritò la Luce-N5*

tu'? - › ' ñ l colSole.-La terza nel progreſ

Nö ha biſogno di‘far boz- ſo degli an‘ni m molte figure,

za quel- ìDiuino fArchitetto, che lo precederonosela‘quaró

di cui l" opere ſono perfette-à rain varíj Patriarchiflquali lo

primo trnttme Qual' inemen- ſigurarono , ſtà quali ſpecial-ñ' -

dabilenell’ operarcncon vna-…intente- n’habbiamo vno /del‘ ²

parola iſola, dfr‘à- quanto Egli nome ſuo steſſo, il caſio figliovuole co’n-*la prima forma l’-’t.-del Patriarca Giacobbe.; 'i

vltima perſeZtionez-ñ Per dàr i Oil Grande Gioſeppello

nondimeno'à conoſc‘ere à noi- Icóſtrltarei tutti à ritirarſi dall'
l’ importanza di alcune [uu, limp'egnozmà egli è indiſpen

maniſitrureparticolari, neÌfà'îòſabilc , ed è vn Perſonaggio,

più diſegni; ià‘ loro precedere xche neceſſariamente richiede
più ſigureVna di eſſe iù Gio'- ſi nelìiìreſepio. ' ` '

ſeppe, il Gran Fabro, riputa- ñ ó î _Îvto Padre-dell' Artefi'ce hter- ì 3F??? '_

nosc‘zeperò vienrappreſenra- , ì

to in quattro Fabriî, ,quaiìchè

- a - ‘ ~ S. Il.
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' a. h

s. IIJ ` i'

E , He interueniſſe l’auuen

v {curato _ *Gioſeppe nel

Preſepio zii Bettelemme a pri

mo ammiratore de’Misteri di

quella'felicíffimaNocre,in cui

Christo nacque , primo ado

rarore del Diuin Pargolo

della Vergine Madremon può

dubirarſene , è di fede.

L’Euangelista S.Luca regi

firò il.viaggioch’ Egli vi fece

da Nazzarerh s doppo hauer

detto l’occaſionc,che n’hebbe
dell’Edirro di Ceſare: (a) :Ã- ſi

ſcendi! autermó- Ioſrpb ;i Ga

lí/ca de Cimtate Nazareth, in

[nd-tam in Cíuitutem Dauíd,

qua vocali” BetlylebcmGiun

to in Bettelemme, non ritro

uando albergo nella Città ſi

rrcerrò in vnastalluccimqual

ſeruiua ad vſo d’ ogn’ vno c’

haueffi: voluto ririrxzrui i ſuoi

Giumcnti. Quiui la Madre di

Dio partorì il ſuo Figlio i 8c

adagiarolo sù la mangiaroia.

rnuolro in poueri pannicelli,

l’adorò con arto di ſommiffio

ne profonda . L’ isteſſo fece à

ſua ímitationc Giuſeppe ; on

de quando, auuiſaci dall' An

_una

3;:. 0710.15 L; P P E

gelo, vennero ad -adorarlo i

Pastori, .ritrouarono il Diui

no infame ſrà Maria › e Gi'oç

ſcppe:(b) Inumeri! Mari-1m,

ó- Iqſeplhé- Irzfantmz poſitu

in Preſepio. ~ -

Altra memoria di questo.

non habbiamo à ciò concer

nenre nell’Euangelio . Quan..

do però altro non ſe ne dice;

ed in quel poco che ſe ne di

‘ce,ed'in quel molto che ſe nc

tace , aflai ci ſi porge che c6

ſidcrare.

Se conſideriamo ciò che ſe

ne dice,alrro non -rirrouiamo,

che il Nomclnuencrunr M4

/Ì'ÎaÎſhÉ‘ Ioſèpb . Cirò che egli

faceſſemon ſi eſprime; ſi con

tenta l’ Euangelista accertar

ne,che vi era Gioſeppe nel

Preſepio ; nè d’alrra partico

larirà nc raguaglia.

Se conſideriamo ciò, che ſe

ne tace; nel tacere di S. Luca

ſiamo illuminati ad auuertire,

il tacere di S. Gioſeppe; non

leggendoſi ch’Egli parlaſſe, e

che in congiuntura di tanto

giubilo diceſſe coſa veruna.

Riflerrëdo à questo io prE

do animo; e doue prima can-7

to difficile mi ſi rappreſenta

ua il ſupplire il Perſonaggio

.. a. — dj

(a) Luc .1.4. (b )Luc.a~.16.
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di S. Gíoſeppe, ritrouo nom} perfettione , douenuco huomdr

eſſer coſa mai tanto facile.»

quanro queſta.

‘ Fù da me auucrtito nel Ria

gionamenro paſſato, che nel

formare i Preſepi} , non dob

biamo fermarci tanto neue.:

perſone, quanto ne’ perſonag

gi ,che rappreſentano in eſſo.

Dobbiamo conſiderare le ar

tionh che vi fanno a quaii da.

noi imitare 7 nc auuienc che)

con eſſe ſuppliamo‘il ſuppo

flo, da cui dipendono; perlo

che veniamo in vna cerra ma

níera à formarlo. in noi steſſ.

Cerro è , che ſe noi haueſ

ſimo da ſupplire il Giorio-ſ0

Gíoſeppe, ò nel Tempio di

Gieroſolimmdoue con celesti

îndirìj, e voci di miracoſhpre

ferito à tutti gli alrri’della;

ſua Tribu,e delia Real diſcen

denza dí Dauideáù fact" de

gno d’impalmare di M ria.

Vergine la bella deflra z Spo

ſo ſempre Vergine della Ver

gine Madre; ò nella Caſa di

Naz zarerh z doue nella ſcuo

la, vicìnanzawistaxonuerſhñ

rione', e domeflíchezza, con.

Christo lo ſparío di rrëc’anní,

vi appreſe non ſolo la teorica,

màíla Practice; più ,PfCtta delia ſepb ſony” exproprío *Uomini*

( b) &Bern-[roma. ſuper Mífl‘uteſh .

tutto Euangekíco prima della;

publícatione delPEuangclíoz

ò- qual trasformato con Dio”;

menò tutti gli anni della ſua

vitar ò qual frà le braccia di

Chriſto pieno più che digiotó

ni, di meriti , la coronò c0114:

vna feliciffima , e ſoauiflìma..

Morresmolro hauereffimo che

fare; mà l’impegno nostro è

ſolamëre S._Gioſeppe nel Pre:

ſepio. Di Gſoſeppe nel Preſe

pio altro non habbiamo , che

il Nome, e’l Silen-fio . Procuñ-~

riamo düque di merirar l’vno,

e studiamocí di eſſercirar l’al

tro, c’hauer‘emo bello, e fatto

-il Gran Perſonaggio, che tm:

to deſideriamo. `

5.111.

L Nome deue conſider-raffi-`

in-primo-luogo 2 [name-;1

run! [zz/(Pb. Tanto è dir Gio

ſeppeiquanto il dire Accreſei

mento : Iaſepb s’-ínrerpetra.._

Augmnt‘tum. Onde nc cana»

vn bellíffimo argomëto di lo

de del nostro Santo i] Mc…

fiuo Bernardo: ( a) Q9': ,ÒÎ

quali; homo' fun-i: Beam: 10-

R Ig
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ñ.

ricchezze, ò dignità tempera:

li, ma vn progreſſo non inter

lmquod Augmemum non dubiñ

m imcrpretari t e volle dire.),

il Nome publica le glorie di

questo grand' huomo . Chi

, vuol ſapere, chi ſia stato, di

qual conditione a di quanta..."

virtùhil glorioſo Giuſeppe, lo

conietturi dal di lui medeſi

mo Nome , qual s’interpreta

Aumento.

Nel benedirc i ſuoi Figli il

Padre de’ Patriarchi, Giacob

. , giunto alle benedittioni

del ſuo Gioſeppe adlſſC: (a)

.Fi/im accreſce”: Iqſepb , Fili”:

accreſce”: . Gioſeppe è vn Fi

glio , qual stà sù l'aumento, c

và creſcendo, ed auanzandoſi

ogni giorno.La lode però da

ta à quegli, calſaua à drittura

al nostro Gíoſeppc, dicui il

primo ſù vnf eſpreſſa figura…

allo ſcriuere diS.Bernardoa le

cui parole ſono: (b) Memen

_to ”ragni illiur quando-m2 Pa

trim-cha *vr-”dui in ápjptoſó

;a

ſr‘ita ipſiu: iſlam nonſaium *v0

mbulumfmſèſhrtimmſrd cb

mſiimoniä adepti?, inna

cem‘íam affèmtum,”~gmt1`am.

Mà quale poſſiamo penſa
ſi re foſſe l’Aumento del nostro

Santo? Egli al certo non ſi; in

(a) (Ze-1.49.12., (b) S-Bernard.

(d) C br yl'ol.ſerm:t 45 s,

rotto nelle ſante Virtù. Suc

ceſſe di conſegueza ì questo,

il moltiplico del Merito, l’in

cremento della Gratia a e fi

nalmente l’eſaltatione adm’

incomparabile Gloria . Sìchë

le Virtù furono la'baſe . sù di

cui ſi appoggio ogni altro ſuo

accreſcimento; poiche crebbe

in Merito , Gratia , e Gloria.”

perche ſeppe creſcere di Vir-l

tù in Virriudalla prima all’vl

rima, ſenza'che ne pur vna ne

preteriſse.

Senza obligarm’i à' farne a 1

tre pruoue, bastata à compro..

uarlo ilſolo honoreuole rieq

lo di Giusto, che gli viene ape
tribuirov nell' Euangelio: (e)

[oſi-ph autem Vir ci”: cum Mſi:

[uſim . Egli ſù Giusto, perche

ſu Pietoſo ;e ſu Pietoſo, per

che fix-Giusto z dice il Chriſo

logo: < d ) Virtuterſiſeparata

fuerint , dÌZJÃÎEHMUÎ* ; Equítu:

ſine bonirateſauiria rſislustitia ñ

[fm.- Pierute crude-lim” loſeph

ergo mrrifo l'a-stu; gaia [Ji-(“Lé

pmr quia mſlm . Ma non è do-fl

nere restringere ad vna ſola...- `

.Víl‘tù quella denominationeo,

che

ſupr.cir,` (e) Mitch. 1.119.
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'che ſi deri’ua dall’ aggregato.
di tutte . Quì non sì intitola..

GioſeppetGinfio àcaggionu

della Giuſiìria particolarmen

za ſſà 'le vmù Cardinali , mà

come arricchito di quella..

Giustizia, qual’alcra non èzche

vna ſopraeroica Perfection:.

nel poſſeſſo di tune le Vixtù ,

e nel porci' vantare di ciaſche

duna di eſſe il grado-più alto,

e lo più perfetto-È. Questo fù il

ſentimento deli’ Euangelista;

nell’atrribuirgli vn :al titolo;

anzi dello Spirito Sáro steſſo ,

che gli regolò la penna , e gli

dertò le parole: (21)!” megane

lo fà dire il Chriſostomo) Iu

_flm bio in omni Virtute ditit

eſſeperfeflum.

Bcnche però il nostro Gio-_

ſeppe vantaſſc di tutte le Vir

tù la perfettione z creſceua...

nondimeno ogni giorno; anzi

'che in eſſe auanzanaſi di hora

in hora y diñmomenco in mo

mento. Si come non è poffibí

le, che alla vicinanza d’vn)

gran fuoco z materia capace,

ed atta à riccucrne le impreſ

ſioni, non ric-:ua via ſempre)

nuona intenfione di ardore);

così non porca di meno , che)

Gioſeppe nella domestica ,La

(aſi) Chryſost-hom-q-ín Maul:.

I 3 r‘

continua conuerſ‘atio'ne cólLÃ

Giesù, e María, posto fràdue» ,

víui incendíj ,-l’vno d’ínfinitaz

e l'altra d’incomparabile che

rírà , in cbarírà anch’Egli non.

creſceſſe inceſſantemëm-Cóu

molta ragione dunque ſi _chiaë

mò Gioſeppeclù appüto, qua’

le chíamauaſi , e* fi chiamò

quál’era, Gioſeppe,Accreſcì

mento: Filiiu avere/"tem [of

:ſe-ph, Angmentam.

D’vn &Ginſeppe hauenclo

noi biſogno nel nostro Preſe

pío,procurar lo dobbiamo per

'via d’vn ſimile accreſcímenññ_

co.

Conſidera Vgon Cardina

le, che i Pastori ritrouarona

'Christo Bambinohmànó ſen

za Maria, e Gioſeppe, e djcez

che ciò fù vn’ammaestrarcí,

che à rictnuar Christo nato z

habbíamoìbiſogno di Maria,

e di Gioſeppe 5 cioè della Pè

nitenza , e del profitto conti

nno nelle Virrù. Significa la.,

Penítenza Maria , ò per alluó_

ſione .i Maríaàla Prc/catrícu

’ pentita, ela Diſcepola peni

teme a _ò per' l’ín-rerp'reraiíone

del Nome , 'che ſuona Mare.:

amaro , ed vn mare di amaro

“ lacrime , frutto è della Pen

R 2 ñ ni
r-n — ..
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hirenza . Significa Gioſeppe)

Aumento; qual' eſſer deue;

vn’auanzamento › e progreſſo

quotidiano nelle belle , e ſan.

ee Vírtù: (a) I”mm-run! Ma

n'a”: , ó* lojèpb ,é- Itzfantem

Paſini” i” Pmflpio. (b) Jua

ría (“ſono le parole del Por

potato Commentatore ) Ma

rimPwnitmtia; Ioſepb Augmì‘

un”, -idest profn‘îm Virtumm.

Cum lai; , ó- per bdc ínuenimr

Igſm inſam in Praz/Epic, Den:

i” mmc, quem inurm’re est w

tam mami”. .

Con l'andar ſempre creſcen

do, e profittando nelle Virtù.

.haueremo il ſignificato' del

Nome, e per cöſeguenza me

ricarcmo il Nome, che fù co

sì ben portato da S. Gíoſep

pe.

Se I V*

V’ all'opera , non vi fra

poniamo dimore , eſſen

doui molto che fare . Quello,

c’hahbiamo da far noi , è l’

isteíſo che prediſſe il Regio

Profeta: (c) Aſcenſione: in...

lofdfſüfl diſpoſta': . Ibm” da.,

Virna” in Vip-mmm *videbitur

Me!” Drom!” in Sion . Egli è

(a) Luc-1.16. (b) Hugo hic-ZN) PE3348”. (d) lncogminpſfg;

neceſſario ſalir ſempre; e for";

mandoci vna lunga ſcala di

Virrù dalla terra al Cielo ,ſa-ì_

lire vn gradino per volta, fiu

che ſi poggi alto nella cima di

elia , oue maestoſo riſiede Ide

dio . Vna ſola Virtù è come.;

nienre. Due, Trè , Dieci , vna

Dozzina, ſono poche; tutti”

tutte biſogna ſalírlc , e ſenza;

ritornar mai ín dietro aſcëder

ſempre , aſcendere di conti

nuo,fin’à tanto,cl1e ſi arriui là

doue Christo, nó in vna poueñ`

ra Stalla Frà due humili Giu-7

menti , ma nel ſommo Cielo

in mezzo il nobíliffimo cor

reggio degli Angeli; non in;

vna vile Mangiaroramëà in vu?

vago , e ricco Trono di lucy,

ſopraceleste, ſiede amabile , e

maestoſozfrà Maria,e Gioſep

Pi'- ' r '

Mà quando auualoratidal

la diuina gratia 3 babbiamo

l fatto acquisto di tutte le Vir

tù , ci resta all’hora altro che;

fare-Z* Sì certo, ci è più da fare,

anzichè molto . Dobbiamo

auanzarle, aumenrarle, e cre

ſcer ſempre z auuicinandoſi di

punto in punto-alla loro più

alta, ch'è la ſopraheroica per

fettíone: (d) Homo mummia

’ gra
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grazia ( ècſotrrina del nostro più facile, ſed inſiemi-31MB'

Incogniro nella ſpiegarionu gustoſa. Attenmcîhwelp vedr’fäj

del Salmo orranreſimo terzo) reìn eſperienza. `

Jkmper in Virmte proficít, *vel Egli è* da riflerrerſi

_nomu arquírmda Virtuter, w! Gíoſeppeinrerprerädofi ..ñ-z,

pmhabitar auge-mio 3…T`al’è l'0: menta”: , non vuol'díreblígo ,che porca l'impegno dl conſumata, e perferramà Ané

formare per illPreſepio vn S. mfl‘nmilche è v"n creſcere nel;y _ i

Gioſeppe. - _ le TVirrù; e benche il nostro

Habbiamo(mi pe-rſuado,che `ammirabile Sauro , rurre lu

così mi direte > habbìamo co- Vírtù- e ru’tce in grado eroico

mineiato col pocosVna-dunal adunafle in ſe steffo; perche;

più :tè Vircù per ciaſcheduu... nödimeno à noi nö diſconucné

giornoſſecondo i Perſonaggi, ga. il" ſuo Nome 3 baflerà, che)

de’quali haueuamo da proue- princípiando da hoggi-ii bel

derci. e ſecódoi Misterij con- camino delle Virrù , 'andiamo

ſid‘erarí; mà hoggi pa‘r c’hab- in eſſe creſcendo' ogni giorno'.

biamo caricata la manoz* ad- Mà questa non è coſamoko

doſſandoci l’obligo nö di due. difficile; f

ò rrèznon di cinque” ſei; non Nelle attimi] buone ,ſiano

di dieci , non dpi/cento , mà di pur eſſe grandi', turca la diffi-J,

maggior numero , ſe più ſe ne co‘ltà stà nel principiarlem ne!

ritrouanmdell’vniuerſirà turca farne pruoua. r
delle Virrù . Non è eſſercitio Và confrontando S.Grego_~-v

questo da ridurſi à perfecrio- rio Papa le ſ‘odisfarrioni del

ne in pochigíorni; non è mi- Corpo, có le delizie dell'AM-'F,

nor facenda , che d’vna vira... ma,edice,che le prime sëbra

ínriera, nèpmeno basta. " no belle da ione-mmc ſchife da;

Non vi ſia , chi l’apprenda vicino; le ſeconde da _lonta

ranro ardua, e ſi ſgomenti per no fanno vista ſpiace-noie a mi;

la difficoltà dell’ignpreſa . lo v da vicino ſono çosì aggradeſ

vi sò à dire , Aſcoltami miei uoli , chela perſona anzichè

cari, che questa Lerrionc , di nauſearle. ne douiene più .che

quante 'mai ve n’ hò date , *ò .mai ogni giorno famelico `z;

poſſiate da altri rice-nere, è la.. quelle (i deſiderano , quando

' ‘ non
o … 31,4

e
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non' ſi hanno} m‘à poſſc'duc’ò

che ſonö, b‘cn presto ſi nauſcgf

no; queste in chi non l’hà mai

aſſagíárç z ñö riſucgliano l'a p
.pccítoìz mà quando vnol’h’à

provate z _e n’hà fatta ' l’cſpc'

tiçnza, g’kíè gran pena il rç

flarne príuor’ (a) Häc* dfflarfi

fratrc: cbaríſſimí, , inter deli

cía: corpo”) , ó* cflrdí: ſol”;

quad corpamle: dclácíie mm ”ò'

fiabe-mar', gmue deficienza”; i”

ſe accmdum; cum wrà babi”

èdflmtur , coiézede‘mem Fromm:
in fastidíum per ſatſiíctaten.;

*Im-tum; a: contraſpírímale:

deliri-c mm n'a” lia/mm”- infa_~_

stidioſánt , cum -vero babemmf

in deſiderio; .Minogue d come:

dente ampliuf qſhrium‘ur, quäñ

to ó* a!) cſi-”ente amplia! c0

medumm" . In il!!! appelli!”

placa-j, :pepati-:mia diſp/:cet , i”

[sti: @Pelè-*u: 'uilij est, ó* ex-Î

”Mimì-'2x mg” place!.

Quali ſono gli oggetti, che
allect'anìo‘, ò 1T ſenſo , ò lo ſpi

rico' , tali lc opccatíonhchc ad

.eſſrçſi terminano . Quelle, che

;riguardano il male, hanno vn

pr‘ímipío aſſai facile , mà poi

rìflcztccndoficí, quando la per

ſÒná-aprc gli occhi , ſi rícroua

“per mczzp dj eſſe rídprufflfra

` ”(1) S. Greg. Papa bom-_36.

s.‘ G'IOSE‘PÎP’É’

ínefl‘ríéa‘bilî difficoltà; Quelle,

chc'î‘nducoho al bene, 'ſono

difficili àpríma, perche dà;

lontano ſi apprendono dinet

ſamcnre da quello, che ſono

íq ſe stcſſtj uìà po‘í c'on la prati

tica 'ſi facilitano camme ſi‘renñ

dodo così amabilíjchc Ò’gr’u’n

no, che ne fà eſperienzmgiu

rax’à non hauer gustara mai

ſozzuità ſimile al Mondo.

ln tempo , che íl'Grandu

Agostino battcùa rutcauía la.

strada dcjl Secolo , f’rà‘ i ſuoi

vgrjj, {buoni Amici a vno ne

fù‘SinäfihcíaApplicòffi questi

à mzîdare‘à mcntc’PFncidc di

Virgíhofflparrira in dodiciLg‘a

brìflò Canthc cöpoſh. di più*:

più mígliara di verſi a e vi rin”

ſci con tanta felicità di mc

morimche richièstonezla Prin

cípíaua à recitare dal, primo

ver/ſo , e ſenza sbagliare, ò di

Ìne’ncícarſcnc nè pur vno, 1a..

ccrminzzua ncll’vlcímo s indi

‘ cominciando dall’vlcímc, con

ordine re’trogrado , la finíuá;

nel primo . Affaí più mírabìl
coſa era, che cennandoſcglicſi

nc qualſiuoglía verſoſiuſſc puó

fc di qualſiſia Canto, ò Libro,

ad arbitrio, pronto , e ſollccí- '

to proſçguiua_ à dire tutti
'c …'. .’ ~
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quelli , .che gli ſeguíuano per

ordine, fin'al finezò qucllizche

prcccdcuanoà .alla rouerſcía;

fin' à raggíungcmc di nuouo

il principio z Arma Vimmçue

”ma .l Sxupíua monito ;chiun

quc aſcolraualo , e' più `, i; pàù

.volte .gli Amíçí gli dillèro’z

che ſcnìbraùa loro affatto im

poffibílèzcom’cgli haurſſe po

tuto aljriuarc à tal prontezza_

dì memoria.` ammirabile s a’

quali ſolgflga riſpondere :à me

gluesì- quando dçſignauo ap

plicgrmicízpareua Ìmpoffibile,

nèäcrcdcuo `, che mi potéſſu

riuſcire Hn’á’mmmche ne feci

l’eſpexlflpzáî ( a) Neque ego

(rea/vba!” Poſh/Jill?, daneſe-ciſl

ſc’m ”Tajine-gnam.

…31A molti páre non chè diffi

,c’ìle , màfimpoffibile la via del

Sígnomcd íl’ſentíero di mez

_zo della Yírgùsonde traulgno,

c camman‘o, ſempre fuoì‘ di

firadmcon 'diſcapito grandiſſi

mo dell’Anímc loro . Eh che;

non èëtale. qual’effi ſe la figu~

ranoJ .Ci stcndano 'il, primo

paſſmpmulnoà camínàrchchc

all’eſpçrienz‘ala rígrouaranno

così piana, düg’lce Î‘è delizioſa,

ché non haueranno mai più

animo di trauiarflc . L'eſpe

(a) É. Aug; `

…No

` I 3‘5

ríenzas'l’eſperîëzz gli moſtra:

rà facilflqu‘anto teneuaríó* për

impoffibile'. › A ‘

- Mi díchíáro pcròzch’io 'non

predica la Pcnítenza, màyna

Chríffiana oſſervanza {Noi
ſihabbiamo da' fare mis-*Glo

ſepp'ezqual víucua vít‘a'èíuíl‘c,

c domestica frà gli altri huo

míní, non vn S.G1`oua n Batti

sta rínſeluato in vn’Ercmo z di

cui vna Grotte era la Cella.,

chel’accoglíeua , vnà pelle di

ſctoloſo' Came’lo la ronacfla,

qual lo coprlu'a a ed alquanto

di mele ſiluestre (a due locuste,

ed vn pò d-i acqua freſca , il

tutto preſo aſſai parcamentu,

erano tutto v le lau‘tczzc delle;

ſue'cene .I0 non mi ví preſento in.;

questo giorno auantí con lo

mani piene di aſlènzo , di Ha...

gellí ,ì di ferri , c di ordcgni

della: mortificatíone più rigi

da , ò per àmarcggiare-lë vo~

fire rifçttioníz ö per riſcuote'rç:

ſangue estratto à colpi di di

ſcipline ;ììed à punture di cili

zli da' voſh‘í corpi. Non con.»

la bocca píe‘n‘aidí precetti, per

oblígarulà vita _,ò ſolitaria, ò

quadrageſimale; nè voglìoñò

che vi ſcpeliace frà lc neuí , ò

` -" che

;flfig -
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"cheyi stroppicciate frà le ſpi

'ne , ò vi rinſerriate viui in vna

foſſa, ò v’impegniate in altre..

íimili austerità prartícate da.;

certi grandi huomini di ora

tione, e di penitenza . Chieg

go coſe facili I e tutte conſa

ceuoli al vostro stato. Viua il

Romito da Romito, il Clau

ſlrale da Claustrale a l’Eccle

ſiastico da Eccleſiastíco , ed il

Chriſiiauo da ChristianmCia

ſcheduno sà molto bene gli

oblighi della ſua profeſſione;

l’adempia dunque con la per

fertione douuta . Sia à‘tuttija

ed à ciaſcheduno molto à

cuore la Graria di Dio , ed il

timore di perderlaſſa il rimo

re maggiore, che angoſciar

poſſa la nostra vira . Aſpiri

ogniun à pervenire ad vna.;

(Ihristiana perfertionez e fac

cia ogni studio per giungerui.

Non piìuche questo per ho

ra mi bastanaffinche ſia nel no

ſtro Preſepio vn belliffimo

S.Gioſeppe.

SñV.

He ciò ſia facile', voglio

moflraruelov con molta

euidenza . `E’ inſegnamento

S. GIOSEPPE

deſi’ Filoſofi, che àdue correrà;

rij ſiano communi l’isteſſe ee.

gole : Gann-”forum :adam qll

diſciplina. ~ fl

Ditemimiò ſuppofloaquanſi

to tempo , e qual fatica, ò ap

plicatione vi ſi richieda I per-ñ_

che vn’huomo diuenti vn peſ

ſimo ſeelerato? Ogn’vno mi

riſponderà, ;che lo ſarà in bre

ue a ve che ci voglia aſſai poco.

Basta che l’incomiríci z, che.:

principiaro c’hauerà à battere

la strada del vit‘io , la ſcorrerà

turraben presto fin’ad arriuañ'

reallîvltime memsciolta che

ſia la briglia al male a* vn pec

cato tira l'altro , vn vitio ſi dà

con l'altro la mano › e Presto

presto douenterà quell’huo

mo il più ſcandaloſo z e perſi

do , che ci lia' , e la feccia def

forfanti. `

Vidde il Rè dell' Afliria.

Nabucco?, in ſogno , vna Sta

tua 5 c’haueua di finiſſimo oro

la resta, 'mài ſuoi piedi parte.:

erano di ſerro,e parte di loto:

(a) Haim Statua mp”: ex au
fa optimo eratsPcdumſiqu-edam

par: emzferrm, ó- guedaHL)

ſir‘îilir. O che differenza frà la

testa, ed i piedi z quella d'oro,

questa di creta a eſclama atto

niro

o (a) Dani-1- ;W33

a

fi
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niro Riccardo di &Vittore-.:O Non stando bene stabilita in

che bello › ò che buono prin

cipiol O che brutto,ò che cat

tiuo, òche deplorabile fine!

(a)’0 quantum gli inter teſiam,

ó* mmm, inter Stura-:princi

píum, ó* finem! Incipit ex au

ro, definì: in teſina”. .

` Ceffi la merauiglia, riſpöde

l’isteſſo Dottore: Nema namq;

”pe-”te fit turpiffímu: ,ſed mi

nima negl/gcm paulutimv de

ſiuít. Non paſsò la Statua im

mediatamëte, ed à primo col

po dall’oro al fango, mà inco

minciò à declinare dalla ſua.

` perfertione di grado in gra

d0› fin’ à tanto che ſi riduſſe à

stato così miſerabile . Hauea.

ella la testa d’ormmà qual non

fù accompagnata dal petto z

che la reggeua, e ſosteneua in ›

piedi, che ſnſſe stato parimen~

te dioro, poiche questo dal

più ricco paſsò nel metallo

men di eſſopretioſo , eſſendo

di argentmAl petto di argen

to ſeguiuano le Colcie, ed

` eſſe erano di bronzo; le ſuc

cedeuano le gambe tutte _di

duro ferro; finalmente i piedi

vna portione ſola haueano di

ferro, ed il resto era tutto di

loto . Mà che ne auuennu?

gambe a e forte ne’ ſuoi piedi,

la Statua, ad `vn col-p0 di pic

ciola pietra, qual caddeà ca

ſo sù la temperatura de’ pie

di, che li manteneuano ſen-za.;

far lega Frà l0ro,il ferro, e la..

creta, ſminuzzari questi, cad

de nel ſuo peſo il granColoſ

ſo, e quanto vi era di stimabí

le, e di buono, oroz-ed atgenflv

to,tutto s’infranze. .

In non diſſomiglianre mat-4

niera ſuol’auuenire à gli huo-.

mini, quando traſcurati , non,

inuigilano à mantenerſi ſaldi.

nel posto della diuina amici-4.2

tia . Rittouandoſi effi in stato

perfetto di gratía a -poſſono

ben gloriarſi di hauere di fi~.

niffimo oro la testa. Se inco- i
minciano ad t't1tepidirſi,non.-_v

facendoſi molto ſcrupolo , ò

de’ peccati veniali , ò di altri

mancamenti leggieri , ſi offu

ſca l’orozſìcome querelauaſtt

ne il Profeta ne’ ſuoi Treni:

( b ) ,Tornado obſcuratum cſi

aurum? Anzi all’oro ſuccede

l’argenro . Perche al dire del

… Sauimquegli che non fà con

to del poco , inciápa nel mol

to:(c) ,4221iſpa-m': modica pau

zatim decidi! s da i veniali non

S te

(a) RirharÉViflo mpud Tílmamin 2.-Dau. (b) Thun-4.!. (c) Eccli. 19 lg
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. tenuti in conto , facilmente ſi

paſſa ne’ mortali . -ed entran

doſi in quelli , có l’isteſſo paſ

ſo ſi procede da i meno brut

ti à i più ſcñdaloſisonde quel

li , ch'crano oro , douenrano

creta, e loro , quali ii piange)

il medeſimo Geremia :I (a).

Filf] Sion inc/7”* , è* amíñ’i

auroprímo; quomoda ”palati

ſunt in 'ua/Z1 tested 0p”: ma

mmmſiguli è‘ Finalmente cò i

frequenti arrhgenerandóſi gli

habícíſſe ne acquistano i vicij,

che inſiacchendo le forze hu

mane, fanno , che non poten

do eſſi reggerſi in piedi, ad

ogni picciolo crollo , vacilli

no non ſolo , mà precipirino à

terra con danno irreparabile

dell'anime loro.

Per l’isteſſo 'verſo diſcorria

mola del ſuo contrario . In.:

quella guiſa,ch’è facile, inco

minciando dal poco nel ma

le, arriuar al molto , e douen

rar peſſimo; facile è altresì nel

bene, dando i primi paſſi nelle

Viſti! , ſormonrarle rurtefin’

à giungere al ſegno dell’ or

timo.Non meno di quello ſia

no confederaci i Virij, ch’vno

chiama l'altro, ſono ſrà di lo

ro concatenare le ſanre Virrù,

(a) Thren 4.7. . (b) Pſal.83.

e da vna facilmenre ſi fà paſ

ſaggio nell'altra, e di mano in

mano ſi poſſono traſcorrere;

tutte.

Potrebbe oppormiſi eſſer- .

ui gran diuario nella cópara

rione , poiche quanto è facile

il diſcendere , tanto ,i ed aſſai

più è difficile i] ſalire. Hor co

mechè nel battere il ſentiero

de’ virij , ſi diſcende via ſem-r

pre,e nel calcare la strada del

le Virtîuſi aſcende:(b) Aſcen

ſiam-r in corde ſuo dfimfitit ,

ilmnr de Virtute i” Virtulem;

ſonole parole poch’anzi ram

mentare del Rè Proſem;quin-`

di mentre quello è facile aſ

ſai i questo è vn camino mol

to difficile. Concedo io però

rutto l'argomento , quandoi

termini vadino del pari. Non

niego eſſer facile la calata, e;

la ſalita difficilmquando ſi ſa

glia,e diſcenda ſempre vgual

menre,ed à piedi; mà quando

ſi habbia da~calare à piedi, ed

aſcende/re POl’tíICOaCd in brac

cio, chi/mai porrà contrariar

mi , ſe dico , eſſer più facile il

ſalire, che non il diſcendere?

Appunto ſumo nel caſo. ll

diſcendere, che ſi fà tralignä

do ne’ Virij a è vn cammarui. .

còi
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cò ipropriì piedi ; ed il ſalite

profittando nelle' Virrù `› è vn’

eſſerui porrat’o in braccio; mà

e da quali braccia? Dalle.:

braccia steſſe di Dio; poiche..

non viſi 'ſale ſenza l'aiuto del

la ſua ſanta Graria; eiquanro

più ſi aſcende nelle Virrìnran

to più la Gratia ſi aumenta.

-Basta dunque principiarv

nelñbenopoiche concorrendo

Iddio còinoflri buoni princi

pij › in breue ſi ſaranno nelle.;

Virtù progreſſi grandiffimi.

E' questa vna dottrina chia

riffima , laſciataci da Christo

isteſſo. Dice Egli in S. Marco

-al quarto: (a) Sícest Regular!..

Dei , qucmadmodam ſi homo

ì iaciatfimentem in tem-am , ò

dormiat , ó- exurgat noz‘ìe, (a

die, Òſèmengerminet , é- i”

crcſcat , dum mfiit ille . V[tra

enim terrafi-uflíſimt, primum

berbamfdeindeſlbimm, delude

plmumfrumentum inſpira.

Dicono communemente i

Sacri Dottori, che in queste)

parole ſi deſcriua il principio,

e progreſſo , che fà nelle Vira

tù l’huomo ſpirituale . Mà e

come Ci‘CdCICaChe l’vn0,e l’ál

tro ſucceda è A~ quella guiſa'.

appunto, che vn’huomozqual

(a ) Marti 446m 28.

1 3E_

poſiîede vn Campofli ſemina

la ſera, egittaro che vi hà‘iii

' frumento a ſe ne parte , e ſen

za farui alrrmſe ue và à ripo

ſare . Mentre egli dorme ,-la. .

terra fecoudara dalla ſemen

za, opera da ſe steſſa , e ſenza

che il Padrone ci penſi , pro

duce prima l’herba tenerazin- -

di creſciuta questa 1 forma la..

ſpica , e col tempo à poco , à

poco , riempieſi questa di co

pioſi granelli di nuouo ſruf

mento.

Ecco che noi habbiamo in

questo tutto il camino delle;

Virrù cò iſuoi gradi 5 herbafl

ſpica, e frutto; principio buo

no, ſodezza,ed auanznmento,

in ciò che di bene ſi èinco

minciato, e rendita finale del

la ſemenza ben collocata: (b)

Herba `( lo auuerriſce Teofi

lacco) est in principio bom' ,ſpi

oa cum reſiſiimur tentationibm,

fruc’ì‘ur pevfi'c‘îa operatío.

' Semína l’huomo nella ter

ra , e nel campo dell'anima.

propria la ſemenza pd’vn buo

'no , e fermo proponimcnto di

ſeruír’ il Signor’lddio . Senza

ch’ egli molto vi ſi affatichí ,

` aiutato dalla Gracia z partori

ſcc questo vn grá deſiderio di

S z Vir

(b) TheophiLhic- '
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' frugem creſca: ,

virtù ,ì e di eli'a vn principio

vantagio‘ſo. Con l’eſercirio,

qual' è diletreuole , in chi ne)

hà l’habitowà pian piano cre

ſcendo , ed in vn certomodo

produce la ſpica nello ſiabilir

fi nel bene principiatoilà onde

combattuto dal Demonio, in

uidioſo del di lui profitto , gli

fà reſistenza riſolutà , e virile.

Finalmente ſi empie difrumë

to la ſpica nel moltiplicar’ il

merito con le ſan-ie operatio

ni, quali ſono come vna nuo

ua ſemëza moltiplicata à ren

dere maggior frutto per l'au

uenire. - .

' Vorrei hauer tempo da ri

ferire quì la metà del capitolo'

quartodecimo del libro ven- ’

eeſimoſecondo de’ Morali di

&Gregorio Papa` in cui diſſu

ſamëre ſpiegaſi ciò, che in po

che parole hò accennato; ma!.

quando nó poſſo daruelo ruc

to , non voglio raceruene la.;

concluſione : ( a ) Pauli/per

quíppe i” -unaguaque :Amm-v,

w ita dimm , imc-mx grati-a

bumar ”cube-mt, o! barba im

Nemo ergo

guemlibet proximum, cä adbur

ſpera! . e/íd bei-bara”: gm‘ppe

foly": , que bue , íllacgue melli

ter drfluunt , ſargentimfm

gu”: granaſblidanmr. '

Dobbiamo per tanto direa,

che tanto facile ſia all’ huomo

il caminar-e di Virtü in-Vir

tù,quando vi hà dato il primo

paſſo, quanto facile è alla ter

ra , doppo eſſeruiſi buttata la

ſemenzan’l produrre,e lo stag

gionare i ſuoi parti. .

‘ Và qui dipropoſito la ri

Aſposta fatta da S. Tomaſo di

Aquino alla Sorella , quando

da eſſa richiesto; chè. far do

ueſſe , ed in qual guiſa poteſ

ſe douenir Santa; le riſpoſe-e,

_che non altro che volere ; (b)

Volendo. 7

Vogliamo noi a mà voglia

mo da ſennmche tutto il resto

l’hò per bello, e fatto. Princi

piamo à caminare , cda ſalire

la nobile , e regia ſcala delle;

Virrù , che ne iiegue cò i ſuoi

piedi, di eſſe il moltiplica , e;

l'aumento. Se habbiamo que

sto Q hab-bíamo Gioſeppe (e

condo la dottrina dianzi ci

tara di Vgon Cardinale: (c )

1qfi’pb uíngmemum, idcstpro

berbdm *vide: defrumema dr- fn‘im omnium; e per conſe

(r) ‘-`.Greg.iib.u. Moni-e.”

,ſ c_) Hugo m Luc.;

E

- (b) ln víLDJboxmde Aquino,

Quene

L

l
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. guenzavn’ìma’gine rappreſen-“ maniera ſappiamo in qualche

tante S. Gioſeppe , ed *vn S.

Gioſeppe in iinagine › da col- ’

locarſi nelnostro Preſepior

'S- 'V I.
. z. 1' - o `

Ltre del Nome, conſi

` derar dobbiamo il Si

lentio del nostro Santo. Nè

anco della Vergine Madre ri

- feriſce l’Euangelista, che‘pa-r- '

’ laſſe nel Preſepio. Però bëc’he

' non lo dica in 'occaſione di

"tai congiuntura ,ì altre-volte,

nondimeno non laſcia di regi

flrare le ſue parole . Nota ciò

"ch’Ella riſpoſe all’Arcangelo,

che‘recolle l’au‘uiſo della di

uina Maternità . Deſcriue il

Cantico'da lei preferito nella

Viſita di Eliſabetta - Narra.

le querele tenere col ſuo Fi

glio ,- quando ritrouollo nel

Tempio,doppo hauerlo pian

to trè giorni ſperduto . Tiene

conto delle parole , che‘dxſſe

nelle Nozze 'di Cana, com

pallionando ilìbiſogno de'

Spoſi nella'rnancanza del vi-v

no; e benchenell’isteſſo parla-~`

re ſi facci conoſcere' , quan

to fuſſeñ la Vergine taciturna,

e parca nelle parole , ad ogni

’
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occaſione , ciò ch’Ella diſſe;

mà-di Gioſeppe , tuttochè più

volte ſi faccia mentione nell’_

‘ Euangelio , niſſuna parola af-z

fatto, niſſuna, viſi registra da.;

`ſui detta; perloche ci deu”

eſſere ſingolarmére commen

dabile per il ſuo Silenzio.

Io vorrei dire,che ſe :ì Gio

ſeppe fulſe stata fatta l'inter

r‘ogatione , che Fu fatta à Gio-ñ

* uanni, da iSacerdoti mandati

da Gieroſolima :(a ) Tu gni:

e!? Chi ſei t-u? Siccome il Bat

tiſ’ra riſpoſe: Ego mx danzan

tirzlo ſono voce d’vn che par

la à farſi ſentire; hauerebbe.:

ſorſe Egli riſposto: Ego Sitem

zium facenti:: lo ſono bilentio`

d’vn che tace; onde orecchio

non ,vi è , c'he pofla render te

flimonio di lui. E la ragione.;

di questo mio penſiero è, per

che cóforme Giouanni fù V0-

ce del Verbo , qual principiò

all’bora à predicare a e prediñ

cò lo ſpatio di trè anni ;Giox

ſeppe fù Silentio del Verbo ,

che tacque nella vita privata

lo ſpatio di trent'anni. "

î Diſſe l’Arcangelo‘Rafaello

à‘TÒbia , ch’era douere il na

ſcondere i ſecreri del Rè 1 e..

_v ~`\ `conñz

(a)‘laon.1-zo.8t zz.
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. -conueneuole il publiearel’ -'

pere grandi di Dio : (a ) Ete

m’m Saeramenmm Regi: alffrò’

dere bonum est 5 opera autem_

Dei reuelare, ó- ronſiteri hono

rtſirum cſi. Bindi è,che'Gio

nanni, à cui notificare furono

l’opere merauiglioſe di Dio,

non ſolo per la` voce , che du

bia rurrauia ne ſpandeua la_

fama : (b,` 104mm autem eum

audtſet in *vinealír opera Chri

ſii; mà anco per l’artestatio

ne 1 che cerca gliene mandò

Christo steſſo : Earl!” rerum

ciale Ioamzi , qua nudisti; , ò*

*vidçstir: Caeci'vident, Claudí

ambulant, Lepre/ì mundantur,

Surdi audit-nt ,Marmi reſur

gant a Par-pere: Euangelizan

tar. Anziché molto prima ad

dorrrinaro n’ era stato dallo

Spirito Sauro, di cui fù ripie

no ſin dall' vrero di ſua Ma

dre, ſicome prenunciollo Ga

briello ali'incredulo Genito

re: (c ) Spirit” Sam‘îo ”Plebi

tur adbue ex 'utero JH atri:

ſud; ie manifestò, e le reſe pu—.

bliche, predicandole al Mon-j

do . Mà Gioſeppe, à cui ſù

confidato il ſecreto del Rè , c

,del Rè diuino z che pacifico

venne pria incognito ad in-`

trodurſi nel Mondo , ſi comu

l’auuerri S.Bernardo: ( d ) Ifli

datum est earifiiumſieri, atque

partieipem cale/Zia”: Sacra
mentorum; lo tenne nelſiſuo ’

Cuore conſeruaro con vn pro

fondo Silenrio. _

Quando il Rè Sauio, ò aſ-ñ~

ſegnò , ò rauuisò in cíaſche

duna delle operationi degli

huomini il Tempo , in cui ſia

eonueneuole à farlemel duo

decimo luogo rämenrò il Té

po del Tacere , ed il Tempo

del Parlare:(e) Tempi” Tate'

dnò- Tempi” Laguendí . Sup

posto che gli Oracoli del Te

stamcnro antico principalme

te proelamauano Cbristmciá'

preſenta il conſiderare in elio

due Tëpi,Tempo di racerezo

Tempo di parlare; ed è conſi

derabiie,che prima ſia il cem

po di tacere , indi quello del

parlare,poiehe prima Christo

racque, e poi parlò . Il tempo

di tacere di Christo fù trenr’

anni , tutto quello della ſua..

vita privata-s il tempoldi par

lare ſi restrinſe à rrè anni a gli

anni ſoli della ſua Predica

rione. O che farro ammirabî

’ le!

(a) T0b.n.7. (b) Matrh.u.z.& v-4-8c y- (c)Lue.x.u'.`(d) &Bei-nerd.

bom-h ſuper Mifluc dl. ‘ (e) Emil-3.77._

i
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le lTrent’anni di silcntio, e.;

trè di Parlare l Tutto il con

trario prattichiamo noi. Par

liamo trent'anni, 'e nó ſappia

mo tener ſilétio trè hore5poi

che ſe ne leuiamo l’hore della

notte, nelle quali ſi dormo,

non viè hora del giornomel

la quale nonîſi ciarli.

Conueniuano trent’ anni di

ſilenrio à Christo,e cóueniua

che Christo fuſſe taciuto lo

“A”

T43

poteua molto bene con Piſi-el;v

ſa virtù 7 e potenza ſaluar sè

medeſimo; ed eſſendo tantu

volte , in maniere ammirabili

ſcappato dalle mani de' ſuoi

perſecutori , poteua anco ſot

trarſene in quell' vltima vol

ta . Di questa ſua volontà, e.:

potere , non eſſendouene ar

gomenti basteuolinella dilui

Inſantia, e Fanciullezza , gli

lù conueneuole tenerſi ſecre

ſpatio di trët'anni. Cóueniua, "to, e ſecreto di modo che non

io dicozper stagliarc ipasſhed arriu’aſſe à conoſcerlo il De

cludcrc la malitia del Demo- monio. Dottrina è questa di

nio , qual ſe haueſſe hauuro S. Tomaſo nella terza parte)

certezza , ch’Egli era il pro- della'ſua Somma: (b) In ln

meſſo , ed aſpettato Mesſia… farm'a Christi , opartebat Ma

l’haucrebbe pcrſeguitarmſen-ä litíam Diaboliobrundimë Eum

za dargli mai' pace, in tutto;il acrim perſc’gueretur , quando

tempo della di iui lui-linkin.,

e Fanciul’lezzam molto prima

Cbríſi”: non pari drſhoſuemt,

ma* -virtutem ſuam ostendere,

di quel tëpodn cui'Egli s'ha- ſed i” ammbur, aly": infami

ueua eletto il patire perſecu~

ſioni» tormenti, e morte.Vol

le patire il nostro Signore A

moroſo non primffiche quan

do tù il Mondo à ſufficienza;

istrutto à conoſcere, auuerar- x

ſi in lui il vacicinio d’Iſaia: (a)

Oblatm est , quia'ip/Z- wluit;

che Egli patina, quando vo

leua, e perche voleua; poiche

haucndo ſaluati tanti, c tanti,

burstſimilem exbrbrbat.

Niſſun Cattolico negarà

mai , che il Verbo incarnato

haueſſe potuto parlare dal

punto fieſſo in cui nacque-v.

Non mancauano parole àl

Verbo , e gli organi infantili

impotenti non erano, quando

haueſſe voluto ſeruirſi diesſi

il Figlio di Dio; e pure noì1.›

parlò . Habbiamo memorie;

di

(a) lſzia $3- (b) D.Thom.
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di pargoicttizche miracoloſa

mente , non ſolo stretti frà iu

faſce come il nostro Tutelare

‘ S. Agnellózche ſaluto la Ver

gine con le parole dell’Ange

lo , mà anco parlarono inuol

ti fra le ſecödine del ſeno ma

terno , come S. Benedettm_

qual` lù vdito cantare nell' v

rero di ſua Madre. Aſſai me

`glio , e di propria virtù pote

ua parlar Christo Inſante, mà

non parlò; vagìisì, pianſe, ſe

condo il ſolito di tutti iBam

binhche naſcono ;onde Santa_
ſi Chieſa à destare nei nostri

cuori ſentimenti di tenerezze

riſuegliandoccne la memoria,

canta con la ſacra Muſa di p'

Fortunato. (a)

Vagi! lnfam inter art.74

condita: Pneſepia.

' Anzi oſſerua S.Leon Papa.»

chetale ſi manifestò à i Mag

gi , quali prostrandoſi à piedi

di Christo, non più che credi

ci giorni prima nato : (b) In

uenemnz Puei'umguamimfe.,

' -pflruum ,alien-*e* api: indigum

fendi impari-mein. Lo ritroua

rono esſi, e loro ſi oggettòmó

disſimile nell'eſſere naturale.;

à gli altri bambini; di mem

bra tenere, e piccioline, biſo'..

gnoſo di eſſer tenuto in brac

cio , onde in braccio lo ſoste

neua lapurisſima Madre; che

parlaua à i cuori sì a ma non.

all’orecchio , nè ſi faceua ſen

tire c6 strepito di paroles-che

ſaettaua amoroſamente con..

quei ſuoi belli, ze diuini oc

chiucchfacédo ad ogni ſguar

do preda di mille cuori; mà

che naturalmente come huo

mo’non potea ſciogliere da ſe;

steſſo alle parole _, nè pure an

cora balberrante la lingua.

Furono in söma tutti quei

ſacri-misteri , ſoggetti_ [aero

ſanti‘di Silentiomnde Gioſep-.

pe,à cui tutti furono confida

ti,Îi tacque con Silentio am

mirabile. ` -,`

Giunto iltempo, in cui il

Verbo douea manifestarſi al

Mondo 1 ſciolſe la lingua i ed

aprì la bocca à verſar fiumi

di ſopraceleste dottrina. Ven_

ne all’hora in ſoſpetto il De

monio di quello a ch’Egli fuſ

ſe,ſicome gliene fece più vol

te motto per mezzo degli

Energumenbda lui tormëtati,

hora dicëdogli:(c) @al mibi,

Ò- ”ai [m7 FíliDei Altiffimi a

Ed

(a) Forrun-ín bymn.Dom.Pafl'. (b) S.Leo ſerm.4.deEpiph.`

(e) Marciz. 7.
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Ed hot-aſi: (a) @ci nobù’zò* ti

In' lçſu Nazar‘ene 5 *venisti per

dere nor? Scio‘, qaiſir, Sam‘ìu:

'Deis e sù questo ſoſpetto gli

moſſe contro mille tempesta,

e gli fece guerra per quante.)

parti mai ne potè. Mà all’hora

'era già tempo di parlare.”
Tempi”v [ogm-”di ì; tempo di

Predicare; quindi poco im

portavano tutti i sforzi di Sa

tanaffo , tanto più che Christo

era di già vſciéo in campo , à

,combatterloxd »à diſcacciarlo

dal Módosdouëdolo debella

'r'ezc‘ö farlo ſoccöberc alle per'

'ſecutioni steſſemhe quegli per

ſuo ſcorno, e danno perpetuo,

hauea contro di lui concitate:

‘ ( b ) 219d autem ( lo auu’ertì

l’istcſſo ~Dottore Angelico)

poflmoa’um Eum aliqualítlr ro

. gnouit Diabalui Uſe FiliunL.

D‘ei , nonobstat, quia iam tem

pu; eran-v: Cluj/lu: [2mm 'vir

zntem 'tantra Diabolam (sten

äeret, É- peistcutionenz ab ca

concitatam parere-mr. _

Eſſendo per tanto questo il

Tempo di manifestarſi z e di

parlare); ſi fece ſentire la V0

c‘e ,che fù Giouanni’, il Pre

curſore di Christo.

?Zi-Z

ni Fu Voce del Tempo di par

lare, quando , erat temp”; Io'

gumdi ; così Gioſeppe fù Si~`

lentio di chrilioyquandozcrat
tempi” tace-”di . O quahcoììsò`

quanto è ammirabile il Silea;

:rio-del noiiro Santo' l: `

.S- V‘I-la ñ'

Nonparlò Egli Gioſep-Ì

J pe nella‘Stalla di Bette-ñ_

lemme? Permetta‘miſi il riſpa

*clere ſicome la vado mediana

do,e conietturando’: Egli para'

'lòzquanto ſuol parlareyn R’e-z

ligioſo, oſſeruante del ſuo Si

lentio in 'quel tempo a che lo

comanda la Regolar cioè ſut‘

‘c~intam`ente,îi‘nñvoce baſſa z ed .

în- preciſa neceſſità -`: Quando

questa -nonve la conoſceva”

Egli non parlava in conto alf
cuno. .- re- ì 1 '

Non penſate queÎla mia}

propoſitione, non hauer’altro

appoggio, chelvn’Argomento

negatiuo, e che io voglia per

ſuaderui il ſuo Silentio z ſola

mente perche gli Euangelisti

nè pur vna ſua parola registrañ

rono nell* Euangelio . Sareb
be questa vna proua aſſai ſiae.` a

` Conforme düque ,Gíouanñ ca, anzi inſoflìstente; poiche;

(a) Manin”.v (b) D.Tliom.eit.

T u ſ0:

\
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ſono più le coſezche gli Evan

g’elisti hanno racciuro z che;

quelle, ch'esti hanno ſcritto; e

S.Giouanni› che ſuppii molte

coſe-quali non erano stare no

tare dagli altri uè, che ſcriſſe

ro l’Euangelio prima di lui,fà

vna protesta , e dichiararionea

che molte coſe ſiano stare paſ

ſare in Silenrio‘, e che ſolo

,quello è stato ſcritto ,ch'era

-neeeſsario ad istruirci nella.,

fede di Christo , per potere;

con eſſa meritare l'eterna ſal

ñuezza: (a) Multaquidem , ó

_aliaſignafleìt lçſur in core/pe

[t‘u Dffcr’paíommflrorum , qua

mm ſunt ſcripta in libro boe.

Hier' autemſcriptaſantwt ere

datínguía [eſmest Chrgstm Fi

lim' Dei', (9- w credente; vitam

babeati: in nomine ein:.

Benche il nó leggerli ſcrit

_ra parola alcuna di S. Gioſep

pe nell' Euangelio, poſſa far

qualche proua dei ſuo Silen

tio; ſenza auualerci di eſſa , n'

7 habbiamo nell’Euaflgelio steſ

ſo vn’euidenza maggiore, in.

eíò che racconta S. Matteo,

de’ penſieri. che angustiarono

la ſua menreóquando staccar

ſe della grauidanza dellaſua.

castistirna Spoſa-f

- Molti , e moiri giorni ſir il

,di lui ſpirito in affannmquanó

do non hauendo mai‘toccaro

la Vergine, viddele creſcere.”

al creſcere delle nuoue Lune,

il ſeno.Come grauidaſſe Ver

gine? Così Eglimö lo profeti

ua già con la linguamà la di

ſcorreua coni ſuoi penſieri .

Come fecóda, ſe non conoſce

huomo? Se Imma come è

Madreèlo nö l’inrendmAndò

la coſa tiro auanrizche per nó

ſaper capirne il mistero z staua

già deliberädo di laſciarla, ed

pbligarla con questo` 'à ritor

narſene in caſa da’ ſuoi paren

ti e (b) Voluit occulte dimittere

_earn : H-eo autem eo cogirao'lei

ó:.

ln questo ſarto poſl‘ram`o

con molto profitto ammirare.

canto il Siientio della Vergi-r

ne. quanto ii Silenzio di San.

Gíoſeppe. ' v ~

Porca la Vergine , qua

molro aſfliggeurſì , vedendo

penſier-coſo lo Spoſo ſumpore

ua, io dicmà cauar ſe steſſa da

affanno@ quello da dubijzſue

iargli i misteri della non capi

ca ſua grauidanz a. Si ſarebbe

ro con questo' , ſicome ai pri

mo raggio' dei S oie. ſpariſco

— no

(a) leon-10.30;!! 3r- (b) Marſh-L19 8t 1-o
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no turrelerenebre, che in

gombrano l'aria , e ſepeliſco- poteranpofflbiliueffié credebafñ,

ó-flrnieationem ſie/Henri- 'mm

no il Mondo , diſegnare tutte mulíerem ſine -mro poſſe, conti;

le nuuole,che coprinano i] ſe

reno del di lui enimorurbato.;

e_ concorrendo con le ſue pa

role lo Spirito Sauro z haueà

rebbe loro impreſſo efficacia,

per eſſer credure . Mà non lo

fece , e ſi comenrò dipartita..

tutte le affiittionnche ſcfferſey

e che può patire vno ſpirito'

angufliaro z più tosto che par

lare.

Non laimitarebbero così

facilmente in questa Virrù le

femine,v quali dir vogliono le

ragioni lormbenche ne cade[

ſe il Cielo z e ne andaſſe il

Mondo à ruina.

Potea dall'altra parte par

lare Gioſeppe. Poteva richie

dere dalla Vergine Spoſa, che

mai ſuſſe quella pienezza di

ſeno, ſe infermità, ò altra paſ

ſione naturale. O purngiaehe

per eſſer Egli huomo Giusto,

nulla ſoſperraua di male , co-'

me è credibile , ed eſpreſſa

mente lo dice il Chriſostomo:

(a) Magi.- eredebat Ioſepb ea

flitati ei”: , quam utero eim 5

jimgra tia, quam natura; ton

eeptionern manifefle -aideöat z

(a) C hr) fcfi. bem-Lin imperi'. ih‘MiflÌl-(Qflhh' - a

pere, quam Mar-iam poffepec

eame ſe dubirauamra di qual

che Mistero à lui ignoto; per-

che dunque nó- parlauaychíe-ñ

dcndo di cſſerneistrutcoè `

Non l’imirarebbero così‘

facilmente gli huomini, non..

dico già in congionture ſomi

glianri s nelle quali il Mon

do dà loro ogni ragione; , ~

non eſſendo le altre donne-i

della car-ace pdí Maria Vergi

nc, mà intendo dirlo per ruc

tele altre occaſioni . Elli per

lo più vogliono ſaper tutto,

ed eſſere inteſi di tutti ifatti

di caſa , dal che nc ſiegue‘, che

ſpeſſo caggionano disturbi à

gli altri,e vanno à ſe stcffi bu

ſcando ínquíeci. Non è-mera

uiglia; poiche non ſono gli

huomini della pasta di S-GÌO'P

ſeppe. ‘ .

Hot il nostro Santo raceuze,

e racque ſempre a ſin’ à-tanto

che l’Angel’o steſſo del dignoñ…

re, qual’ennunciara banca lu

dilui Casta'Vergine Spoſa.;

recandole della Diuina Ma

rerniià l’álta imbaſeiare, titre»

Ingli que-i misteri, che ignora-z:

T z ci .

"

P
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-ti hanea fin' àzquel punto I‘ u .ſuoi ſguardi ſaettatori , e che

non hauea procurato d’inue-ñ penetrauano fin nel più inti

stigare , con raro eſſempio di mode' Cuori; biſogno non.»

merauiglioſo Silentio, ſrcomç

lo notò szGirolamo : (a) Cc,

lat Silmlia ,' cui”: Mysterium,

lleſcicbaù… : - .zi

'. . "`)1-.’_)

S. Vlll. .

- - A benche non lQdiciaÎ~

no gli Evangelisti , _ſi

.può nondimeno piamente e6

ſidcrarerche Gioſeppe‘parlaſr

ſe cò i Pastori ,Le c~òi Maggi,

e che euangelizandoz dalle;

loro contczza della Naſci

taz e dióaltri Misteri concer

nenri alla venuta in terra del

Figlio di Dio . ll Gerſone in

ciina in questo parere ; ed in.»

fatti non è improbabile. A me

però diaſi licenza ditenerea

opinione contraria.

Doue era la preſenza di

Christo , - non vi era biſogno ,

che altri l’euägelizzaſſe. Sen

za che Gioſeppe di lui parlaſ
ſe , Gieìsù Bambino à chiun

que miraualo, annunciaua ſe

steſſo. A 'Il,~ volto' bello ,ſari-1.».

maestoſa , la Diuinirà qual

»tralueeua nell-e membra in

fantili». gli occhi ſerenhquej '

haueuano' dell’altrui attesta

:tione àfarſi credere, quello

cheerano. Voglio dir‘di auà'óp

raggio: il Silenrio steſſo di

Chl‘lstOyPál‘lflDä- ’ _ -

Riſeriſce nelle ſue EstaſiS.

-G-iouanni s, che ſi manifestò

:Christo vna voltaà ifeliciflha

bitatlorl del (Bieloz à .guiſa d'

.vn’~ -Agnello ſuenato zh( b) q

113mm: stante”: tamguam ac

crſum . Sicome conueniua ad

vn Morto, belati non manda

u‘a dallazſua _haec-ar ma era ,il

ſuo ſilenriorosi loquace , che

tutta, la Corte'celestialc poi?

polata di Spiriti Angelichefi‘

Anime ſante, diſſe ad vna vo

ce ,ch’Egli era Dio , meriteJ

uole adi ogni lode ,' oſſequio-s

ed honorea ,( c) Pigna-reſi

“igm”, qui orriſur cſi, arripere

Virtutem z da' Dinim’tanm , ('9

Sapientiam,ÒfbrtitudinemÒ'

banorem, (a: gloríam , (9* bene;

dic‘îionem. , .. 7

;_ Ristette Terculliano al Sir-ñ

lentiodi‘Christo ne’Tribuna

li.,_q'uello., di cui tanto mera

uigliostì Pilato, e dice z‘ChL-l
quel tacleremhcſeſice, fù il Te

' ` stimo

. "JW

h (a) S.Hieron.ſib.x.Comment.in çLManhfl' (b) Alibi-ſ6. (eJfl v- iz.
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stim‘onio piùfecödo della ſua

Diuinitàér Doueano per quel

Silentio gli Ebrei crederlo , e

'confeſſarlo per vero Figlio-di_

'Dioçl poichetale-ſi dana àco

“n’nſcſereZnö-tafltd per gl’infer

mi-gualiiti ,ſ2 'morti riſuſcitatis

tante opereîdiîmeraùëiglia da

lui fatte fin’à² quelîl’hormquîñ

to per quel Silentio ammirae‘

bile, cheínquell’hora terrena:

(ajfHine ;vB-:lattici- (: ſono pa

roledel cítàto‘Dbttm‘e) `DoeÎ

minimi mmm 4ag`n0fierb=

de-baìstir-t’ ëPatire ,'ìe- tacere-fl; '

eſſe r’ accuſato' Le non* giusti

fiearíſi :ſentirſi timprouerato.

ingiuriae'o , infaimatozse non..-`

i I 49

che fuſsc-stato parimente Dio;

..--Dalsilentio steſſo del Ver

bo infame nel Preſepiozconoq

ſce’uaſi ſotto le ſpoglie huma

ne velata la .Diuinità. Vn Bä-ñ

bin'o ignudot, malamente in

uolto‘ in, alcuni pochi pánucci,

colcàto sù d’vna pouera man-*- -

giatoia , e ſopra la paglia 1 di

mezzanotte, nelycuore del

l’lnuerno più freddo a ſenza..-`

gouerno; che taceſſe , e non..

riempiſſe quella Stalla di gri

da ínceſſanti; grand’Argomë

to era '5 che non fuſſe vn ſem

pliee Bambino-{come ſono

tutti i figli degli huomini ;ma

vn Dio nato nelMondo,e na

ſcollo? -ſotto- quellc membra.

infan‘tilb- 'T ñ ' '. v

Che biſogno düque vi erazì

che Gioſeppe rendeſſe'reſliñ. i

monianza della di lui Diuini

tà , doue così facondamentu

loépredicaua quel Diuino Si- .

lentio?v

l Mà iiSilentio non ſolo dif'

Christo, il Siientio-pa‘rimente

di Gioſeppe testificaua le gta'.

dezze del nato Bambino .s .Il

vedere in quella Naſcita tati,

ecosì metauiglioſi, prodígij:

illustrata la notte più oſcura ,

rallegrata` la staggione più

’ ho’r- '

.t .w ²i’“ La
`

"a

`

.

a T ;i

o

aptir bocca; cÉſſe-r tormentato;

tirar-lato; .in maniere crudeli,

barb‘a‘te ,' hot-rende; accuſato

à torto, condannato innocen

re,-ed à guiſa 'tr-Agnello , che'

.ſenza belare, ſi fà {traſcinato-2

ai macello, e tacito 'mira-i1'

cortello,v che l’hà daìstannareyî

in mano del ſuo'Carneſiceai:

.farſi condurre al paeíbolmſenai

za mandar .- dalla banca s vna”;

voce 3 vn‘ſoſp’iro ,2 ;un-getting)?
~ vn‘oimè ;ì morire` in` ſomma.;

ſenza »pari-are; coſa n'onsera dan

vn’huomm che ſolozfuſse sta-~‘

to hu‘om’o s' ma d’vn' huomop

(d) 'ſer‘tull.lilí.äepatienticep:;) (

\
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\

horrid-a; accommunate alla... modi S. Gioſeppe,qualcon3

terra l’Angelicbc melodie;

ammirare vn Pargoletto nato

di freſco, tenero quanto il lat

te, bello quanto il Sole , gra

tioſo quanto le Gratie steſſe.;

io dico, e dico nullmbello , e

gratioſo, ſopra tutte le bellez

ze , e tutte le gratie; di cui il

Profeta: ( a )Speeioſmforma_

przſilgj; bomínum, difeſa est

gratta in labffr mi:: e quali in

vno con la gratia,e bellezza…

congiungeua vn’amabilistima

maestà; ed oſſeruare vn’huoſi

mmch’era reputato Padre del

Bimbino , nato ſtà tante me

raviglie , e qual' in fatti era..

Spoſo della di lui Madre; che

non patlaua , nè aptiua boc

caà dir coſa veruna; mà com

modestia, e ſilentio, iui dino

to affisteuasera à quanti lo ve

deuano vn’Argomento effica

ce di ſoprahumani misteri;

vno ſpecchio , in cui miran

doſi gli astanti rientrauano in

ſe medeſimi, e rititauanſi nel

centro del proprio cuore z à

donſiderare’ le merauiglie, che'

cò i proprij occhi vedeuanoic‘

e ſpiegarſi non poteuano con

le parole. . '

Io mi figura quel ſanr’huo

(a) Phi.”- g.

ed occhi humidi dalle lacrime.),

che ben ſouente à gocciola à

gocciola gli calauano ad in

humidirgli le guancie, effetto

d’vna tenerezza diuora, tutto

tieoncentrato dentro-ſe steſſo;

ed estaticodi continuo , alla.

bella, e cara vista , inabile ai

le fnnrioni esterne , che altro

ue lo diuertiſſeto, ſenza ſaper `

dilungatſenezguardau-a ii Grä

Bambino , e tz’ceſiua z (b) _Gau

debat natum (di lui, ſcriſſe il

Chriſostomo ) ó- natum non...

audebat attingere . Trabocca

uaEglitutto fuor di ſe steſſo

per ſoprabondanza di gioia.,

mà non ardiumche immer-ite

uole ſe ne riputaua z di tocca

re il ſuo puriſiimo Pargolee

ro.Mà pure prendendo animo

à poco à poco, 'douea tal vol

ta baciargli le piante , le ma

nineda boccuccia diuinaiquei

picciolo volto, in cui cifraua

ſi vn Paradiſo , ìbagnandolo

tutto con le ſue iacrime . Mà

tutto questo mi perſuado, che

Egli lo faceſſe in Silentio. ,›

E' parere aſſai communu

de’ Sanriche S.Gioſeppe fuſ

ſe Simbolo , e Padrede’ Pre

dicatori i 'mà Egli lo tu, non..

~ per

( b) Chrſvſhhomde Ratio-Dom.
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O huomo di Silcnrio am**

mirabile! E dirò pure, ò ani-.

perche prcdicaua , mà perche

-porcaua in braccio Christo

Gicsù da vn luogoall’alcro,

ficome iPrcdicaeorí da vn..`

luogo all'altro lo portano con
la lingua.Egli kù l’Antcſigna-ì

no dc’primi Prcdicatoròqua

-li furono gli Apostoli , nel

portare hora' Christo in Egit

col hora in Na‘zzareth ; hora..

frà Gentili a hora frà gli E

brcia in quella 'guiſa, che poi

gli Apostoli l’annnnciarono à

gli Ebrei, cdà i Gentili.

Mà e perche credere , cho

{mi habbíamo così poche no

titic della Fanciullczza, e Vi

ta priuata di Christo. ſe nom

per il Silentio di &Giofcppqè

L’historic delle Vice dc’Sánci,

ſe registrano i loro tratti , o

ſucccflì della puericia, ſoglio

no per lo più farlo per le rcl3~

:ioni hauutcnc da’Gcnicori .

Questa dunque -è la ragione.”

che dc' primi anni di Christo,

,molto poco nc ſappiamosper

clic Maria Vergine, ne diſſe à

gli Euangeliflìyſolo quel ran
ì'to, che iſpirata da Dioſſcppc,

e conobbe eſſer ſua volontà,

r doucrſi manifestare., e fat no

to al Mondo; e Giuſeppe, non

habbíamo a che nc diceſſe co~

ſa vcruna.;

-ÎÎÎ

mato Silcntio del Verbo; che

V tace! Gioſcppcl Quello Silen

rio dobbiamoappunto imita

mpcrhaucrloncl nostro Prc

*ſCPlO- - i z

5.1x.

Ofiumaſi in questa no

stra Città, quando cor

tono i giornidella naſcita-del

Signore z rappreſentare sù lu

_Scene alcunmda noi dette Pa

statali ſacre. Si figurano z cd

eſprimono in eſſe le felicità.

dc’Pastori di Bcttclcmmemdi

Miracoli' occorſi in quella ſc

licilíima NotmFrà i multi ln

ICl‘ÎOCUtOl‘ia ch’è v’ímcruengo

no › vi ſi ſuole’inrrodurrc il

Perſonaggio di S. Gioſcp’p:.›.

Accade però non di rado›chc -

i Prclacha’ quali rocca il per

mczcccrlo, non diano licenza.

di parlare à quegli, ch: nc tì’

la parte; onde auuíenc , chu

il rappreſentante S. Giuſeppe,

ſenza dir parola alcuna, com

p‘ariſcc in Scena, à farci la par

cc. mura.

Appunto non altrimentemoi

dobbiamo fare la parte mura

à rappreſentare S. Gíoſc'ppu.

› Ed
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Ed ò quanto ~questa ci è ne

ceſſaria! Sopra molte,e molte

Virtù z per apparecchio alla..

Naſcita del Signore, è neceſ

ſario il Silentio.

Col Silenzio, dice il Profez

ta Geremia,col Silenriogioua

attendere la venuta del Fi

`glio di Dio:(a) Pm': mm Do

mini” (ſono le ſue paroles)

dixit anima niempropterea ex

peóîabo eum. E. {aggiungendo

la maniera, có cui deue aſpet

tarſi, ripiglia: Bnoum (ſi pr.:

flolari mm file-mio ſalutare;

Tri. Il testo è aſſai chiaro, nö

hà biſogno di ſpiegarione. Sa

lutare nell’ Euangelio ſignifi

ca Christo , e vuol dire Giesù

saiuatore. Con tal Nome lo

chiamarono .ne’loro Canti-ci

MariàVerginemhe‘diste:(b)`Et

exultauitſpiritu: meu: in Deo

ſalutari mea; e Simeone nel

dire: ( c ) &in; -viderunt orali

meiſalutare mum- Hot questo

Gíesù, questo Dio nostro Sal

uatore:(d) .Qui propter nor ba

minmóv propter nostrum/Zala

tem deji‘emz’ít de Cw’lir; ſi ha da

aſpetrar con ſilentio a dice il

Profeta : Przstolari rum Sile”

zioſalutarr Dei.

. ìSi cel-ebrino le altre fest-c5;

mandando dalla bocca, erut

tate dal Cuorewoci di giubi~

lo s mà la festa del Natale di

Christo ſi hà da celebrar col

Silentio. : V

Rapporta il Baronio , chej

S. Ciro VcſcouoPanopolirm

~douendo predicare -al ſuo-P0

polo il giorno festiuo di Na

tale, compendiò tutta la ſua.»

Predica in queste poche paro

lez-(e) Frati-er mei , Silent/'o rr

lebrandm bia* dimquia Ver

bum À’Vr'rgine concepita” ist,

audit”- Fratelli miei, questoè
vn giorno da ſolſiénizzarſi col

Silentio; poiche quel Verbo,

che in eſſo ſi rammemora Pla

to , iù per mezzo dell'.- vdito

dalla Vergine Madre concet

to. Tanto diſſe , e finì .di par

lare. t `

' Silentio , Christiani mm

diuoti, Silentio. Tutto il frut

to de’ nostri ſpirituali Eſſer

citii , ſe ne ſuanirà , e ſe n’an

derà per aria, ſe non lo terre

mo ben custodito . col Silen

tio . Anzichè l’Anima steſſa.

ſe n’vſc’irà tutta fuori per la;

boccazin ciarleaſe non la trar-`

tenera il Silentio nel Cuore”

:- ' oue

ì‘(

<

a) Thren. 3.14.8125. (b) Luc-1.47.

d) Symb.Apost- (e) AyudBar0n.rom.6.

(e) Luca-30.



î'- "AL' '~ i',Tone eſigliè neceſſario, che‘st‘ia

tuttaoccupata in formaruril
o

' Preſep‘io per Giesù Christo. ‘

S-ilenrio, Christiani miei ,

'Silenti‘o . Con eſſo vi ſarà fa
"cile ,ì non ſolo imitare a e rap

preſentare il perſonaggio di
Îſſícioſeppe _, mà anco diuen- -

tare in fattizſecondo il ſignifi

cato dal nome, vn vero Gio

ſeppe; poiche il silentio, non

ſolo .custodiſce ,mà anco au

menta le virtù‘; ed il creſcere
ſidi virtù in virtù › ſolo‘rieſce;

facile à farlo, à-chi con dino

to Silentio attende la venuta

del Salvatore. - '- ~

(a) In Silentia , ó- Spe (di

ceua l’Euangelieo Iſaia ) m':

far-”l'urlo Destra. Nel Silentic»

e nella Speranza, conſisterà la

vostra fortezza, per cui vi sta_
bilire’te‘nelſi diuino ſeruitioz .

Mà eſſd ò felici voi l Perſeue

ì’ra‘ndo in questo , ſarete fatti

degni di vedere con gli occhi

vostri , fatto nella nostra hu4

mana ſpoglia viſibile il vo

'NEL 'P RE‘s‘E-am:

Viſit; "‘A 5
. f .

fl " x '

. _ .tt

\ ~*~' Se o -

Rima di finire: vorrei ſol

disfare alla diuoca 'cu

rioſità di qualcheduno , che.;

.forſe deſidera eſſere informa

eo,ſe Gioſeppe, qual non par

lò z fece almeno qualche coſa

degna della nostra Conſidera

rionc , nella Stalla” di Bette

lemme. -‘ . -n' , '

Non vi' è dubio'aieunm ch’,

Egli fece, ewmoltoaanzi quan

to apparteneuaalla-vita atti-ñ *ñ

ua,lo faceua tutto lui-Alliste

'na la Madre Vergímflzal ſuo

-In’fantediuinmenon {egli le

uauaemai d’appre-ſſo ;lieta 10

-teneua in ſeno .,. hora lo &rin-

geuafrà le braccia, hora l’ac

costaua al… petto lattandolo ,

nè- ſap’eua.~priuarſi vn . punto

del ſuo .belteſoro . Se ci deli

tiaua parimentezGioſeppeszmà

ditempo ,.incem-po z. ſecondo

lo portava ilbiſogno x lo la

ſciaua ſolo con la Madre .ap

flro Diuino Maestro: ( b ) E: plicandoiìalle facendo-;U651

eran! orali tm' "aid-?ſer Pracrp- UÎtÎÌF’idÌ-Cui è biſogneuole ~

toi-em tum”. - — 'vita numana-..r al, ; i_ ó › ;

Era peſozñſtio tenerñpólitaj

. quellapoueeaósxrallnccia:che
ì mondo, e pouero gradiſce il

'e '55.'. , _ '

.- * `_; g

(a) [ſai-30.15'- "Î'ÙU lſaizgrio.i ì " :.m‘xÎ* »jnc-.MI :A: ,. .i

."-g-l . .
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Signore', che ſia il luogo, in_- me per habitarui eö maggior

cui habita volentieri - Scopa

uala. raſſettaualas ed il primo

aceonciamento , che vi fece-v.

{ù lauorarui, ed afl‘ertarui vna

porta , per non laſciarla sba~

data, ed eſposta ad ogn’vno.

S.Luea , nel riferire ia Na

ſcita di Christo , e la venuta.

de’ Pastori ad adorarlo , dice,

che questi lo ritrouatono nel

ia Stalla, in cui era nato. Diſ

ſe loro ?Angelo del Signore.:

(a ) [Ìlüflliflſl lnfarttempan

m': inuolutum , c'r-poſimm in.»

Preſepiose ſeeödogli era stato

predetto , tale lo ritrouaronoz

( b ) Vid'enter autem eognoue

runt de *verbo , quod dit‘îunL-r

erat i111"; de Puero boe. S. Mat

teo , deſctiuendo l’attiuo de’

Maggi, dice, che eſii entraro

no in vna Caſa a oue lo ritro

uatono in compagnia della.;

Madre: (e) Et intraflter To

mum irtuenerrmt Pueram eum

(Maria Matre eius. ñ i

Naſce da questa varietà di

parole dei due Testi Euange

lici, la Questione altre volte;

toccata: ſe doppo la naſcita di

Christo s *Gioſeppe proeuraſſe

Caſa nella Città di Bettelem.

(a) Luc Lia-8t '77. (b)

eommodità z' eſenza tanti di

ſagghquanti ne patiuano nel

la Stalla. - '

_ Teofilatto , e S. Epifania;

dicono , che ſi procaceiast’e.

conueneuole habitationes ed

Vgon Cardinale' è di parere,

che l’ hebbe nell' ísteſſo Al

loggiamento, da cui eſcluſi

furono nel primo arriuo: (d)

Et inn-ante: domum , diuerſo

rium illudſhe quo díoitur Luce

a: Non erat lotus in diuer/o

rio. ,

,L’Opinione però più com

mune de’Santi , e la più rice

uuta dalla Chieſa I `ſicome di.

ceuo nel Ragionamento Se.

condo, è, che i Maggi adora

rono Christo nella Stalla me

deſima , in cui lo ritrouarono

i Pastori. Di questa ſentenza

ſon0(e)S.Giroiamo,S.Agosti—

no , S. Leone , S. Maffimo , il

Niiſeno,l’Autore dell’Irriper

ſetto, Eutimio, S. Tomaſo di

Aquino, Alberto Magno , ed

altri molti. i

- Mà ſe eravna Stalla , pet*

che S. Matteo la chiama Ca

ſa? Oltre la riſposta data altre

volte, poffiamo darne due a1—›

(ſc
Mattina”. (e) i'rheophíhhic &ema-rimane

him.. (d) flugoia Martha.. (e) SHreromEpiſhaS-ëtn
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crcçciceùuccî da’ì‘facri’Dotro

ſs”;

sizrapprcſcncòìà Giacobbe;

tia'. vna Laterale z l’alcra Miñ- qual. dai-mina nçllc .Campa

Rica-J ‘ - >

La Mistica è, chela Stalla..

dìucntò Caſa, quand‘o vinac

quzcílFiglio-diDíaAnzi ſc il

Rè è quello , chè, con laſcia.- .

dimora in vnluogo vi stabili

ſce la Reggia , fù qucllástaló

la vn Palazzo piùchòrcaluz

dímorandoui il‘Rè dc’ Reggi.

Ed appüto cale l'inticòla Sana

ta‘ìChic'ſa ncll’Officio dell’E

pifanía in quel vaſetto: ( a )

Adora” Domina”) i” Aula.;

vSané’hs ci!” ; ſicome l’auucr

tiſcc il nostroìS'ilu'cira z '( b)

Cumſit ídmîmgùríumz bodip

{ppm dimm* *Domus/?u Aa

` Mà' la_ riſposta Lctfcrale è;

che Gioſcppc fece ln quella..

›

gnc di Luza , vna ſcala , qual

dalla terra poggiaua alCie

lo; sù’l cui vltimo ſcalino lla

uaappoggíato il Signor’ld—

dio: (b) Domina”: innixum.

Scala . Ne' ſcalini della Scala-ñ

miflcrioſz ;,rauuiſa Rupcrto

Abbax‘ei Progcnitori , ed A

uoli di Gicsù Christo; quelli

appunto , che numcra à. drit

tura, e per ordine S. Matteo,

principiandoli da Abramo , e

terminádoli in Gioſcppaspo

ſoflfcliciffimo. della Vergine-v

Madre di Gicsù Christo . Si

chè il primo ſcalínodo più yi

,cino alla corra fù-Abrammil "

primo Padre di tutti -i Patriar

chí, di cuil’Euangclista: c c)

Libèr Generazioni: [qu Chri

Stalluccin la porta, e varical-ñ sti' Filffi Dáuidffiilg'zzíbmbamr

tre `accommoìdarioni ; è la raſ- Abrahamgçnuihlſaî C"; l'
vlçí- '

ſaid così'bcncz che la‘riduſſé mo fù Giuſeppe»v diçmilh'stcſó` ,

à forma_ (ii Caſa , b .
le Caſe dc" poucrini ',-c’fiànnoi ”mr ghiaia IQlèpbwirWſiM4**

dalla strada , ſenza ſalir` ſcale, ria; ”qu-1mm: ç/l [gſm, qui;

ímmcdíatamcntd‘ l'ingreſſo. uom-mr Chrzfluflu-ì z;

qu‘áli ſono} ſo ſacrp-.flistoticox lam!) 414-5.

‘ ‘Fèce;a®o—fliqqeao-GÎ® u-pcquqflzflflmoñscalínoàpfl;

ſçpge} ifitxîtóxaöìíéscdi

à‘noig‘ò 'ap ÒartczÎgÌ, ògioáìië áppo‘ggiàuafiolddiſh; 120mi

ſaperlo?? “enza al’cflnun‘bíbëá nümîinnimsaîalajfiìqè alla;

chclo fccè; ñ..- .:f-è mail.; V .z'f-;~Î\-”ſom,--,,

(a) offic.spîph.‘.;(,b). S l :ir-im anna'. .z . c Gen. ze'. r3.
Ma“h.t‘.-ſ‘.& i’,“›&.›l".’lg'é` ~ I, ñfl" g c'Î( 'f'. ñ `

pun-exp, viddn Giáéflbhp; cho_
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' - Sapcndo‘pertanto l’obli

sömità dellaScalmed in quel

l'a parte a che inalzauaſi verſo

i‘l Cielo. Màñin' qual guiſa ad

eſſo appoggioffiPSe ci appog

giò, riſponde Ruperto, quan

do nella .da lui aſſunta huma

nità , biſognoſo di alimenti ,

viſſe più,e `più anni sù le ſpal_

le, col ritratto delleìfatiche, e

ſudori del luo Padre pu tatiuQ -

Gioſeppc : (a) Suprema: Sm

Mgradm (ſono le parole del

citato Dottore) cui Dominus

iflnſxm g’l ,fair loſëpb . 6rd

guomodo .73cm , ('9- Domini”

buie bamini innixm cſi? Vtig”:

tiz’quam Tmfori ,Pupi-1 1m; grip

pr qui in bot Mandoſine Paure

724!”: 'est . [M irmixm est buie,

w fu'erit lnfmitulo, Pa!”

optimm , enim/Muzio paterna,

Pim- mm- Virgine puerprraa
flibstëntaretur. ſſ ‘

gatione ;che gliene cortona.”

-Gioſeppmcomehuomogiustoi

...era ru tro intëto ndlñìadempiró.

Iaq-Faticaume lauorauaqnell’ar

-te ſua; quádobiſognaumandaó

ua attorno àñbuſca-t qualche.

golo , -douepeſſer cura ſua.:-~

l’ap'prestarle i cibi. Invna p4-”

rola , turto il peſo domestic?

appoggiauafi sù di lui:.

ll Profeta Reale tè particoó

lar- memoria delle Mani del-ó'

l'antico Gioſeppflqual fù_Vi~

ceRè dell'Egitto , e rammen

ta a che prima di maneggiare

bastone di comando, sticdero

.vn tempo applicare in mini

stenj ſeruili: ( b ) Mama ci!”

in copbinoſerniermit. Eſſendo

que-l Patriarca figura del No- `

strome fiegue il conto a in cui

deuono tenerſi. le mani di San

Gioſeppe , quali ſeruirono

Giespù Christo , :e faticarono‘

tanto per lui. A , r _

Si deue ſenza dubio fat

gran stima di quelle Mani co

sì nobilmente affacendatflc -‘ E

stima inuero grande ſe ne fà

' nel Paradiſo, doue ſedendo

Christo in mezzo fra la Ver:

gine, e S. Gioſeppe , qual' in.)`

mezzo diEfli gíacque 'nel

Preſepio di Bettelème: quan

doEsti imprendendo il nostro

patrocinio, .ſi compiacciorio

facéduccimòà ſmaltire qual-ñ; pregare. edìintercedere ap

prefibil-Figlioper noi humili

loro clienti ,L Mariarverginu

che lauorol . Procañeciauaiì in

' _ſomma il parco vitro; ed ín- _ _ A ` ì

. ,Brenta la‘vergine aiſuo Par- gli dimostra le Mammcllea,

'3Ì’" l; 1 .. ' ',; …~\ ,pr :r A - \

`(a) Luperi-…hideDiujſhOffic-caòſiſ‘b‘lPſalso. 1.1"”; , '

ſiſlcoſ:

i`

I.
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ricordandogli; il ſuo' latte-v, merito dieſſeo ni G ' ;ñ
San_ çioſeppe gli dimostra le " - Imiriamo à qguestarîrtiîmoî

Mani, rammenrandogli-le ſue ria S.Gi0ſeppe, patiméte nel-ſi

“fatiche .- Ed òche mterceffioñ ' le fatiche. `Si bandiſca in que-i:

ne efficace! @riguardo delle» -t-fligiorni l’otio da noi. Mà eri

Mammeſſe' `di` Mafia', e per ò, quantoaziacerínopîlrà Dio'

a-more "delle Mani dl S. Gio- l’opere delle nostre mani * ſe.

ſeppeìenſtra nell’impe -noçdel‘- comeqîfelle diſſSlGiöſe "eu i

medeſimopatrocinio hristo, ſaranno immediatamenëpim:

e mostrando alEadrc Eterno piegate nel ſuo ſanto ſeruitio.

:lepia heſue‘ `ottiene il ~‘
, g …ci @e: …Amen-3

..i al I à L', I ſl ſv
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MARIA VERGINE

NELſſPRESEPlO.

S. l steſſo,ſ0pra tutti gli alrrùglo;

riuſo, ,e‘fauotiro Gioſeppo,

Vauro diſcor- alla Creatura ſublime , di cui

' ſo , e diuiſato hoggi ne conuiene trattare.,

J . habbíamo ne’ humxli cedono I e. riuerenti

` ‘ ' paſſati Ragio- s’inchinano. Questa di ogni

' namenti D e; altTOyC di tutti,la più degna.,

' quanto "ſare- vni’cá, e qual non hà ſimile, è

mo , à Dio piacendo , per diſiréñ--óQuella, che indiſpèſabilmen

 

re › in tutti gli altri che ſie

guono , ſi ordina , e tiduceſi

'tutto à quello , ch’è la mate

ria nobiliffima del preſento,

c’habbiamo per le mani, nell'

isteſſo tempo ,che ci’stà sù la.;

lingua . Tutti , quanti n’hab

biamo `rimcmbtari Huomini,

ed Angeli -, habitatori dell'

vno a e dell'altro Mondo s l’i-z

te,anzi eſſentiaimente richie

deſi nel Preſepio, eñ ſenza di

cui ,Preſepio non ſarebbe di

Christo nato : la Gran Madre

di Dio,MARlA VERGlNE.

Non occorre dir’altro;poi

che quanto hà di ſingolare , e

di mirabile questo punto,l’hò

detto tutto_ , con eſprimere il

Nome: Maria; con rammen

tarne
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non ſoio del Diuin'Padmper

~ñ grazia , mà anco _

› *amorcvdella di lui Madre fia

ñmo'ſigliadottiui; riſpettoàí ' '

tarne la Dignità :a Madre* di

Dio. Più di questo nö vi èche

dire. E’poeo'inſe, mà à noi è

molto", è troppo; e tale , che.:

Îil nostro intendimenro ſe -çi

confonde-;e lanostra capacità
ſe 'ci perde: i ſi‘- .T ‘. " , . '

‘ KS. Luca- nonſoÎo narra per

disteſo il-Parto pu-riffimo del

la Vergine; mà anco S. Mat

teozne fà memoria ſuccinrafe

ne restringe tutta la narra tiua

in quattro ſole parole; (a) Pe

perít Filiam ſum” Primogmi

iam; Partorì il ſuo Figlio Pri

mogenito. Lo chiama Primo

gen'itosò perche ſecondo l’vſo

della Sacra Scrittura tale di_

ceſi il primo à naſcere z ben

che altri fratelli non gli ſuc- '

cedano; ſi come è chiaro , o

nella stragge de’ Primogeniri

dell'Egitto, e nella Leggo,

1 i5

per ſpecial'v

;quali il Figlio naturale ì, tuts

tochè vnico, ſempre vanta»

pollo', e titolo di Primog‘ení

to; (b) Primagenitm ( così-'lo

.chiama S. Paolo)Prr`mogm-‘tm

in multirfmtribm. vN ell’~ístef—

ſ0 tempo però, che' l’Euang’e

-lista ciò narra, dice, che della

Gran Vergine rio Spoſo z (-.c j

No” vogue/erba! Bam , dona:

pepm’r. * w:.

Laſciamo da parte per quo

ſia volta il ſignificato del ver

bo Cagna/Z0, ſccondoil Dit
tiìonario della lingua Sacra › e

pien'diamonequello , che gli

dà il Vocabolario della linñ..

gua ſecolare; poiche nella.)

ſpiegatione d’vn tal paſſman

qual comandau‘a, che àDio co di queſto ſi ſeruonoi Santi

ſiofferiſſeroi Prímogeniri de- Dottori. Cognoſca nel latino,

gli Ebrei; poiche tanto nell-"- che noi vſiamo , vuol dire nel

vna , quanto nell'altra , ſotto _ ,nostro Italiano conoſcere ; e)

nomedi Primogeniri andauaó;` ciò s'intende tanto d’vna CO-*i

no compreſi anco i Figli vnici gnirione materiale, qual’èco

delle loro Caſe i ò perche , ſi noſceread occhi, e ſapere vna

come poici diedelume ad in- perſona di vista ;quäro d’vna ’

renderlol’Apostolou-ralechia- . cognirione ſpirituale, qual'è

v mollo in ordine à noi,che do- ` l’ifieſſo , che intendere , ~e` ſa- -

ueua-mo credere inlui , che.: pere vna co‘ſa *nel càpirla . ò

' com

__(a’) Mitch-1.3)'. (b) Roms-:9. '(c) March-1.2.5. ’
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mo da Sal-lario ,- nel ſecondo

.da S-Epifanio.

. S.llario riferito da S. To

maſo di Aquino nella ſua Ca

tena , prendendo il Cognoſco

per vn’a conoſcenza materiale,

dicezche SrGioſeppe non co

.noſceua la'Spoſa, con cui có

uerſana familiare, e conuine

ua domestico; con cui ſedeuat

nell’isteſſa menſa, ed alberga
ua ſotto ,il medeſimo. tetto :ì

mm rognoſcebat Earn; e ciò per

la luce , chele balcnaua sù’l

viſo., per cui ñtut'tochè vi al

zaſſe gli occhi aguardarla…

non poteua fermaruiſi dipu

pille ,' che abbagliate , erano

costrette à ſocchiuderlî . Che

ſe gli' Ebrei non poreuano

gnardarſiſo nel volto di Mo

sè douennto tutto ſplenden

tc., per il diſcorſo hauuto à

facciaà faccia con Dio; quan

to meno poteua Gioſeppe ſiſ

ſar lo ſguardo nel volto : di

Maria ,.co'm’è da credere, più

` luminoſo , ne-laacchiudereil’

isteſſo potente Iddio nel ſuo

ſenoë‘( a )Prap!er Sanfizffime

~ 'comprenderla'. Nell’vno , e; Marie-(ſcriſſe la p'enna d’Ilaî

* ncll’altrmſignificato io ritro- rio) gloriſimtíonrm , ai [rffèpb

ñ uo ſpiegatoquesto‘verbmqui

Bui vſaroda &Matteo; nel pri

cognoſci nanpotuit . 'Domirmm

enim Gloria babe”: i” mero,

quamoda‘cogrrofirrrtèSi Mayſir

cum Deo. collegarmi: gloriſim

fa rstfaciu , *a: rm: paſſi-nt in

tendere in rum _ Filff Iſrael ,

guanto magi: Maria ragno/'ci ,

*vel -irztueri rm: poterci-t, quae

Daminum potentid in mera

babebat . Soggiunge il Santo

Dottore , che partorito c’

hebbe la Vergine , comechè

\ {granata di tanta luce, potè

rauuiſarla Giuſeppe › ed ha

uer delle bellistime fattez

ze deldilei volto piena co

gnitione . Che però dice l'E

uangelistaz Non cognoſceba‘t

Em” , donecprperit; e ripiglia

S. llario: Pqstpartum autem.,

à Ioſepb agm’ta inuenitur, ſpe

ciefaciei, non mi?” libidimr.

S.Epiſani0 dall'altra parte,

fpiegádo il conoſcere in qu a’.

to ſignifica vno ſpirituale , ed

intellettuale conoſcimen'to,

dice ,che Gioſeppe incapace.

fin’à quell' hora della, gran~

dezzmdignità ſublime, e glo

ria impareggiabile dellaVer

gine Spoſa z nó arriuauaà co

noſcere la bella gioia , che i'

Cſi].

( a) S.Hilar,`in_Car.Diui 'l'home in Martiri::

”A
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e‘heeo‘n pzqfouaecbbfldeffl;'era stata' flk’iiîìtja 'conſegna t il

gran teſoro; che glie-;ra stato

dato in depoſito: Nö' ragno/'re

òat cam. N6 conoſceu‘a qua

; lezeì'quanta Elſa fuſſesnon co

noſeeya’ il Merito, inol‘toflme

no la Gratia,che Quella ritro

uata haueua'z nel chiudete i’i Autore della Gratia’ nel pro

prio ſeno . Non conoſceua il

*mil’re‘ro- del ìconcezctopuriffiè

-tnoiil mistero del parto' vergi

neo a il miſiero d' vn pioîhlíſi

miliato .à farſi fi‘glio d’ fina;

Donna 3 il mistero d’ vna D6}

"na ſublimara ad'ëſſer- vera.

Madre di Dici; poiche''nom

'hauerlo cöce‘píta prima-la car
~ ìne'zqnalevpoi fu ſſe‘flara aſbfita

(dal Verbo , ma vn Corpo’Aſ

ſunto alla vnione_ della dini

na hipostaſi'neli’ ifleſſo ,Findi
*uiſibilì’punto 'z- in cuiéñfùícon

*èeftdi er‘a’ 'Madre d’vn duomo
` c’hì’e ”brr-fà prima hu’om‘oiſi, eo

* poi Dio › m‘à iù' Dio 'ed-*imo

mo tnttoin vnt'empo; e‘pe‘r

conſeguenza Madre inſieme.;

inſieme' dell’ hu’omo Dio-3* e»

*Madre di Dio'. Non-conoſce

-hìnNon cognofiebat “tar” ſs' Ci‘é

d'e‘naz -si, e fottomet’teuaî lì hu

mile _ſuo i’ntelletto à’ quanto

;lie n’ hauear detto l’AnÎgelo

del Signore i ma per molto,

316"!

tioni ſeco steli-"o lo rulnin‘aſſe‘y

non atrio-aria à capirlo-Perfe

ueròin questa incapacità finì

à tanto-z che .la- Vergine eſpoi

ſe alla luce di questo‘Moiido,

la lucmchechiudeua nel ſeno,

partorendo il ſuo-Figlio :Do

net' pepe-ri:. Nato, che fit Que

stidlluminata dal SoleDiuino,

eñh'e viſibile gli `fróteggiaua la

niente' dell’ auuenru‘rato .Gio

ſe‘ppe,ñdi ciò z che non capiva.

da uenne all' istefl’o punto , ed

.in vn tratto capace:(a) Nò‘nó

aéraigfono le parole del citato

EpifaníoOQzyd tali gloria bo.

no’randm lſſet alignirìín terra,
.maìxint'es Muller . Nim igimr

fogna-ui? _Ipſhm dance *vidi: mi

ramlümec cognata': miracalam

'ipſiur, Home -vîdit Genin-4mex-ipſh-ì " › . .

Gioſeppe benche non co-`

noſceſſe la* Vergine prima.”

che s" infanraſſe, la conobbe..

però doppoimà i5 nè Piímamè

`il."

dop-poñriconofc'o in me 'capa- ~

fitta-;per intender’la‘. Abziſez-ſi '

epiima 'poco- l‘o carpino. meno i

locapiſco‘ doppo. Eſperimen

"10 in me' cio che prattiehiamo

`ogni giorno , che la luce quá- .

to' più 'lì manifesta, più abba

X gliaz_

(3)" Epiphñbgrq 8.
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impetri grazia di conſeguirlo.

glia i ed- il Sole, qual coperto

di'nuuole ſipuò mirare con.

vocchio fetrnmmà à Ciel ſere

ho pupilla non è, cui basti l’

animo di affiſſarciſi. Diciamo

tutti così s poiche altro huo

mo non v’ è, che ,per eſſerfat

toſdegno di conoſcerlo, habfl

bia, ò lfintelletto , ò il merito

di S. Gioſeppe. ~ _ i

. - O Mariad O MadrelOMa-i

tia; Donna ſopra tutte=le D6

ue, Madreſopra .tutteJe Ma_

Madri! Vergine Madre, May

dtt: vera di Dio!

Diquesta habbiamo hoggi

di'. biſogno per il nostro Pre

.fepios come faremoà proue

dere'eneèL'impegno èpreciſoi

l'impreſa è ardua.Ce lafacili

ei il Signore col ſuo ſanto aiu

ao ; ed eſſa Madre di Dioc'

. l'\

rr.

E r isteſſ-alllstadre aſma,

ñ ſicome {i degno di ritirarſi

:nella Stalladiöecrelëme à n.0

..bilitarla col diuino ſuo Parto,

ñnon viene, ſpiritualmente. in,.

flperſona nel nostro- Cuore à ti'

fupplirla a Îò titrouarlezin noi

vn ſostituto, che poſſa rapprcſi

ſentarla. ,

A far' vna Madre di Dio.,

`ci vuol tutto il braccio 'della

Diuina Onnipotenza s anzi in

farla restain tal linea aſſorbi

ta tutta la- forza infinita di

quel braccio onnipotërcs poió,

che, -ſicome dottamente oſ

ferua l’Angelico Dottore,può

lddio farne vn; altra ſimile,mà

non mai vna di Elſa, in tal di

gnità per niſſun conto"`magóñ

giore. , ,

- Come dunque noi ,comu

vn’huomoq porrà… rutroeuè

in imagine» replzicarla apro

uedernezbe'nchè ſpiritualmé

te' habbia a ſuccedere., vn ſuo

Pteſepio?

.Mà nó ci perdiamo di ani

mo ;tutto può la díuotionea.

Quindi è, ,che lañfacilità Esteſ

ſa ſperimentaraà far gli altri

Lſhnaggiz,‘prouar-emo in pro

uedercncó.iîirnirationmdiMa

tia' V; ſenza di cui ſarebbe il

nostco-,quai’era quella di Bet

,reiemmm prima di naſcerui il

.Verbo incarnato , Stalla vile.

-diiGiumëti , non Preſepio no

partorirui il ſuo figlio s non.»

ſaprei in-qual’ altra maniera..

g...

1);… .

bile di Giesù Christo.

Quello c-ì ho auuertito più

-' dñ’ vna
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:l'unavolt'ascìdlienelÎproffimd

paſſatoRagiorÌamëto'c‘óoſſerñ

uatione particolare j procurati

d’ inſerirùí nell'animo ; cioè

che noi in q-ueiii noſtri eſerci

tij, non habbiamo neèeffità, ò

impegno di eonlîderar le~ per

ſone tutte, e quali ſonoin ſu

Heſſe, mà ſolamente in quan

to appartengono al Preſepioz

e ſanno operationi ſpettanti

adeſſo, più che mai è neceſſa

rio ſupponerlo hoggi.

Se trartandoui di S. Gio

_ ſeppe propoſi l’ obligo di cre

ſcere in tutte le virtù, parlan

do di Maria" V. pàr che deb

bia obligare quanti mi aſcol

tano ad eſſere in eſſe rurre,per

ferri Hn’à roccar dell’ eroico

il grado più alto , olrradicui

altro, non vi ſia che traſcende

' te. Chidubitarà maidi‘que

sto, 'quando la Gran Vergine

_‘ Madre fù tanto in tutte per

fetta, che ſi: giudicata vn- c6

pofl'o' ammirabilc di tutte le.)

Virtù raffinate, vnire inſieme.;

.~ à componerne vna mistica..

verghettm ſpirante ſopr’ hu- ñ

marie ſragranz-Qquali attoniti

imirauano gli Angeli all'ho

ra che diceuano:(a) A; est i:

img” aſcë‘dí! per deſc-miste”:

ñ 7 ' 3,

t.»

&6,;

via-gala fumi :ex ramma‘tüur

myrrbp-fló- thin-i: ,-ó- svníuerſz'.

pulucrir pig'mmmrg'è Milfor

ſe nó 'ci biſognarà tanto à far .

vn Preſepio. ~

Certo è,che à rappreſenta:

Maria,ſecödo la pienezza-del

la ſua Gratia,e~ Meritose ſecö

-do-l’ impareggiabile ſua Di--`

gnítà , dourebbeſi rappreſen

tare, ò qual la deſcriſſe il Re

. gioProfeta a vestita di pretio

* ſiſſrmo ñ diappo inteſſuto à

ſchiume d' oro , e rabeſcato

à bizzarri, e pellegrini lauori:

(b) Adstitit- Regina a' dextrír

mi: in *vestita deaumta ein-i4'

data marinate; O qual la vid

de I’Estarico Euangelista, co

petra d’ vn manto lauorato à

fila di raggi di Sole , con in…

resta nobiliflimo ſerro di Stel

le sſauillantne poſata co iñpie

di sù la faccia steſſa' della Lu

na, adattata à far ſ’cabello alle

ſue nobiliiſime piante-(dima

lm* amifla Sole , ó- Lima/7:6

pedibm tim' a ó--in capite eius

corona Stellflrum duodm'm.

Nel Preſepio però compa;

riſce; per dirla con. fraſe vſua

le, incognita la noſtra Gram

Regina ; e’baſierà à noi conſ

derare ciò z che fà in vna tal'

X z conó.
h e (a) Cathy-l. (b) PMA-pro. (e) Mine-al.”- 1.

`



r

:154 MAR. 1 A 'V ;La a Luiz
congiuntura, ed irnitarne,` per, ciògehepezdieezlaçhieſaepe i

quantocomportalafiacchezez‘ ſçtíflopqlîámfi ' ' -‘

2a delle .nostrepieciole’ forze". ’ ' ’. A.: 'uF‘ntuehe'furoho Mani'?

fl le grandroperattoni;-aecxò-ñ e io
e‘ppeſſin’ Bettelemmeb‘jſi

dir poffiamo , non già libera-z ` " ‘

mente,e_ ſenza restrittione al

cunaidi hauer- già la Vergine

Madre; ma -b'e‘nſi con propo;

ſitione limitata, di hauer Mae,

ria V. nelPreſepio. i

L' Euagelista S. Luca, vni-.
ſico frà gli Euangelisti , nel far

memoria del Preſepio, ed i114;

registrar ciò , che in eſſo di`

.ammitabile auuenzne , non ci

fà motto, che Maria‘V. diceſ

ſe coſa-alcuna; ma bensì non

tralaſcia di auuertire, ch’ Ella.

fece quel tanto che far doueó,

ua ,- e che pensò quell-o che:

conueniuale di penſarerope

reL e Penſieri della-Vergine,

furono registrate dall' Eu‘anr

gelista, edOp‘ere_ a e Penſieri

della vVergine. dobbiamo imi

tar noi . Se lo faremo eö eſat
-ìtezza , e conzla perfertionu

douuta , haueremo nel Preſe

pio la Madre di Dio: Maria.

*e ' .

.:-Lf *r :{l. lt',

" '.tÎii'T‘L'..Rincz’piamo dall'opera,

;ie rauuiſia-moleprincipal

mente nell’Euangelio ,indi in

i
›.

*‘_

I

done ſi erano trasferiti. ,

obedirc all’Editto dell'impe

tàtore_ Romanmçeſare Augu

stoìu‘onî ritrouatono luogo nel'

pubiico Alloggiamèto; ò per*

che l’Hostiere non vol‘eua nel

ſuoHoſpitio l’imbarazzmqual

ſupponeua douergli arrecare

. vna Donna quale , ad occhi,

perla tumidezza del ſenome-è

deuaſi,che steua d’hora in ho

ra per partotire,ed eſsëdo po- -

uera non haueua , per quanto

mostrauanicapido aicuhjo pel'

ſuo `biſogno 3 ò perche per la.;

gran Gente concorſaui all’i`~`

steſſo efferroerano preuenute

tutte'le stanze dell' Hoſpirjo ,

qual in vna Città piecioia’era

.vu-ico” non douea eſſer molto

capace; ò perche_ non haueua

no denari à ſufficiëza per pro

caccíarſi l'albergo; 'tenendo

l’Affitratore di eſſo alta la ma- i

uo, come ſogliono commune

mente .fare giiHosti in con

giuntura dicohcorſmangariä

do i poueri pastaggiejrhe facè

doſi pagaremon à prezzo _giu

i sto della stanza@ letto che gli

' locano , mà :i miſura

biſo
'i

PER ſi

del gran,



*iui h‘abitauano, della realdi

ñ'ſ’cendenzas di .Däüldfz ricuſa

*NE L 'P RE SEzP‘ro’

biſog’no ch’efli rie-tengono .,ó

onde vendono il-'tempme fan-ñ.

no mercantia dellfaltan-i estro-y

ma neccſſitàIutto-ſi pnò proi

babilmente pienſare in ſpiega.,

tione del Testo-dis. Luca. (a)

Non erat-ei: lat-”rin dine-ſirio.

Questo peròìè -àafauore del

Preſepio ,~ che noi vogliamo

fargli nel nostro Cu0re,dice il

Grande Agostino;` poiche non

per altro il Figlio diDio di

ſpoſe di non 'ritrouar stanza in

terra in cui naſceſſe 9 ſe nom

perche nohalbergo l’apparec- '

chiaſlimo nel nostroCuortnſh)

Non erat i111',ni/l'angustia in..

zerrir, *0! tà ci 10mm eat-di: tai

ſibi propria”) dila tar”.

Poreuano forſe ritirarſi in_

Caſa di qualche Parente, che

'com'è da credere, diſcenden
do effi da Bettelemme,più d'- ſi

vno doueuano hauerneJuhal ~

meno in grado più largo; mi.

ò che eſſendo effi poueri non

ſarebbero stati accertati da.

alcunomhe ſempre quebcho

ſono ricchi,òſi profeſſano na*

biihſi come erano gli altri che

I 6 5'

in pou‘ertàaòcircoſpetthe mo*:

dcstir, - nonyoleſſero recar ad_

altri, fastidio, e peſo, conl’im

pegnodel loro alloggiosò per

l’xnoze perl’altro motiuo tut

t_’inſieme , non vollero ſarnea

altra-diligenza . Quindi non.;

hauenclo luogo altrouezſi riti~

rarono‘ín vna Grotcicella..

fuori delle mutu della Citte‘u

qual ſeruiua diStalla › ad vſo

commune_ de Contadini , che

vi capitauanmed in eſſa daua~`

noticettQ--alle loro bestiole ,

e giument‘ispoiche à tal’effer

to,e per maggior-commodità.

vi era vna mangiatoia, con

gegnata di tauole;ed è quella

steſſmche ſanriſiçara dal dini-

nocontatco di Gi’esù Bambi

nozche natoifù in eſſa riposto,

fin’ial giorno dîhoggircon ſpeg

cial veneratione ſi conſt-tua;

in Romanella famoſa _Baſilica

di SantaMaiia Maggiore.

-— luieſſendoſi ricercati la ſe;

ra del Sabbaco _ſul tardi , .poi.

che_ nella notte della Dome.
nica nacque christoçiſiesſhſiñ _

:comeoſſerua Rupe-reo. :Abba

te. (e) Nqfle-Dornzním nata;

:di cbrfflmflanſhnanfl mirabi

no di riconoſcere ,per loro pa- liumſuoran; ordina-w qua die

u'enti_ quelli , che ſi ritrovano dixitzFiat. [amófaüa :ſi lux,

ñ eíuſ- i

,(²) Lac- z'. 7.(b)S- ”Feltri D.B9nau.hic. (e) Rupe.Abb.l.3.dediu.-Cffc-l6.

u
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ciuſdem dici ”año , ariretur i”

umbri: lumen reéìi: corde…- .

Giqnta l’hora'ela più felice in

tutte l’hore de ſecoli futurim
tl'aſcorſizín cui parcorirdoueì

ua la Veigine, feconda d’vn.

Dio ; Pastori, e nella mezza.

notce in punco,diede al M0n~

do il ſuo belliſſimo Figlio: (a)
Cum eflè’nt ibi, [ſimple-”ſunt die:

'0t pure-”Aé- pcperit Rhum..

ſuum Prtmogenitum .

Ella 1;: Madre benedetta…

ſapendo per divina illustrazio

ne,che era quello il punto del

ſuoñkelicifiimo Parto , dice il

Dottiffimo Salmerone , (b)

che disteſe in terra il ſuo má

cozqu-al’em biancoaà teſtimo

nianza di S.Brigida;e ſi come

fù rivelato alla medeſima..

estatica Vedoua di Noriciañ,

s’inginocchiò riuerenre-e con

le braccia aperte, e ſollcuacu

in alto , econ gli occhiſiffi al

Ciclo , aſſorbita in aim-imma.;`

Concemplationc , mëcre tutto

` il di leiSpirito inebriauaſi di

diuina dolcezzaſſemìmouer

ſi in ſeno il ſuo Pargolino › ed

ín‘ vn batter d’occhi,ſenza do

lore alcuno , anzi cſuberando

di gioia indicibüe` lo viddu _

. nato, concorrexidoui Eſſa con

vna- fòrza ſoauemon --mìaggio -

re di quelia con cui ſuol’vſc‘i

re ilfiato dal Pecco; auuemn

doſi che veramente lo partori

ſicome lo canta 17a ChE-ſn con

l'Hinno di sedulio. (c)

,_ Em’xa diPuarpfl-a,

- @Lem Gabriel pradíxcmt .

Tuna* Virgo ( ſono parole..

' registrate nelle riuelationidi

Sami! Brigida) (d)genuflexa

qſt' cum magna ”anemia , po

mmſc ad Oriente”: , :cm-ba:

mrafacíem ad Ccrlum eicuatíz’

Era?” igimr manibm, è* ocu

h’: in Carlu’m intenti: , stalm:

quaſi in mia/t' contemplatiani:

ſuſperzſa, mebria'ta díuina dul

cedim' . E! caſio' i” orationp

stante , vidi! tune mom-ri Ìacè’

tcm in r-vm'o eius, ó- illico in.;

momento , ó- ic‘îu (mah' pepe-ri!

Filimn .

In quanto al luogo in cui

fù Christo Bambino ricevuto

nel punto della ſua Naſcíca›`è
vario il parere de Sacſiri Dot

cori. Franceſco Luca'dicczche

ſù accolto nelle braccia steſſe

della Vergine Madre ñ Il Bar

tadio è di opinione , che po

ſaſſe in terra , e che in perſona

ſua lo diceſſe il Sauio: (e) .Et

ego nam: ,ampi commune”;

acum

f (a) Luc 2.6.1. @Palmer-.:cms.cra&.z3.~s.amplim(c) SeduLHymfl-Nariu

(d) $.Brig.lib.7-Reuel.e.n. (e) 55h73.
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act-”má- inſimiliterfaéîaop

.dmdi tcrram. Il Suarez stima

che gli Angeliloñ riceueſſero

in`braecio,perdepoſitarlmco.

me fecerow in luogo- più dere

gno'`~ vìeollo-ttamlolo in braccio

~alla_ Verginer ' i- r

Questa .però non` prima lo

viddeffib‘exglîdiede il Benuefl

mito s e ſe ne‘hanno le parole

nelle citare .Riuelationi diSá

` ta Brigida ': (a) Benezmnerir

Dem mei” . *Diamiuarmeuflór

Frlílirmem: Sia ilBe‘n venuto

il mio Dio.,` il mio Signore, i]

mio Figlio ;Quindi coine Fi.-`

gſm-Signore” Dio riconoſce':

dolo; come Dio, l’a‘dotò hu

milmente , come Figlio rene..

;ramence-baciollo l e come Si

gnore , ricordeuoleiche ſe gli

era conſecrata in Ancella 2 ſi

poſe à farne l’officio , con ſer

uìrlo; ed il prima atto di ſer

uitù fù l’in'uolgerlo ne’ pan

nucci preuenuti ,ed apparec

chiati, per questo effetto: (b)

Panni; :ma inaalait. Aggiun

"glamo 'ant parole di S. Luca

il ragnaglio, che ne diede à S.

Brigida’la Beata Vergine steſ

ſa :(c) Peperi ſim! mmc *vidi

ſitflexùgenibmsarandoſblag

157

instabuloz. Peperi enim rumtä

ta exultationc, ó» latitia am*

maquod non aliquodgra

nam”; ,, quando Ipſh cxibar de

carpe” ”teo , mc dolorem ali

guemìstdflaflm int-plui eum..

panm’cylù :mandi: 7,; gno.: diu

ante preparaut’ram - i

*In quel Parto puriſſimonu:

non furono immóditie di 'ſor

te alcunaanonviolenze di vte
tpsmà in cui ſi staccò ilv VttbO

incarnato dal ſeno materno 1

con quella facilità con cui il

.porno maturo ſi laſcia cadere

ſpötaneo dalla ſua plant-”per

ſeruirmi della ſimilitudine di

S.Cip_riano:.(d) Vltro‘ matura:

;ab arbare fraflu: elapſar qst ,

nec ?portrait mlli‘cari,quadſpö‘ñ

tèpradibat; non v’interuenne

.rome vi fù biſogno di leuatri

cirbalie, ed altre ſolite donne

aſſistenti z Nulla ibi obſirtrix

(lo. registro S. Girolamo) (e)

'nulla Malíercnlarujmſednlita’r

jnterreffiAMariaVergine isteſ

ſa fù inſieme Madre,e ſenatri

_cefl ripiglia il SantoJfſa pan

im’: innalza': ltfantemlpfiné

Mata-,ó olje‘etrixſuit.

Non ſia biſognoſo di lautî

da il puriſſimo Bambole; l'in

~ uolſe

(a) SZBrigÃbid. ſ b) Luc. z. 7. (e )“î. Brig.lib.7.Reuel e”. (d) S.Cypr. d:

Nettu- Christi. (e) îailierzilb. :.contra Helnid.cap.-4.
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Uolſe per tanto la Madre, ſu

biro che l’hebbe in brac

cio ,"con poueri sì, ma can

di’dí panniceiii ;che questo ne

addira l’Euan'gelista' dicendo;

(a) Pepi-rità.” è* panni.: eum

innalza': . Copertolo per tanto

ben bene,ed inuoltolo con eſ

ſizſicomc meglio potè , per ri

pararlo dal gran freddo , che)

faceafi ſentire in quei ſoist-irio
ſidell’lnuernozòſ perche riputa

uaſi indegná‘di ſostenerlo ſtà

le ſue braccia; ò perche nom

flimau‘a *eſſer douerctener el

la ſola QÎegli i che nato era;

mortale, e paffibilez‘ per la ſa

luce di tutti; così da Dio iſpi

rata,l’adagiò sù quella,ch‘e iui

era humile mangiar-nia”) Et
reelinauít eum i” Pre/?pio . ì

In tutto questo Racconto,

due principali artioni della.;

Vergine ſi notano dall' Erran-`

gelista. L’vna iù di Parrorim

il ſuo Figlio: (c) PeperH’Fil/ü

ſuum przmogenitum i l’alrra di

Faſciario, inuolgëdolo ne po

ue” pa nn‘i: P1771!! eum íuuoluit.

Fece il primo come Madre,

ii ſecondo come Ancella.

Fin dalla prim’ hora in cui

la Vergine fit dall’ Arcangelo

Gabrielle annunciata Madre

/

di Dio ;anzichè Madrerconì

prontezza di animo oſſequio

ſo, ſe gli eſibi-pdr h-u’mi-le An

cella:(d)-Eeee Amilla Domini,

Mà eletta Madre' non ſi ſcorq g

dò di eſſe‘r Seruase Madre-.u

Serua del Figlio ſuo .Dining

ſi dimostrò nel Pteſepio ;.M a

dre, nel Par-torirloaserua nel

Faſcia rlo,e gouernarlmcon le _

proprie mani :Ella steſſa,

ñÎ‘*L"v_uo-, e i’talrro far noi

dobbiamo per imitarla, eſup

plire z e rappreſentare il di lei

-nobi‘liflimo, e degnillimo Per

ſohaggio nel nostro Preſepio.

Dobbiamo, io dieo,.eſſe`r Maf

dre di Dio,e Sét'uird-i Dio-C5

questo verretuo à farequanñ_

to Eſſa fece'nella ;Sta-lia di

Berteiemme , che è il primo

punto da me proposto.
' ì -* ì . .:1'-î . 5-'

1V..

è r

Obbiamo dunque 'per i*

primo eſſer Madre di

Dio . E questala diremo coſa

facileà fare? Madre di Dioë‘ië’
più difficile questo, cheſiil rap.

preſenrarla ammantata d’ oroi

vestita di Sole, ealzata, ò cal- .

tante col piè la Luna , c teneril capo indiademato di Stelle. ` ſi

ñ .i ì E qual pñ -

fa) Lue.:.7. (b) Lue.z.7. (c) ibicl. (d) Luc.z.3's. . *ſi*
..-1
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eoli,quali operaua come Dio; -

' MàEgli nö in quello ch'era 'di ‘

E qua! creatura ſenza nota di

vanità può preſumere, non.

che arriua‘re col- paſſo , mà ſo

lo diraggiungere con la vista

la ſublimità di così inarriuza

bile altezza? Se ben la conſi

deriamo z è più facile imita:

Christo in tutta la vita ſua…

che Maria V. nell’v vniea ſua.;

dignità; e la ragione ſi è , per

che Christo,tuttochè veto id

?5g

Dio, mà in quello ch'era dell’,

huomo volle eſſere imitato

dall’huomme però nö l’inuita

ad emulare i Mira-coli ~, ma ad

imitar le Virtù: (b) Dj/iite ;ì

’ me, quia mitírſum , ó- Immilí:

corde. Idcirca (vi riflette frà

molti altri, S. Paſcaſio) man

dat diſrerç 05/23571071 Jl/Iundum

dio z nella vita che ménò fra fabrirare, non marinai/?istitu

gli huomini , ſi andò ſempre) re, iron -virtuterſignorumface

adattando alle maniere degli mſi-d bumilu eſſi-,(9- mite-:,11:

huominis e Maria V. bencho poffimm omniaſuſiinere. Sichc’:`

humana creaturamella digni- dobbiamo imitar Christo~nel-~

tà di Madre di Dio, fù ſolle- -le Virtù, e questo è à ciaſche

uata ad vna linea Teandrica,- duno poiiibile . Mà il rippreñ*

e' traſcendendo ogni ordine.- ſentar la Vergine nella Ma

hum‘ano, venne à. vantare vnn ternità è vn’ i mit‘arla ne' Mi

Dignità diuina. ‘ 7 racoli', poiche miracolo gran

In fatti Christo isteſſo, quä- de è , e traſcende ogni huma

do ci propoſe ſe medeſimo naforza, anzi :ico ogn’hum-at

per eſemplare dìimitationea, na capacità , che vna Vergi

dñiſie:(a)‘1)rſcítuì mc , quia...- nell'a ſia Madre di Dio. Dun

miti;ſum ,ó- bumilix'eordoo que ci {i propone vna coſa.,

Apprendete da me, che ſono impoſſibile.

manſuetozed' humile dicuo- , Di gratia stare ad vdirmi,

re; Notan-o in questo ammae- perche non ſolo vi dimostra

strament’oi Dottori, edi San~ rò la poſſibilità, mà anco la.

ti ,che in Christo era-no due) facilità›ñcon cui ciò ch'è* im

, coſe .riguard-euoliai Mira-coli, poſſibile in carne è facilistimo

e le Virtù. Le virtù, quali ei’ñ- Îſ} ſpirito; e qualmente stà in)

ſercirauacome huomosi Mita- potere di ogn’vnoi ſempre che
i ‘ Y VUQÎ- i

(s) Match-”L29 (b) Ì‘J’AſcM-homóán Martin u

` a
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szGregorio Papa fà vna.;

propoſicione degna da conſi

derarſi, ed è che tutti li Predi

carori ſono Madre di Dio s e.

perche non paia arbitrario il

ſuo detto a lo ſonda con vna.

ſodaëa ed euideme ragione.).

Vdiamoia dalla ſua bocca…

(a) Scimdumnabi: estquia qui

Cbriſiifrqter credë’do, [Ha

{rr cffiìítur pmdítanda . .Quiz/i

enim-pari; Domina”: , que/7L..

cards' audrcntí: irzfuderit, (9*

vuole, eiſer Madre di Dio. r do predica l’eſpo'ne alla luck-ì; ~

e10 partoriſce . 'Che ne ſiegue

da questo E Cel’ inſegni vu.

gran Pred’icatore ,e ſia questi

S. Paolo. Ammonendo Egli i.

ſuoi Diſcepoli di Galatia, di

ce loro: (b) Filiali mei , quo!

iterum par/”rio , donccfarmeó

gm* C/m’flm in nobis; Figlio-li

ni miei,io vi parroriſco di

flUOUOaQ non ſolo voi, mà in.”v

vna. certa maniera, parroriſco

in-voiGicsù Christo.
- Questo appunto fanno i ve-ì

JPIat” :iu: cfficimmſi per-1 ri Predicatori.- Parroriſcono

:im *000cm amar Domini in..- '

praximi m?” gene-Miur. Que

sta` ſentenza è canto bella.”

ed à tal ſegno è loro piaciuta,

che volentieri vi ſi ſono ſocco

ſcritci, Eutimio z, S. Tomaſo d'

Aquinozed altri molciDotcorí.

Diec dunque il Santo Pon

’ teficmeh’eſsédo per virtù del

la Fede tutti i Christíani Fra

:cui di Giesù chrifio z i Pre

dicatori ſono ſingolari »nei

privilegio di eſſer Madre- di

Dio-La Seconda delle Per-ſo.

ne diuine incamoſſi , e Que

sto è l’Eeerno Verbo . Questo

verboaquesta Parola diuina.

porca in ſeno-il Predicatoru

all’hora , che ne- ciene fecódañ

ta ia mente-.ed appunto quan

' effi il Verbo di Dio, Christo

Gicsù nell' Anime di chi di

uocoic 'c6 aitëc‘ione gli aſcolta.

Non diſcorda S.Agostino.(c)

,Qzgecüqz Am’ma Sam‘ì‘a, Vcrbü

concipere pote/i Cri-dato; Pam;

”Pr-Miranda; Magnifica-ru, .

Amanda. ~ › ` `

Confeſſacelo V0i steffis che

;al concerto :engo della vo

stra docilicà, e buonìintencio.

neache non dubito di dire,che

PÌÌbC più voire n’habbiace fac

ca l'eſperienza. Ditemi quan

do aſeoiçare vnv predicatore,

veramente Euangeiico , e tuc

to Apostolico, qual’annunciá

do la verità ignuda , e ſenza..- ~

'fuchi 4 qual deue proponerfi à

i Chri

` (a) &Gregor-bom;- in Euang- (b) Mincio-19.3615. Ang-…ferma Aſſumpr.
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i Chtistiani, vi 'tocca verame

t'e il cuoremon vi ſentite com

'-pungereè` detestare i traſcorſi

della mala vitapaſſata? Now

concepite in voi mille buoni

proponimenti di mutar teno

re di viuere, ed eſſere quali vi

denominate r ſeguaci veri di

Giesù Christo è Son più che;

certo D che allo ſpeſſo ciò vi

ſucceda. Hor ſappiareñche tali

atti prouengono di Giesù

Christo isteſſo, qual'è entrato

nell' Anima vostra; ed il Pre

dicatore con la parola diuina

ve l’ hà- partorito . Hanno t'a

gione dunque S. Gregorio, e

S. Agostino di ditewhe i Pre

dicatori ſono Madre di Dio.

S. V.

Onſiderädo i Sacri Dot

~- -tori ,che la Beata Ver

gine doppo han-er partorito

il ſuo Pargoletto diuino, lo

collocò sù- la Mangiatoia y di

cono ſigurarſi in questo le)

Chieſe de Christiani , nelle;

quali Christo Sacramentato

douea eſponerſi sù- gl’i Altari:

~ (ai) Ponitnr in-Prafipia ( lo

.parole .ſono di Vgon Cai'

dtnale) ide/i Corpi” Chrgflrſur

”r7 r"

Bettelemme , qual s‘- mi.

preta , Caſa del Pane: nom:

Pam': , è figura i e tipo della..

Chieſa-vera Caſa di Pane , mà

di Pane vino diſceſa dal Cie

10:(b) Bttbltbflm (ſcriſſe Gia

como di Valëza) gni! typum,

ó- ſiguram C/jrifli Badeſi.: ,

quia in ea naſcimrm est Pani:

-viuur . Si come dunque nac

que Christo in Bette-lemmi:

v realmente vna volta , rinaſce.

Sacramentu'lmëte nella Chie

ſa ogni' giorno . lui Madredi

Dio kù Maria V. che con cin

que parole all' hora che riſa

poſe all’Arcangelo, Amba

ſciatore: (e) Fiat mihi ſecuri

dumwrbum luana, lo tirò irp’_
tetra dal Cielo .ì Quiui Madre

di Dio ſono i Sac-erdotiflqua

li altresì con cinque parolez, e

ſono quelle della Con-ſura

tione: (d) Hot' est enim Corp”:

mmm, di nuouo lo tirano da... ‘

Cielo in terra s il che conſide

tando, ptoruppe Agostinoin.

_eſpreſſioni di merauiglia t (e)

O wenn-andar. .Suecrdotum di.

gnítanin quorum Mamba-'me

- 'luti‘ in mera Kirgiñir a Dei Fi.

lim incita-autori Maria V.dop

po hauer tirato il Verbo nel.

. ,fl

(a) Hugo .Cai-Lin Luez. (b) ſacobdevalenni'n pſ'alzt. (c) Luca-azz".

-3
(d) 'verb-conſen- (e) &Aug-T
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ſeno ſuo, e partoritolo in Bec

telemme a lo adagiò nel Pre

ſepio , ed i Sacerdoti , doppo

hauerlo tirato nell' hostia, ce

lebrando nella Chieſa, lo col

loeano sù l'Alta re.

Non è però qui ſuor di

propoſito 1 e ſenza frutto l’ a

uertire la gran ſomiglianza, e

la belliſſima corriſpondenza,

- che vi è fra il Sacerdote, ed il

' Predicatore , quando celebra
- lìvno, ed amministra l’altro la

diuina parola.

Quell’isteſſo che fà realme

te il Sacerdote che celebra.”

lo fà altresì ſpiritualmente il

predicatore nel ſuo eſſercitio’,

' 'e ed atto di Predicare: L’vno, e

‘ ~ l'altro tira Gi‘esù dal Cielo in

terra ; L’vno , e l'altro porta...

-Giesù,l’vno,e l’altto-diſpenza

Giesù. ‘

Ii Sacerdote lo tira in terra

con le parole della Conſecra

rione , il’Predicatore con‘lo

parole della Predicatione; che

non può mentire ehi l’hà det

r tomè può mancare la promeſ

- ſa di (.`hristo,di rirrouarſì in.

perſona Egli isteſſo, done g‘lì

huomini ſi radunano nel ſuo

_ nome; il che particolarmente

melici della diuina parola: (a)

Vbi enim/unt duo , *vel tre: e5

gregati in nomine mea , ibiſum

in medio eorum. _

ll Sacerdote porta Giesih

mà con le mani › hora eleuau

do, hora deponendo l’hostia.»

hora formando croci con eſſa,

hora‘collocandola ſopra il

Calice», hora riponendola sù’l

_corporalc , hora fermandol‘u

sù la patena ,e tutto ciò che)

preſcriue il Sacro Rituale do

uerſi con eſſa fare nel tremè

do Sacriiicio della Meſſa . Il

Predicatore lo porta , ma con

la lingua 5` in quella guiſa che

portollo l’Apostolo delle GE

cí, eletto ad efler vaſo di elet

tione à portare per tutto il

Mondo il di lui ſantiſſimo

Nome: (b) Var elec‘îiom’r est

mihi isteflvt parte: Name' meri.

Il Sacerdote lo diſpenza.» -

io diſpenza il Predicatorc:

quegli alle bocche d'efedeli

che ſicommunicano i .questi

all’orecchie de Christianuche

l’aſeoltanoñs onde .gli vni per

la bocca ,v gli altri per l’ orec

chic, lo tra-mandano al cuore;

quindiè ,che tanto il Sacer

dore ,quanto il Predicatorea

gode quel gran fauore d’inti

C0

auuiene quando conuengono

i Chriſiiani neiie Chieſe, fa

(z) Match-;3.20. Q?) lla-9L”.
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- toîarſi Madre di Dio.

A queste mie Con ſideracio

ni vorrei, che' corriſpondendo

voi ne faceste vn’ altra, ed è,

- che quand-o ,venire alla Chie

ſafaceste quei 'penſiero steſ

ſo,che feceroi Pastori, quan

do st trasierirono alla Stalla_

. di Bett‘elemme. Ciòche eſsi

ividdermöc adorarono, è à voi

conceſſo di vedere,& adorare,

il Figlio di Dio , fatt’huomo

per noi; Eſſi adagiato ſul’fie

no. nella Mangiaroia, voi col-6

locato ſopra l’ Altare; estî'frà

le braccia di Maria , voi nelle

mani de Sacerdothe’ nelle)

bocche de Predicatori.

Teneteil douuro conto › e)

fate gran stima. deii’vno, e;

dell’ altro fano-re ; e quando

v’incaminate verſo ia Chieſa

non lo fate à caſo, e come per

vſanza z mit ristcttendoà ciò

che andare à fare a ed à 'quel

tanto che nelia Chieſa vi 'ſi

preſentata di vederine di vdi

rerdite ciò che diſſero i Pasto

ri: (a) Tura/Pam”: *uſque Bc

zblebrm: Porriamoci sù alla...

mistica Bettelemme , e v’e’día- '

mo quel Verbo,ehe il Signo

re Cl -hà notificato a ed‘ iui ſi

manifesta z *Trian/'mmm *uſque

T73

ñ *Bethlebrm3ó- *vide-amar. bot'

Vrrbum, quadfac‘ìum est ,'6

îO-a‘mínm ostendit nobis. Anda

teci con non diffimile deſide

rio 3 e diuotione s dimorateui

con pari riuer_enzazeferuorea;

partitcne con vgual gratitu

dine, anzi maggiore; poiche)

ſenza 'dubio maggiore è la..

gratia, e più ſingolare il fauo
re , che iiìcomparte à i Chri

sti-aui nelle Chieſe ,che non;

quello che fù conceſſo à i Pa

ì sto‘ri nella Stalla di Bettelem

* me. Esti à dirne il più, à gran.

fauore furono ammeffi ai ba

cio depiedí; mà a‘ i Christiani

è dato abbracciati' Christo, c1*

barſenedncorporarſi., ed inn-i

ſcerarſi in vnione ſacramen

talgcon Eſſo lui. Quelli vira...

voita ſola , questi poſſono go

der'lo di volta in volta, e ſem

pre che vogliono. - —

Mà ritorniamo al filo del

nostro diſcorſo ñ Se i predica-

torhed i Sacerdoti, per il loro

Minist/erio, ed Officio , ven

gono ripurati qual’ VDR-a

Madre di üiostanto è facile;

ad eſſere ſpiritualmente Ma

dre di Dio , quanto è facile)

ad vu Huomo aſcriuerſi al

chiericato ,i ad eſſer pron'iolst’o

a' i

(a) Luc. 4;.
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al Sacerdotio , e quanto è Fa

cile alsaccrdocc, Perfectio

nandoſi ne’ (indi) ſacri, il do

uenrar Predicacore.

ſis. v1.

Iranno quì ſenza dubios

non ſolo le Donne, mà

anco tutti gli huomini, c'han

no di già preſo stato nel (eco

lo , che eſſi viuono di già di

ſperanzàri d’efſerio , non po

tendo eſſere nè Sacerdoti , nè

Predicatori.

Non ſia chi ſe ne rammari

chís‘chcñſe la vorranno cöſidc

rarc,croueräno,ch’è buon per

elfi, comechè liberi da ſcru

poli z ed eſenti da quelle fari

che, allequali ſoggiacciono

tutti quelli, che lo ſono. Non

hanno quelli ſcrupoli, nè ſo

no obligati àquelle fatiche”

alle quali io ſono ſottoposto»

e tutti gli altri miei colleghi

nel Sacerdorio, e coo'pcratori

nel ministerio della diuina-a

parola.

Questo però non è, quanto

io voglio dir loro. Buon per

eſiì , che poſſono eſſer Madre

di Dio con minor fatica a u

hà da paſſare per molreeſh

mine, e ſi hà da aſccndere per

più Ordini Minori, e Sacri; 8c

ad eſſer Predicatorí a ci biſo

gna molto studio; ma elii giù

gono à cal dignità per vie di

lectcuoli , e facili. Eccomi à.

dimostraruelo.

Se io faceffi vna domanda ,,

qual ſiaſ‘maggior fatica il Prc

dicare , ò 'Aſcoltare la Predi

ca, ſarebbe vna domanda im

proporrionata . E chi nol sà’;

anzi e chi noi vede , che nel
Predicare ci ſi richiede mol-ſi

ca, c molta fatica, e primamei

preuenir la materia , e doppo,

nel rappreſcntatla - A ſentir

però ciò che dice vn che pre

dica, non vi biſogna fatica al

cuna.Afliste con quiete d'ani

mo , e con commodirà di cor

po ſeduto l’Aſcoltarore ; u

quando il Dicitore è dotto a

facendo z ameno, erudiro , ò

che in altra maniera diletta,

ſi accogliono iedi lui parole)

con particolar compiacenza,

_ e con grandiſiimo gusto.

O voi feliciffimi miei Aſcol.

tanti diuori! A voi parlo, per

maggior ſodisſattioncìpoichc ſete in tal numero. Prouò la..

pur pure ad eſſersacerdorez ſi Beata Vergine conſoìiationu

` che venendo con tanta dine-ñ

rione ad aſcolxar le Prcdiche,

indi
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índícíbilc a c tutta ríemp‘íffi di

gaudio nclpartorírc 'i1 ſuo Fi

gkio diuíno . Che ſe nella di

lui naſcita tutto le Creatura.

'ſi raHcgrarono ,fi come bene.;

J'oſſcrua'íl Beato Amedeo,

quanto maggiormente douèa

cſuberar l’aflcgrczza nel cuo

rc, e nell'animo della M adn?

'( a ) Si autem i110 ,na/Ema( pa

role ſmo del citato Dottore)

cum?” [Ammſunt, Mater :im

qualita* latabztur? ,2:14 tra:.

. in Génizrjce letizia ,ſi tra gau

dcbant omnia 2 Face dunquu

festa , pcrchc ſe Maria Vergi

ne parzorî con giubilo, altresì

voi aſcoltando con guſto a c;

ſodísfattjon-c le prcdíchc, do

ucntarcce Madre di-Dío con..

vostro contento.

Egli vi è ncccſſarjoíl ſape

re z che ſe i Prcdícacorí ſi de

nominano , e ſono ſpiritual

mente Madre di Dímquando

che prcdícano, tutti glialtrí

7 Christiani deu-curano Madre

.di Dio. quando l’ aſcoltano

con nctcncioneyc con frutto;

Eccomi à ſpícgaruclo con.;

tutta chiarezza . Già vdistu,

che il predicatore ammini

flrandoh parola di Dio , do

ucnta--Madrc- di’bio., c par-m

(a) `LAMA.homfflde13ml. Vírg.

I 7 5

riſcc il Figlio di DíQMà que-I

{to Diuino Parto , ch’cglí dà

in luce , in qual luogo Veſpo

ncèNon altkoue,chc nel Cuo

re,c ncll’An’ima'di chi l’aſcolz

ta...

Bench' egli, però tutto in

tícro lo partoríſca, l'anímmcd ’

il cuorç, che l’accoglic, non,

lo ríccuc ben ſpeſſo , cd’ordí

mrío con tutta la perſctcione,

chcſi dourcbbe’; onde Gicsù

predicare, non ſ1 forma alla..

vprima così bello, c. perfcctmſi

come eſce dalla bocca 3 di chi

lo predica; Si- và bensì for

marrdo'àv poco,à poco; poiche

col ſentite hoggi vna Predi

ca, domani vn’alcra, vnabduc,

cr‘è,quatrr’altre ne’ giorni ſuſ

ſcgucnci, col profitto , ch’eüa

nc cana , l’Aníma Yà meglio

rando , e ſempre ſi fà più buo

.na di quello, ch'era . Creſce..

all’ hora- Gícsù Christo in..

qucll’Anímh e ſiforma in..

quèl Cuore ſpiricualmcme 1 à

quella ſomigljanzazchc il Bi.,

bino corporalmcmc creſce.:

nel ſeno a cd Vtcro della ſua.

Madre. Quindi dx’ccua ?Apo

stelo: ( b ) Filiolimci, qua; itt

rum parturio dom-c farmmu

Cbrg'flt” in '00bit . Figli mici a

~ quaP_

(b) Gdahç 19.
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qual' io partoriſco di nuouo

fin’à tanto, che in voi ſi formi

Christo-Si forma dunqsChri

sto, e non tutto inſiemamà ſi

và ſormádo di mano in mano

nell'anima , di ehi aſcolta la_

diuina parola.

. Mà con qual virtù Christo

vien ~ formato nell' Anima_- è

Non vi è dubio , che per vir

tù, ed opera dello Spirito Sä

io; poiche l’isteſſo Spirito Sá-’

to aſſi {ente alle lingue,e qual

parla per le bocche de’Pre

dicatori , apre l’orecchimdi

chi aſcolta z perche accoglia.

tutte le parole nell' anima , à

rirrarne il frutto, che ſe ne;

pretende, e deſidera . .Se lo,

Spirito malo 5 il Demanio?

quando ſi predicawà girando

per ibanchi degli Aſcoltami,

ed. è-,ſerra loro l’orecchimò in

altra maniera li diuertiſcezpcr .

impedirne il profitto; lo Spiri

to buono , non ſololl’Angelo

del Signore , mà lo steſſo Spi

rito Diuino , la Terza delle

Diuine Perſone , ſparge i ſuoi

lumi ſopra i ſenzi , e cuori de’

Christiani , ed è.loro d’into‘t

no, perche eſſi ſe n’approfitti

no ‘

. íique quando vno aſcol

ta con attentione la predi

ea , e di quello ch’ egli aſcol

tazla di lui Anima ſi approfit

ta, formali nell* Anima steſſa..

Giesù Christo per opera del

lo Spirito Santo . Mà questo,

che maivuo'llditei' conſentirà

eiaſcheduno meco in dire,che

questo ſia vn’ douentar ſpiri

tualmente Madre di Dio.

S. VII.

A Questo potrà oppormiſi ,

che questo è vn concepire'

non partorire; e la Madre, dai

Parto ſi denominamö dal Có

cetro . Due riſposte conuen

gono ad vna tal’Obicttione.

Sia la prima, che questa è

la differenza frà la Madre di

Dio , e ie Madri dc gli huo

mini; che queste le ſono dop

po il parto ſolamente , Quella

lo fù dal primo punto , in cui

douennc feconda.

Nel Viſitare laVergine,Eli-

ſabetta , riconoſcendo questa

il gran ſauore, diſſe piena di,

gratitudine; e'quando mai hò

io meritato tanto, che veniſſe

da me la Madre del mio Si

gnorm(a) Et 'onde boe mibífvì

*veni-'at Mater Domini mei ad

me?

`( a) Luc-x047..
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a.» —'ſi e?" Madre la chiamò prio-im

c’haueſſe dato in luce il ſuo

Figlio. N'è' airrimente lo prat

iticò S.›Matreo , quando nel

registrare il‘modo puristimo, e .

miracoloſo della Concertione

di Christo diſſe:(a)C/2risti autë'

generatioſir erat : Cù’ eſſer deſ

porg/'ata M”ter ci”: Maria...

loſepb, antequam ronuerrirent,

inurm‘a est in *utero balze”: de

Spirit” Sam‘ì'o.

Düque, ſempre che vn’Ani

ma è feconda , e per lvn certo

modo di dire, grauida di Gie

sù Christo z nel portar Christo
nel ìcuompuò* francamëtc de

nomina’rſeneMadre ſpirituale.

Egli è però 'neceſſaria vna

particolar' attentione , ed au

nertenza , ed vn continuo star

sù la ſua,per non hauer à ſcó

eiarſi.

Riflette Teoſilatto alla ra-'

. gioneiper cui l’altre Donne..

nö poſſono denominarſi Mar

dri in noue Meſi di grauidans

za, e ſol-o ſe n’intitolino dop

po eſserii ſgrauate nel patto;

laMadre di Dio nondimeno

istantezin cui concepillose di

ce eſser questo ii pericolo di

abortirſi a in cui stanno tutte.

i‘altme da cui ſempre ſir esë

x77

te la {Vergine Madre Maria::

qual dal punto, in cui cöcè'pìa`

iii certa di douer partorito,

che però le diſse l’Angelo: (b)

Erre cöcípíer i” 'um-0,@ pari”

Filiumſempre chiamoſſi Ma

dte. Madre ladiſse &Matteo-,

Madre la diſse Eliſabetta , u

Madre la chiama la Chieſa:

(e) Alma Redemptorir Mater;

Tu gm!gmmsti, natura mira'

ie, ó:. L'altre femine, che vi

uono sëpre in dubio del par

to loro, e ſin’à tanto, che non

li partoriſcono ſono incerte.)

di hauer Figli, nö ſi chiamano.

Madri fin doppo il loro parto:

(d) Prin/'quam patria”: ( ſono

le parole del citato Dottore)

non ſ/lcmu: Mair” votare.,

propter perirulum abortímrii ì

in V irgine autem nihil taleſu

jjjimri oporteimt , ó- idrirro

priuſquam pariar Mater eſz‘. ñ

Faccia per tanto ogn’vno

studio particolare s e viua con .

tutta attenr-ione, per nó abor

rirſiicioè à direzdi non perde

re la GratiaÎdi Dio, ed il ſrut-.

to deile Prcdiehe , quale lo

Spirito Santo hà fatto appi

gliare ne’ loro cuori s che ill-r.

questa guiſa potrà francamé

te chiamarſi Madre di Dio .

` Z Mà

(a) Match-1.1!. (WLW-L; r.,, (e) ^ntiph.B.V. (o) Theophihin Luc.”
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Mà diamo la ſeconda riſpo

ſia . Chi mai ſarà di parere@

dirà , che vn’Anima piena di

Dio,non lo dà in iucc,e non..

parroriſce Christo? Qualſiuo

glia buona operarione fatta.

per i lumi riceuurilc per frut

ro della Predica; ciaſchedun’

atto di merito, e di virtù, non

'è altro che Giesù Christo par

toriro ſpiritualmente , da chi

lo chiude in sè steſſa-Si mani

festa con le ſanre, e virtuoſo

operarioni, quel Christo Gie

sù, che ſi rinſerra neil’anima.;

anzi col buono eſſempio , che

ſe ne dà à 1 proſſimi, viene an

co à partorirſi nell’anime loro.

l’isteſſo Figlio di Dio .

Non penſate Aſcoltári miei

carhche queste ſianmò mie ri

fleffioni diuore, ò pie conſide

rationi de Sami Padri. Vi ci

tai poch’anzi vn S. Gregorio

qual’à i Pre‘dicatori attribui

iſcc ritoloicd Officio di Madre

di Dio.Quegli però che n’ac

certa , che ogni Christiano

aſcoltando ia diuina parola ed

:rpprofitt‘andoſene,douëci Ma

dre di Dio,è vno incóparabil

mente, anzi infinitamente più

degno di questo ſanto Papa.,

e non alrrhche Christo istcſſo.

’ Madre, ò

del Figiiome lo ſe conſapeuo- .

Arrenderemi , eriempireuí

di eonſolarione nel mentre ve i

lo riferiſco . ,.Benche vn ſolo

ſufficienriffimo fuſſe stato à cc

stificarlo, eſſendo non dimeno

il punto di tanta importanza,

lo ſcriſſcro trè Euangeiisti , S.

Matte0,S.Marc0,e S.Luca.

. .Narrano Effinche predican

do Christo vna fiata , la di lui

Madre benedetraiaccompañ ñi

gnara da proprij Nipoti , figli,

come lì-riene, delle di lei So

relleCugine,gli isteffi che nelf

’ l’Euangelio , col titolo hono

reuole di fratelli del Signore,

più d’vna volta rammenrflnſi,

ſi portò à parlargli . Perche.

molca era la calca delle Genri

nè penerrar poreuano nella;

stanzmò efli faceſſero ſar l’im

baſciatmò vno degli Aſcolta

ti , ò per far coſa grata allaJ

per renrar gli affetti

lezdicendogli: Tua Madre,e i

tuoi ſrarelli stanno qui di fuo

ri , anzioſi di parlartizper non

sò qual’affare , che loro im

porca : (a) Em Mater Musé

fralru tuíforí: stan! guerra*

t” re . - ›

Riſpoſe ail’ifleſſo p‘üro à que

gli che così gli diſſe: (b) - we

. - est

fa) mnnrunfçb) a: wgs. '
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'qst-3mm? wm: ‘,‘ tfrquíjim!

frane: met' è La mia Madre.

qual’è? e qual penſi tù'ychuj

fiano imie-ñi Fratelli?

Indi liendendo ambe le)

mani sù dei Diſcepolimhc gli

affistcuano: (a) Extendm:”m

‘ rm: i” Tiſhipulorſhor , dice-S.

Matteo , e guardando attorno

à gli Vdicori tutti, che gli ſe

deuano intorno, non tanto oſñ.

{eq uioſi à fargli coronauquan

to anziofi ad aſcoltare …le ſue

celesti Dottringal riferir di S.

Marco:(’b) Cifmmſpín‘em m', »

gm' in cirmituximstdqbant}

diſſe : Etre Maur.mea,ó-fra~ì

_ nm mei. Ecco l-a mia Madteie
tutto in vn tempmecco altresìv`

imici fratelli . '

Voi state in-opinionc ch'io

habbia *vna Madre ſola, e po

'chi fratcllhda voi conoſciuti?

Vna è la Madre del corpo; e

per la parentela del ſangue),

ſono pochi, e noti à voi i mici

fratelli; mà hò più d’vna,an7i'

'moltfle molte Madriſpiritua

li,ed ínnumerabili ſonoqu'cl-î

li,che ſono à me congiunti per'

fpitíto.Non fò per tanto con

tro giustizia , nè pregiudica al'

debito filiale a ſe antcpongo

molte ad vna ſola, e ſe differi~

v (a) Er 1.49. (b) dial-cime

r 79*

ſco il porger’orecchio a ciò

che vuole la Madre miatem

Parah-,per attendere à ſetuirc.

istruendoleflanme tante altre

à quale deuefi il titolo steſſo

*di Madre mia; Madri che ſpi

ritualmente ogni giornmöt ad

' ogni hora mi concepiſcono .

'Ripigliò indi per conſola

rione nostrane di ruttk(”Q1412

t‘ügu'e ſeveri! *voluniatem Pa

m': mei qui in Cali: :ſi , ipſe-L4

meu: Fratemò* Safar, d"a/Ua

t‘er eſi.Chiunquc eſſcguirà la...

volontà del mio Padre-Cela..

ſie , ſarà miofr’acelloſſorcllam

Madre. E notifi che parla à’

tutti,e dice à ciaſccdunmQui

mngqut; non neñfl‘ccettua al

cuno…_ . '

Per eſſer dunque Madre di

Dio biſogna adcmpire la vo

loncà-di Dio. E qual' è-la vo

lontà di Dio › ch’eſſeguir noi

dobbia moPQuella che ci vic

n’eſpreſſa nella` parola di Dio'.

Tanto habhiamodal Testo di

S.Luca . (d) Mater mm, ó

Fratm' mei-biſex”: gm' wrbä
Dci audiunt, ó-flm’uſinr. Sono

Madre miazdicc Christo; anzi

Madre, e fratelli , quelli ch'a

ſcolran‘o la parola di Dio , u

fannmc pongono-in eſſccutio-v , '

2 ne _

(exMatthJaJo- `(‘cl)`x.uc'..z.z‘n
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'ne ciò che in eſſa viene 'loro

ingiunto, ò di precetto , ò di

conſiglio; quelli che odono la

predica ,_ e ne cauano frutto s

quelli che porgono volentie

ti à i Ptedicatori l'orecchio

attento z eſe nc approfittano:

Qui verbum Dei audiunt, è*

faoíunt . Più di questo non ci

biſogna .

O Grandezza , ò Gratia , ò

Pauorel Eſclamiamo pure, c6

la Bocca d'Oro del Chriſo—

(tomo-Io ctedeuo che ſeruen

do lddio, con l'óſſeruanza de

ſuoi precetti , el’obedienza.

alla ſua ſantiffima Legge , ne.›

meritaſſimo il titolo di ſerui

di Dimmàquesto , benche vn

gran titolo , vn titolo ſopra..

mille titoli ', titolo degno ſo

pra tutti i titoli più glorioſi

del Mondo , al paragone non

dimeno del nostro, non è gran'. .

coſa. Noi ne meritiamo,e go

diamo vn titolo maggiore in

compatabilmente , (che com

paratione non ſi dà fra’l ſer

uo. e la Madre” .e questo è il

chiamatci Madre di DimMa

ter mea . (a) 0 admìrabilem

bottom” (ſono le parole del

'Gran Patriarca , dato dal

Pres‘oíterio di Autiochia alla

Sede Patriarchale di Collari-J

napoli.) 0 admirabilem bottoni

”ml 0 Virtutir incredibile: vi-z

res i .236 daeiti: bem viuente:

hommes? ”ven/Magnum eflehae

pretlarum ,ſi nor Virtu: , Dei

ſeruor tantummodofaeeret; á*

cognato: etiam”- maximè ea

,ſor-or”,gnator, nempefratrer

Matreſgueefacit . \

E chi non ſetuirebbe Dior

ſe il ſeruit Dio frutta vna gio.

ria così grande , come è eſſer'

Madre di Dio è ,
Mà e voi che ne dite Chti-ſi

stiani‘ miei cari , non habbia-i

, mo noi la Madre di Dio nel`

PreſepioM noi stà il farla-5

à voi il farla è facile s anzi voi

ſete in obligo' di farla , come.

in obligo ſete di oſſeruar i-sáé

ti precetti della LeggediDio,
l’isteffi che vi ſi inrimanme la.- ì

cui oſſeruanza vi ſiìticordazed

eſagera da Predicatori .

' Ciò` facendo, concepirere.-~

nell'anima , e partoriretc con

l’o ere ,Giesü Christo; e per

- con eguenza verrete à fare la

prima operatione ,che fece;

Maria V. nel Preſepio di Bet; fl

(a) Chryſost bou'hqfílſ Martin

telemme .

5- Vlll;
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` S. VlII.

_ E toccarebbe à parlare

della Seconda Opera_

tione , qual’è il ſeruire lddio;

ma queste due vano così vni

te , anzi così direttamente ſi

identificano in vna a che non_

rirrouo'Metaſiſiea, qual me le

distingua. Il ſetuir Dio è me

rito per eſſer Madre di Dio, e
`ſil'eſser Madre ſpiritualmentu

di Dio‘ è denominatione. di'

chi ſeme Dio . Anzichè ſe.

Mari-1V. fù Madre perche-r

Ancella , ed Ancella perche

Madre; auuerra‘ a noi in non.»

diſsomigliante maniera ;poi

che quando ſaremo ſerui di

Dio , douentaremo Madre di

DiOaC quando ſaremo Madre

di Dio , ſecondo la ſpiegatio

ne ſattaue , maggiormente ci

raffinaremo nella ſeruitù di*

Dio. * - ~

Vn atto però particolare

di ſeruitù , che fece à Christo

Bambino , la Vergine Madre

partorito il ſuo Pargolettminìó `

uolgerlo in mondiſiirni pan-1

nicelli .' (a) Parini: rum imm-`

* init.

(a) ,Liſt-L7. ` l "~ E k

{181i

‘ Dobbiamo noi altrestinî

uolger Christo na panni; e lo

ſaremo _ſempre ,` che coprire#

mo quanto più poſſiamo le

nostre opere buone; ac'ciò-i_

che ineſse non ſicerchi la.)

gloria nostras e' l’applauſo de

gli huomini , ma il ſolo bene-f

placitme la gloria di Dio . ’

Nel famoſo Sermone, che

Christo fece àſuoi ſeguaci nei

'Monte z doppo hauer pre

dicato le 'Otto beatitudini` ed -

hauerli istruiti nelle maſſime

principali- dell’ Euangeliea.

perfettione z diede loro vn rió'

cordo molto importanmqual

fit di naſcondere l’opere buo

ne, e farle ſecrete il` più che ſi

poſsa , sfuggendone la lode

degli huomini , e facendo in.;

modo che ſiano ſolo manife

ste à gli occhi , che tutto veg

g‘onmdel Signore Iddio , ,che

- l’hà da gradireze da cui dette~v~

ſerie aſpe‘ttarilpremio , ela

corriſpondente mercede : (b)

&rendite-nè iustitiam vesti-am

' 'nelPteſepio,deueànoiest'ete7 fárían‘: comm bominibur , o:
` èſsempio di ſpecialìimitatio-ñ w‘àìmminiab rirsaliaquin ”m'- ſi

_ ne . Questo ſu, doppo hauer ”dem non babebitir, apuaſiPaó‘
”ma mffſirumzqui in Carli: e/i‘.

Eſattamente li adempiefiòz
ìnell’inuolgere , ad imirarione _

_ di

(a) MaÌthJJñ '
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di Maria" Vergine. y Christo

Giesù ne’ pannicelli prenc

nuti; e ſono l’humilrà, e la ſe

crerezza › con cui ſi naſcon

dono le opere buone. La ſe

crerezza le naſconde à gli oc~,

chi altrui , l’humilrà à gli oc

chi propri] , ripurandoſi mai

ſempre Seruo inutile z che.;

non è buono à nulla, e che nö

fà coſa alcuna a che veramen

te ſia buona, e degna `di com_

parire auanri di Dio.

Per cogliere però qualche

ſcruffilo, e perſugir gli estro,

mi ,zqígl’eſſcr ſggliono difet

toſhotrimo è alnostro propo

'L nñzi‘jìj

ſito l’eſſempio della Madre

Sanriliìma. i

Pcrſuadendoſi di cſſeguire

il po’ch’anzi detto Conſeglio

Euangelico z alcuni non vor-._

rebbero mai eſſer reduci ope

‘ rar bene; Lanzi alcunñiaòper

non eſſer. véducizòpcççhc non

hanno_ il modo ;di far bene z_

ſenz’eſſer veduci, lo rralaſciaññ

no- il che èPçsgio ;.cd’è aſſai,

biaſiçneuole. M olri per questi

…i riſpetti non-frequentano

i Sacramenti, non aſſistono cö

la douura riuerenza à idiuini

OffiCl] nelle Chieſez-nonjſono

liberali cò i‘pc uerizperchealz

i" c

.l

tri non l’apprcndano‘ perli

moſinicri 5 non vogliono farſi

vedere con in mano, ò la Co

rona , ò l' Officiuolo della..

.Ver-gine, perchealrri non li ,

diano titolo di diuoci, e_ ſimili.

Questo è troppo; anzichè è

vn riguardo ſcandaloſo; traſ- '

grcſſmne eſpeſſa d’ vn’ altro

Conſiglio di Christo ,,qual’è,

che veggano i proſſimi le no:

ſtrc opere buone; perche ,edi

ſicatidi eſſe a ne dianoíal Di—_

grin Padre Celeste» gloria, lo

de, grazie, e benedùrioñni : (a)

Sir [una: lux 'vostra _ cor-an.,

bominìbun, w -vidrant opera...

*vesti-q bona, è' gloríſicmt Pa

' tra”; vestrum, quiin *Carli: eſt.

Quì però ci ſi porge moti

uo d’inuestigare,le queste due

Domine dl Christo ſiano frà

,di loro concrarie..Vna è, t

rend”; , ”davide-;mini 7, proc 11-'

rare , operando bene, di non-.

eſſer vednri dagli huomini; -

lfalrra: Vida-mt opera vez/ira...

bona ;,veggano gli huomini le

voſtre opere buone , Se gli

huomini l’hanno da vedere.”

non ſipoſſono fare ,in ſecreto; `

ſeſi ſaranno in ſecreto , nom

ſaranno vedute . Se ſi hà da.»

sfugg’ir gli occhidegli huoz …
i ’ mini)

(a) Match-5.16,.
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mini, "nè *vini-camini, non-fi

,adempie il comando ,'-ut *ai

dmn! . Sc ſi fanno in maniera,

che ſiano' vedute *dagli huo'

mini a perche ſe n’ cdiſichino:

V! -vídeam' , ó-'glarr'ſircnt Pa

:rem mstrums-ſi traſgrediſcc il

conſiglio difarle di naſcosto,

persfuggime le humanc lodi:

Ne 'videamíni (bw. Secrcto a e

. publico ,ſono ſtà di loro luo-v

ghi contrarij. Vedere, e non.»

Vedere ſono predicati cótra

dittorij . In qual maniera oſ

ſcruarcmol’vno sëza traſgre

clir l'altro; ò adcmpiremo il~

ſccödo, ſenza violar il primo?

a Oſſcruarcmo l’vno , e l'al

tro Precettſh ſenza ripugnaì‘n

za,~ò contrarietà alcunazquä

do faremo'ciò che fece Ma

ria Vergine nel Preſcpio . E

;che coſa Ella fece?? Il ſolito

dell’ altre Madri infantare di

frcſcoJnuolſe il ſuo Pargoletñ

to Frà pannucci : (a) Panni:

eum inaoluínLcggono il Gac

.tanoz ed Ariastſhj-Pdmix eum

ínfaſríaaitl. L’infaſciò-z c re

flrinſc frà lc faſcic.

_ Non vi è 3 chi non ſappia-z

i che l’infaſciar vu Bambinomó

è ricoprirlo tutto da capo à

Piedi: mà naſcondcrcf‘rà pan

(a) Luc. 2.7. (b) Cain-Arias.

18}

nicelli 'il di lui tenero cor-pic:

ciuolo ;e laſciarnc ſcoperto il

viſino › sì. chè ruttivcder un}

poflàno la bella faccia. '

. In non diſſomígliantc má

nicra copi-'ir noi dobbiamo

Chriflo Gicsù nelle nostre..
opcre'buone ;ìcoprirlm c non

coprirlo: coprime il corpo, nó

il voltosmaniſcflarne à glio c

chi altrui la faccia , perche ſc

n’innáinorincnoccul’tarnc-tut~

:o il i‘csto , perche non ſappia

no tutto il nostro ſecreto.

Scuopre la facciav di Chri

{lo il Christiano, quandonon

ſi vergogna della ſua ſanta..

profeflîoncs viuc da Christia

’no , opera da Qhristiano , e là

conoſcere ílcöcou'n cui tiene;

la diuina Lcggemd i Conſigli

Euangclici. Mà nennſcondc

il Corpo , nel non_ ſar ſapere ;ì

tutti l'inter-ne deliric del ſuo

ſpirito; anzi in tencr’ occulta

buona parte dell'onere ſu'c di

uote , c nel non far ſaperi»

nè quanro a nè tutto .ciò'ch’

egli fà di buono , e di vir

_tuoſo . Tiene egli ( c tanto

far deuc)ncll’Anima ſua il ſuo e

Scc‘reto'; c fà che in eſſa ſia»

qualche coſa a anzi più , c più‘

d’vna coſa; anzi molta-,e m0!

tc
fl
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te coſe , naſcostcà gli huomi

ni, e note ſolo à lui , ed à Dio.

Questo è -l’ infaſciar Giesù

Christo; ſecondo quello, che.:

'fece Maria Vergine, *doppo

hauerlo pattoríto‘zPannir eum

muoluit: Panni: eum ftt/Liſcia

m‘t. ’

S- IX.

Abbiamo detto à ſuffi

cienza di quello , che.),

rece la Madre Santiffima nel g

Preſepio , e díbcíò che noi far

dobbiamo per imirarla . Mol

to ci ſiamo trattenuto in eflb,

conſistendo in _

difficoltà del Perſonaggio de

gniffimo, che far dobbiamo.

Quelimche resta à dirne è aſ

ſai facile ;poiche queilo , ch’

Ella pensò, può con molta fa

cilità imirarſi da ciaſcheduno.

E quali furono ipenſieri

di Maria Vergine nel Preſe

pio? Tutti ce li ſueia in po

c‘hc parole l’Euangelista: ( a )

,Maria (egli dice) Maria ou

tem eonfiruabat omnia verba

befflonfirenr in corde tuo. Ma

ria , la Madre benedetta , au

uertiua , e noraua il tutto , e.;

tutto lo ri-ponena nel proprio

(a) Luc.z.r9{ ‘

questo tutta la .

cuore, ruminandolo, e eonſi-ì

derandolo frà_ ſe steſſa. j

O quanto hebbe Ella che-i

notare, ò quanto vidde! Qui

to vidde , tutto ſir da notarſi,

e tutto lo notò,` eonſeruandoz

lo nel ſuo Cuore.

Vidde Ella n Figlio di Dio ’

nel di lei vtero,lncarnato, nafl

.ſcere dal ſuo ſeno . Qual *ſi

ſpande vn raggio dal Sole › ò ,

come il raggio ſolare, paſſan~~

do vigoroſo per vn cristallo ,

che vi framezza , ſenza rom

perlo ,riflette nell'altra parte,

e tutta l’illuminas così lo vid

de prorompere da’ Chiostri

vergineizlaſeiandoli intatrised

appena ſi moſſe nell’vrermehe

in vn batter d’occhi lo vidde

nato, e fuori del ſeno.
Vide Ella , cheil Bambi-ì

n-uccio diuino, benche m0- _

sttaſſe quel, c’hauea di ſopr’

humauo nel voltmper non eſ

ſer dagli altri Bambini diſſi;

mile , che piangono appena.

n-ati ,volſe ancor lui vagir eoñ

me gli altri ; e vidde con ſua.;

ammiratione grandiſſima, che

Quegli , ch’è l’allegrezza’ de

gli Angeli , huomo era natm

peslacrimare. `

Viddelo biſognoſo di latte, `

C latñ_
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îláttollo, eſscdo calata nel di di ſentimenti di pietà, ſi-_auuzx
*lei putiffimo petto, c nelle vcr-v cinarono all’humilc mangia

àginali mámcllc .copioſa rcndi- mia 3 in cui era adaggatoñsù’l

tum’di candido latte, in eſſe; flenmà riſcaldarla col proprio

trasſuſo dal Cielo} (a) ipſum ‘ fiato. ….. -

~ ~~~w…

x Rega”) z/íngclommglicnc apó_ Viddc i Pastori ſemplici.

plaudiſcc ia Chieſa Ubi-z Vir- venuti con poucri do natiuià

go lafiabat -vbe'rc de Calo ple- vederlo dalle Campagne vi

no; cd ammirò mcndicar ali- cine . Viddc i Rè Sauij, conJ‘, ~ *I:

menti da vna Creatura , il ricchi regali venuti à ricon‘o

Crcatore, c Nutritorc di tut- ſccrio per Signore , da Paeſi

. te ie Creature; coſa , che la... lontani. Quelli guidati da vna

medeſima Santa Chieſa non; Stella; quelli au uiſati da vn’

laſcia di ammira: con Scdu- Angelo; e gli vni; c gli altri

lio. (b) ' …- prostrarſiàpicdi del ſuo Pat; > _ _

LL., ~ Pdruoqm 14:7;-paſiu: qst, golcttm humili adoratori. ._z . Per Le”: ”Hale-f cſur'ít. . Viddc gli Angeli beati di: "

Vidde vn Dio fatto" huo- ſccndcreà truppe à truppu

mmper ſoggfaccrc alle paflio- dal Ciclme_ ſpopolarſi il Pata

ni dell’huomo; iuìuidjtſegli Wdiſo‘,ricmpicndoſi quel Pór

le labruccicdl naſino, le guá- tico fortunato di Angciicí

cic,pcrl’ccccſſodelgráfccd- Spiriti. Vdì lc loro 'voci me

do della staggionc più rigida. . iodioſe , nel cantar z ch’cffi fe

ſcnza haucr come~ riparatnc- _ ccro il Cantico della Paco

lo,ſprouiſta› in ma stailuccia. . à gli huominijzi’flinno "dcliaſii

oapctta‘neila Campagna; vid~ Gloria à Dio.. '

delo tremar tutto , in sì fatta... -fìî Tutto questo viddc . 8c vdì

maniera, che ſe capaci ne ſuſ- ì iá Vérginc Madre ; mà quanññ

ſcro stati, haucrcbbc moſſa la. to vidde, 8c vdi., tutto lo ripo

;L compafflonc all' istcſſc pics-rc z; ſc nel Cuore: Maria autem c5
, -.ù

inſcnſaccs màquando altripo ſeruabáztqqmnia *verba bem-;m7 '

vi ~erano. à compatirlo , »duo fercm ingèordefizva. _ W

Gmmcn-ſhqua’ſi dotati fqſſcro Sc î tuttìzcd í'qualſiuoglja gio:

- A i, ‘ no

(a) In'Offic-paru.B ”Medmar-mia:. ‘ b` je dal-z' h mn' Î’ hUÉN-Îliüç ` " ' ‘ ’ Èíe ,FW ' y ..› 74 [';Îfl

` JL!” ”"4 v05,'

 



58G ’ MARIA VERGINE

no deue l’buomo eleuar la, dola'promeſſa fattaneper Iſa.:

ſua mente à Dio a per c‘onſide- ia: (b) E: mm: orali mioídäb

rare, ed ammirare le di lui o- m Pmreptorrm ”mms &ad

pere stupende; in questi parri- ammaestrarli nella Scienza.»

colarmente , più priuilegiati~ di cui diſſe il Profeta : (c)

fra tutti i giorni dell'anno de- ñ .Qta-i dont-bomba”) Scientiam

ue tutto riconcenrrarſi dentro Egli il Verbo incarnato èv il

ſe steſſo , ed vnendo iſuoi hu- Maestro, ed il Signore: Dm:

mili penſieri coni penſieri al- srimtiarumüominurqfls Co

tiffimi di Maria V. è in obli- sì lo chiamauanoi ſuoiDiſce

go di riflettere à i Misteri San- 'poli, e l’ app‘rouò Egli steſſo

tillimi 3 che ſi celebrano ;ed à all’hora che diſſe: (d) Vo: vo

quell’ecceſſo,in cui è dato ld- mtir me Magister, é* Domine; F

dio, di pietà , di miſericordia, ‘ ó- bme dirinlflſum etc-”im . A'

di liberaluà ,' edi amore in.. ,questo Maestro dunque” Si

beneficio del Genere huma- "gnor'e, nella ſuavcnugra in ter

*fi-no. *'-ì ' ”2' "ì `² 7"” . raſia'pp'a’recchiano i penſieri:

<7?" Diſſe Anna la Madre di Sa- Ipſipraparamrzr ”agitazione-r.

muele nel ſuo Cático:(a) R-e- Còi penſieri l’accolſe la Ma

, ccdät oder” dr ore vesto-aqui” b dre, e quando nel procinto di

fDeurſcimtiarumDominm qst, concepirlo: (e) Cogitabat, pë

Ò-À Pneparantur cogitatio- ſa'uaflogitaòat quali: eſſèt {ſia

'rm, Non più coſe vecchieznö- ſalutaiios c quando nell’ ha

.piùzprendnno nuouo argomë- uerlo partorito : Córſſcruabat
'to diſidiſcorfoììle' vostre lin- **omnia-verba confiremínñrordc

_guez poiche il;~ Dio delle ſcië- 'ſuo'.'Cò’Îi penſieri dobbiamo

‘ -z'es Egli è il Signore , 8c à lui~ fs-ìaltresî accoglierlonoi; diſpoó‘

ſi hà’da far vn’apparecchio _nendoei à Celebrar- la ſolen

belliffimo di penſieri] . il Si~ nità della ſua Naſcita cöde
gnore‘ lddio delle Scienze è ſ dica’rgli l’applicſiatione tutta.

il Verbofiapienza’ del Padre, '- de’ nostri più diuoti penſieri.

venuto( nel… Mondo ad eſſer îNiſſuno 'dubitarà ,che in.-`

Maestro degli huomini, ſecöz ‘ questo fatto la Madre Saíntiſz

;(1) iÙg-Îz-L-(b) lſalgo. ae. (F) l’ialſigzìzo. (d) kann-13.13

` (e) Lucana. - i . .A A
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ſima cicli; Maestra , ed eſemf._.

plate dellìoraëione Mentale:.

Ciamrnaestra Eſſarche dob~ i .

biamo Orarmentalnrentex la

maniera di farlo. Ed ò quanto

ci è nec-:ilaria quest’Or-atione

per ſecondar l’ anima nostra..

di *Dio ſteſſo, qual’ è quello,

che nella menremrando ſi cö~

cepiſce ! Concependo per tá

to c6 eſſa l’Anima Iddiowien

- adeſſcr ſpiritualmente Madre q

i di DimQuindimon ſolo Chri

flo predicando , ma anco Ma,

ria Vergine meditando nella.;

Stalla di Bettelemme , c’inſe
l

gna, chè far dobbiamo, per

qmeritar la nobile denominati,

rione, di Madre di Dio. fl

, Rurſniniamo dunque cola

penſier-cin questi ſanti gior

nii Miflerijz-chein elli rime-z

moranií , equal; Santa_ Chia

fa, _con @rimani: belle, `r-...trñdíz- -~.

*incorrect-md'.;meri-:renne

nostri cuori'. Imitaremq z ciò

facendozlañ-Madreñdi Dio a e.; ,

faremo quelphe nel Preſegio

Buffa-75.* - :cri-ſſa; -Ît‘ *i

J .

. :L12

""izÌÎë'î-îv i7

"r 87*

*r

S* xo

'lil-ci è che dire . L’Euan;

gelista non ſolo dic-xche

la Vergine conſeruaua nel"

cuore, ciò che di merauiglio;

ſ0 oſſeruaua : (a) Carr/ema”:

omnia *verba Imc; ma che di

vantaggio quäto notaua, tut

to nel medeſimo ſuo cuore;

lo conſeriua. Non ne tenerla..

diſcorſo,ò conferenza con al

tri , ma tutta riconcentrata in

ſe steſſa *, ſeco ,medeſima lo

eonferiuásCarz/èrem i” corde..

ſua. `

q cctfirmncöſeriua il presët'e'

è con il paſſatoze cö giubilo. del

ſuo cuore_ oſſeruaua mutati

itempi, ſuccedendo à i ſecoli `

della colpajl: giorno della...

gratia; ma giorno così lumió

'noſo , che,bastaua à dileguàre

le tenebrezdimille ſecoli. Go

deua di vedere già in eſſere

l’ätidoro al veleno ſparſo dai

Serpente anticosil' rimedio al

le ferite fatte nell’anime dall'

huomo Primiero; la forte-*gian*

alle flagilità _eagionate dalla.

prima Donna; e rappacifica

r

ì to nel ſuo bel Figlio. Iddio .

conlîhuomo a introdotto d‘

Aa a _ bel

4a) Lat-zia. ra;
. , _ , -fl -1_ .

.. . i n ` ` , ,fl;~.~ç:‘<~`~-:L

— è ,a ' `

v *



ríss‘ MARIA VERGINE

bel nuouoíl Commercio dcl- D’auíde, perche naſcefsìc il Fí-Î

la terra col Paradiſo. glio in caſa del Padre; ed arl-F

Conferem. Cöfcriua il {uc- co per darne l' honorc all' A

ccduco con le Profezie a ram- uolo Ic-ſsc , che quíui rrahcaj

mancando gli Oracoli tutti le dimore ;e non ſcnzachè‘

dc Profeti, che prcnu-ncì‘ato. glícn’applaudílce lſaia: (c) E:

haucu’ano quanto Eſſa còi egredietur *virga de radica.)

proprij occhi vcdeua. ſcſi? › @ſia: dc radice ci”: af

Riconoſccndoſi Madre cſ- ſcan-det'.

ſendo Vergine, e che partorí- Mà perche chiama íl`Pro1 -

ro hauca ſenza lcſione alcu- fera fiore il 'mio Figlio; Flos .

nn della ſua integrità Vergí- de radice-tim aſcendct? tipi

nale, pcnſaua che predetto l’ gliaua lc ſue conſiderazioni.

hauca l’Euangclíco [ſpia, con Senza dubío pcrchc conccpió'

chiarezza indubirabílc djga- to in Nazzarcch, che Florida,

role:(a) Em Virgo comtpm, Città di Fíorh-s’inrerpreta

(9- pariex Filium. _ …ÈW’P‘ ‘ Mà bcnche concetto in Naz'- ’

Riflettendo à 'ſe steſſtí’vc- z‘arcth Egli: douefua ìnaf‘céré.)i

dendoſi electa frà l’ altre Dö~` in Bccrelcmme (Chiarìffima‘è

nc. ad eſſer Madrcdi Dio,v la predittíone ‘ del Profeta

humilíauaſi- ripurandoſcnu Micheal: (d) Et tu Bflbkbflîſia’a

immericcuolc; c ſeco stcſsaxr Ephrata z paruulu: fl' in mill-i

dicçuamon‘è merito'mìozmàä Im; Imi” : 'ex te mihi egre'dieí"

la promeſsa d‘a Diò fatta alz tun‘q’m‘ſit dominaxorin’lfrzzeh-ì

ſuo ſemo Dauidc s`di² cui io Ec`coi Bt’utídſſccſſjüidfiäjfl”

ſono l’vkima Figlia, a‘ll’hora.- B-uc , CPAHnó-c‘hc riíëaldaü-ſiſſi

che gl'i promiſcrçb) Defrm‘îu -dolo `col loro ſims, lo riconoñ

-vgntrujm ponamſupcrſedem ſcono per Signore Î‘Pàr 'cho'

manf- lznon ſenza gran mìsttó‘- 1' haucſſc vedute Egli steſſo,

r0 hi dſſpostoz che Ccſa’ré co- quando come coſa 'paſſata re

mandaſſc lajpumetaníonc del gistrollo [ſala: (e) Cagnomſit

Mondo._acc|o con l’occafionc B0: Poffèffarcmſuum, ó- Aſi

dçu. E_d1tto Imperiale , io vc- mu _Preſepe Daminiſui. ſi

mſsx m questa Cinà , Caſa di~ Ecco i Pastori che l’ adora-f`

_ y no'

(a) …1.144. (b) [sf-5431.”. (c) [ſitu-'.14 (d) Mìchc; 7.2.- (e)'lſai. 1.3;v



NEL PRESEPIO

no; Già è eſſaudita la pre'

ghíera di Dauide: (a) .Qzg’ſe

desſuper Cherubimſhamfista

re 00mm Epbraim, Bmiamin,

ó' Mana/ſe.

Ecco i Maggi, che lo rega

`lano . Già è adempita la Pro

fetia dell’isteſſo: ( b ) Rage:

Tbar u , é- IÎzſula ”mmm gf

fercnt, Reg” :Ar-abarth ó- Sa

ba dona adducent.

Ed in ſomigliante guiſa ri

paſſando c6 la mente cent’al

tri Oracoli ,de’ Profeti , tutti ›

ne’ ſucceffi , c’hauea ſotto gli

occhi , li c'o’nſideraua anne

rari. -

.Canflrem . Conferiua l’ ñ_

dempimento, con le Promeſſe.

Tutto ciò che l’Angelo detto ñ

l’haueua , lo riſconti-ana con.,

ciò cite gli era preſente” con x

quanto l’ era auucnuto s ed

ammiraua la Bontà di Dio a

tanto nelle ſue promeſſe fc;- -

dele. … .
Se difficile lìeraſcrnbrañ'

to-q’uel -Coa’cipitr in un”, ò- ’

pair-ira' ,'-dettoie da Gabriella ,

quando _Ella Rana' affatto lon

tana da commercio virile , ii

come l’eſpreſſe:(c) Virum non

cagnqſca' 5 vedeu-a ineſpericm

.L (i. ' ~

'185

za‘, ciò che il Nuncio fieſſo

Celeste detto l’hauea : Non...

eri: impoſſibile apud Drum om;

”e wrbum; hauendmconrro

ogni legge di Natura, Madre

intatta, concepito, e partorito

il diuino ſuo Figiioie qual'cra

prima del Parto Vergine in

uíoiata , tale nel Parto steſſo,e tale eſſendo rimaſta 'Vergi-zv

nc doppo il Parto.

Se l’Angelo detto haueazcd)

Dabí; illa' Dominus Demſedem

Dauid Pam': cia”. ne vede

ua già il principio nel dar im'

,luce il ſuo Pa’rgolo nella ſede

di DauidezBettclemme.

Se promeſſo l’ hauea , che}`

regn'ato haurebbe nella Caſa

diGiacobbc : (e)’Rcgnabi: i”.

Domo Ian-0b. Tale cra la Ca‘
pina della ſuavnaſcit’aìsſi poiche

di Giacobbe lagCaſa era ma..

Capanna campereccia*: ( f)

Igrub autem vip-ſimplex babi

ta‘lm’t in mberſndculir, '

'O pure era‘stato posto' in;

poffeſſo del Trono di Daui

de, e della Caſa di Giacobbe,

nel riceuere homaggio da’Rè,

e da' Pastori.

Gli‘el’haueua predetto‘Eli-“`

ſabctta z che per la ſua fede..

' ~ (a) Pſai.79.zſi.3.' (b) Pſ2] 71.10.

mc

(c) Lue.t.3r. a: V34: 8t 7.37. v

(d) Luc-L32.. . (e) lbid. (f) (Se-1.15.27.



I1 9° .MARIA VERGINE

meritato hau rebbe l'adempi

mento di quanto da parte di

Dio il ſuo Angelo l’ hauea.

promeſſo : (a) Beatmqu-e cre

didgstí, quom'am perflrimtur

cmq” diff-:ſunt ſibi a‘ Domi

110; ed Ella tutto lo conſidera

ua adempíco.

conferemzsìmonferiua l’Ani

ma della Vergine col’~ſu0

medeſimo Cuore: Confermo*

in Corde/uo. Queste erano lu

ſue Conferenze ment-ali . Auñ

uercíua . ammiraua , noraüa.»

conſideraua, i místen‘j -ammi

. :abili dell'Infanzia del Figlio

di Dig, humanaro s l’isteffi ,

che pói da Eſſa ſuggeriti fu

rono à gli Evangelisti , parti

colarmente à S. Lùea ſuo fa

miliare, qual con particolar

tenerezza li deſcriſſe nel ſuo

Euangelio. . .

Questi nel Preſepio di Bec

celemme erano l’jneernc oc

cupationi; e questi i Penſieri

di Maria Vergine: Maria au

tem conſerua”; omnia 'verba

Imc, cwzferm: in corde-ſuo. ,è

[penſieri ſieſsí dobbiamo

accogliere nöí nella nostra..

mente , econuocare à cnnfe

tenza nel nostro Cuore. Lon

:ani da noi in queſti giorni

ſſ fa) Luana! ì

t" '. 'i,

ſanti, appliçationi inutili , dI

stratríoni noeiue, penſieri di

Mondo . Via, via , habbiamo i

aſſai che penſare Penſiamo, ‘

penſiamo all’ísteſſoz che pen:

sò Maria Vergine. ,

Penſiamo altresì alla infi-"

nica Miſericordia di Dio z ed

all’Amore di Dio,che lomoſ-z

ſe à diſcendere in terra.

Penſiamo .alla. Grand’hu-`

milrà › con cui ſi ſposò Dio

nella nostra humanieà- abbaſ

ſandoſhalla nostra Natura.

Penſiamo al Grand' hono-ñ’

re , à cui ci ſolleuò'Dío , nel

comparír vestito di questa...

nostra medeſima. Carne.

Peníìamo aiGran fauoru

ch’lddío ci fece, nel venirci à

tierouare in perſona , fin deue

noi erauamo ; e perche per la `

eolpa ci eramo trasformati in

Giumenrí. ci .venne-à ritrova:

nella Sulla. _ , . - -

Penſiamo al Gran regalo-L_

regai‘o in‘eomparabil‘e , ed in- ‘

finicmchelddio ci fece. ll Pa

dre ci donò *il peoprioiſuo Pipe ‘

glio, lo SpiriroSáro ee lo po.

ſe in Cuore z e il Figlio ei die

de ſe steſſo. _'_ . …

(b) Qgíd rflríbuam 'Domi

yzq ( eſclamiamo pure col Rè

(bl) mmm-_3

Prog ~ -

,al
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Profeta) quid retribuam Da- . ſiano-tutti di DÎOÃ

’ mina, pro omnibus , qu‘re retri~ Mà è poco. Noi però nonLf

bui; mihi è B’obligo di Grati- habbiamo altro che dare;- ,

tudine donar tutto, à chidtuo- ` supplite ò Vergine Madre‘g,

to dona . E benche non vi‘ſia la nostra inopia, e fate le par

proportione; gradita Dio,che ci nostre; ed impetrateci gra~`

à lui, cheſidàtutto à. noi,do- tia , che in questi ſantigiorni

niamo tutti noi ſieſii: Corpo, far poffiamo il vostrofdegniffiñ

Anima, Spirito, Senſo,Paffio- mo Perſonaggio. Amen.

ni, Cuore, Mente a ed Aſſetti, ' ~

il.

.ñ. -4 -,,..-..,

\\

.\ \ \\\\\‘
`7Îl`2m4 7/a/- If.;

W. r
Mx \;—…~~‘—.;fl "



L I A N G ' E L I

NE!.- ;3 RÈSEPIO.

S- I ste: (a) Etſubítofafla aſia-uni*

”Angelo multitudo Milizix Coe

ì >ñ.- Nnüciato c’heb- [cz/Zu;òpumdiciamoioconfl

ſi be Gabricilo i la VerſioneSiriaca:Vna Mi..

Pastori , inuo- licia in molti , e variati Eſer

Ló ~ gliandoliàpor- citi ripartita: Multi Exercif

' * ”1L- tarſi'oſſcquioſi tu:. -

 

glio di Maria Vergine , nel guerríta Soldatcſca del Cie

P-reſepio di Bettelemme, nar- lo, ſi rammcmorano nella Sa

ra l’Euangclista San Luca , al cra Serie-tura . La prima ci E

punto -istcſſo, e ſenza fraporui offeriſce da ammirare, comu

dimora, eſſerſi accompagnata Míiirìa del nostro Cielo viſi

con effolui, ò poncndoſelo in bile ., neii’ordinanza ſquadro

mezzozcome più degno, ò ſe- nata de’Luminari 3 e delloi ‘ guendolo come loro Capo 1 Stelle. LaSeconda ci {ìpone

vna moltitudine, cioè à dito, in conſiderarionc come 5'01

v'vna numeroſa Miiiría Ceie- dateſca dei Cielo inuiſibiie.:

. r - da

`_ _ (a) Lav-:4.3;

adorare ;i nato au’hoxaffii- Due ſorridi Miiitie,e di ag…



NÉLPREsEPr'o:

da noi, il più alto Empireo,

T5;

mi” plan-eſa”: :ie/'ape', 07ML;

conſistente nelle forze vnite , ſuper, ”B‘ajkcrifimbam Mili

_e nelle Copie auſiliarie degli

Angeli.

Si dà nome di Militía del

Ciclo al Sole, alla Luna a ed

alle Stelle, non ſolo nel Deu

teronomios ( a) Salem, ó* Lu

mm, é- omncm Militíam Coe

Ii; mi anco ſempre,che,ò nel

l’h-istorie dei Rè ſi rammemo

ra, ò negli Oracoli de' Profe

ti , e ſi detesta, e ſi minaccia.;

l’empia Idolatria di quelli ,

che abbagliati dalla bellezza

de' grandi, e de' piccioli Lu

minari , inuece di ſolleuar la..

mente à quel Grande Iddio,

di cui ſono humili Creature,

li riputarono loro Dei s de'

quali il Sauio : ( b) Gyrum.;

Stellammflu’t m’míam aquam,

aut Salem , Lana”) ”Barel

Orbir tcrmmm, Dear pura!”

runt; quindi inalzando loro

Altari ſaerileghi sù i tetti del

vle proprie caſe, gli offcriuano

ſacrificíj vietati ; ſi come rac

eoglíeſi dalle parole di Sofo

nia: (c) Eos-{giri ada‘rantſuper

”fia Mílitiam Caeli . Quali

postilla Vgon Cardinaleſſcri

uendo: ( d ) In Palestina Do

(a) Bent-x73; (b) hpdzfli

(e) Craig:. 1. 8: a.

rice Cieli, idrst Soli, ó' Lun-”é

Plam’t'ir, ó* Sta-11ſt. ‘

Militia Celeste parimentu’

ſi reputano i Squadtoni degli

Angelimeli’intitolarſi Eſerci

ti del Signore Iddio- Ritiran

doſi il Patriarca Giacobbe:

dalla Meſoporamiazin cui ha

uea pellegrinatme ſeruito nel*

i’eſſercitio di Armëtiero vint’

anni , facendo ritorno alla..

Terra di Canaam paeſe de'

ſuoi natali, temeua fortemen

te l'incontro di Eſaù ſuo fra

tello , qual’teneaſi da lui in

gannato nell' vſurpata primo

genitura ; quando ſi viddo

d’appreſſo varie truppe diAn

geli , venuti per ſua difeſa..

Preſe Egli cuore à tal vista , e

fatto animoſozdiſſe: Qui con.

noi ſono gli Eſerciti steflì di

Dio; anzi in memoria del ſa

uore › volſe, che quel luogo

per l’áuuenire ne portaſſe il

Nome , chiamandoſi Malm

nabim , che vuoi dire Eſerciti

guerrieri: ( e ) [at-ab( ſono le

parole del Sacro Testo) Iacob

yuoq; ab?) itinere, qua rgprmt:

fue-marga- ei obuiä Angeli; guor

B b cum

`(e) [mph-m'. i (d) Hugo hic.
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cü vidi maine-astra 'Deiſam come eommunernente dicono

baz-,dr apprllauit nom”; lori iL i Sacri Dottori; al che riflet

liru Ma/mnabim, idçflflastm.- tendo, ſcriſſe la penna stillan

Il Signore Iddio a che Dio,- te mele di Ambroſio:(c) Ergo

e Signore degli Eſereíci s’inti- Piram, :Angeli ad Carli@ per

tolzndell’vna; e dell-'altra Mi- femnt; Eli/?um 5 Angeli Ln ter-z
licia hà ſoluto auualerſi, à ſar; ri; custorſiííum- "\

ſecondo le occaſioni , hor con

l’vna , hor con l’alrra › le ſue.;

fatríonidi Guerra.

v Quando yolſe abbattere;

l’alterigia diSiſara Capitan..

Generale dell’arrni di Jabin.

Rè di Canaa'm‘, drízzö contro

di lui ?Eſercito delle Stelle-v.

Quindi facendone-festa , lo

rammenta Debbora nel ſuo

Cantico: (a) Dr Carla dimm

la”: est contra e‘or , Ste/lt ma;

, 11mm in ordine, ó'cmſufira‘

riduce/Er.: Sgſaram pugnauerät.

Quando volle afficurare il

ſuo Profeta Eliſeo dalle vio

lenze d i Benadab Rè della..

Siria z qual per hanerlo nelle.:

mami-z~ mandò la mano più vi,

goroſa del ſuo Eſercito ad af:

ſediar la Città di D0rain,oue

inteſe, che ſi rirrouaſſe; vi ſpe

di la Miliria degli Angelirſh)

Erre Mamplemu ignorata, ó

rurmum tgncorum i” circuit”

Ehſei 5 e tutti erano Angeli in

aſpeteio di Cavalieri armati,- ſi

' Mi ſi dialicenza oſſeruarëu

q'uiui di paſſa gio, che delle;

{ue Celesti Mi ' ie ſi auualeil

Signoreſhora in difeàde’ñſuor

Sxrui .r hora in offeſa de'ſuor

Nemici . Conſiderabile però

è nella Sacra Scrittura y che; ñ.

ſſnel parrocinare iSerui s ſe lo

fà con la Miliria della Stelle,

v’impiega poche Stelle ,~ ſico

melo manifestò , quando mo

flrò in ſogno à Gioſeppe , ene

il Sole , ela Luna z e non piu

che vndici Stelle l’adorauano:

(d) V[di perſamnium quaſiSa

[em, ó* Lund”: , ó*- àtellm* w1

dm’m adora” me; ſe con la...

Miliria degli Angeli, vi ſpedi

ſce' Angeli ſenza numero , ſi

.come nella difeſa di Eliſeo,era

.pieno d’Angeli tutto il Mon

th ed in aiuto di Giacobbe ſi

.trouarono pronti più Eſercitb

onde diſſe in plurale: Caſh-.1..

*ÎDeistmr hier. Tutto al contra

rio neLdebellare i Nemici; ſe

lo fà con le Stelle, pone in ar

mi

(i) [Miſc-ido
4‘RF‘~6‘~170 (e) ,,AmBLſL-rn1'81. G:n‘37‘9’



NEL PRESEPIO.`*ani àdanno loro tutte leñStel- -ſoldateſca . Quando ſi tratta.)

lezche tutte cögiurarono con~ di dar cafiighi temporali , co.

tro di Siſara; ſe con gli Ange- mechè questi non ſono di c6.

li, ne dà l’incombenza ad vn’ -ſegueozazfà farei! loro corſo

Angelo ſolo . Vn ſol’ Angelo alle Stelle; quandohà da da:

trucídò tutti i Primogeniti castighi ſpiritualòeſlsédo que-z

dell'Egitto; vn ſol’Angelo di

'struſſcturto l’Eſercito di Senſi.

'nacherib S 'ed il Regio Profe

“ra , nel rammentare idiuini

castighi, benche 'quando ſono

“dati col ministerio degli An

geli reprobi, ci deſctiua molti

Demo-ni} impegnati nell’ eſ

ſeguirli: ( 'a )~.Miſit i” to; ira-n

indtgmtiouírſme , indignazio

mrmó-ímmó- trtóulationjem,

immi toner per Angelus-“malo”

quando però viſono impie

gati gli Angeli- buonùrappor

ta eſſecutore di eſſi vn’Ange

lo ſolo: (b) Firm! :47217144121.:

palm': amefaríem Wim', ”a

Angri”: Dammi roarflam to!.

Fiat ma :710mm -tembrat , ó*

lubricum , dr ;Angelus Domini

pnſcqumuar. `

Molte Stelle, .ed vn’Ange

lo ſolo puniſcono; molti An

geli , e poche' Stelle difendo?

no . Nel Castigare . Dio .più

volentieri ſi ſerue delle mili

tie più. ignobili’; nel_ Soccor

- tere a v’impegnala più nobile

íli più grani ,a trattiene le ſpa

~ele degli Angeli. Tutto al c6- -

trario, quando benefica , ſe {i

:tratta de’ regali del Corpo ,
non ſempre allarga la ìmano;

quindi è a che non ſempre ci

.guardano le Stelle con aſpet

ti propitijs ſe de’beneficíj del

l'anima , lo fà à due mani;

quindi manda à ſchiere, 8c ad

eſerciti gli Angeli. Il flagello

pronenga dalle Stelle, che nö

-conoſconosnon così volentie

ridagliAngeli , che l’inten

dono; poco è il 'danno degli

huomini I ſe hanno vper nemi

.che le Stelle . molto ſarebbe:

il pregiudizimſe fuſſero guaa‘ñ- ›

dati come nemici dagli An.

geli . Ai rouerſcío poi ., poco

bene poſſono farci le Stelle,

molto poſſono ,compartirci gli

Angelise però anzi questizc‘he

quelle‘lîano ministri .di gra

ſlcaí'd apportatori di benedit- ~

4

O quanto ci ſarebbe da.

conſiderare, e da direi Mà ri

~ ;fr B b `z tor

(u) Pſal.77.49. ,Kb ) ?ſaints-.8t 6.;
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torniamo al filo del nostro di

ſcorſo.Angeli,e Stelle ſono le

Militíe del Cielo , e gli Eſer

citi mai ſempre vittotioſi di

Dio.Quando dunque l’Euan

gelista dice , che con I’Ange

lo Nuncio dellaſ Naſcita di

Giesù Christo, ſi congiunſero

le Militie, ed Eſerciti Celesti;

(a) Fuffa est cum Angelo mul

títudo Mila/'ee (ale/lu ; multi

Exertttm; de quali delliduu

egli parla è

Egli è chiaro dal Testo fieſ

ſo,che parla degli Eſerciti de

gli Angeli. Se la Militia ſi :tc

compagna con l’ Angelo, è

vna ſoldateſea dell'isteſſa ſpe

cie , qual potea riconoſcere.

vn’ Angelo per Capitano; e.;

per cóſeguenza ſchiere, ſqua~

droni , ed eſerciti di ſpiriti

tutti Angelici.

Inoltre dice I’Enangelistn.»

che la Celcſie Militia ſciolſe

al canto delle diuiue lodi la.

lingua: (b) Multitado Militico

Carla/Ii: lrmdamíum Dump.

Bent he metaforicamente par

lando i poſſa attribuirſi alle.:

Stelle; ed in fatti il Profeta.

Baruch dice a che le Stelle eſ-.

ſendo state da Dio chiamate»

riſpoſero cö pronrezzasſcfitclñ_

le autem dederum lume” in.:

custadffrſhix, (9* [Ataf-e 117;; 'va

cat-eſunt, ò- dixemnt, adſù

mm', É* luxemm ei cum iucíí

ditataquifàcit illa”: Dio fleſ

ſo diſſe à Gíobbmche lo loda

rono le Stelle della mattina.”

(d)Cíí ”ze laudarentſimulA/lm

mattutina . In ſenzo letterale;

nondimeno,` e nel ſignificato

hiſlorico, qual’è quello , cho

inteſe principalmente &Luca

non vi è du-bio 3 che il cantar

la Gloria à Dio con vociſen

fibili, ed articolate; anzichè

delle Stelle z è proprio degli

Angeli.

Di Angeli dunque compo~`

neuaſi la Celeste Militiaiqual

ſi ſchietò sù del Preſepío di

Bettelemme. Procuriamo per

tanto , che di Angeli proueg~

gaſi il noflro Pteſepio; elia.

- questo l’aſſunto del Ragiona‘z '

mento di questo giorno.

Se I Il

Vefla, che l’Euangelî

- stachiama‘Celeste Mi

_ licia, noi coflumiamo

chiamarla Gloria di Angeli; ò

perche furono Angeli della.;

Gloria, eomeehè díſceſi dal

Paraf

(a) Luca-3." (b) Ibid. (e) lunch-3.34 Se”; (d) lab-38.7.'
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Paradiſo Ã'ò perche compar-v

uero glorioſi , ò percheinto

narono i’Hinno :Gloria in Al

tzſſímir 'Dc-0; ò perche nel coi

iocarli ne' Preſepij arteſicialò

ſogliono diſponerſi nell’isteſ

ſa maniera, con cui ſi colloca

no à farne vna rappreſentatio

ne di Gloria.

Viſibili apparuero gli An

geli in Corpo aſſunto di Gio

uinetti i più belli , che veder

ſi poſſano con due occhi; on

de quädo ſi vnirono con i’Ar

:angelo Gabriella, veduti fu

rono da' Pastori. Questa è la...

forza della Verſione Siriaca;

poiche doue la Vulgata dice;

(a) F454 ç/l ;ñ Angelo multi

tudo ó-c. legge il Siro:(b)Ap~

parlarmi! eum Angelo multi;

apparuero molti Angeli con..

l’Angeio Nuncio della’naſci

ta del Signore; e ſicome que

sto ſi reſe viſibile à gli occhi , ’

viſibile altresì eſii *comp-:rue

ro; ma in tanta moltitudine,

che ſchierati in aria , tutta la.

riempiuano . Sciogliendo in'

dial volo le agili piume , ed

a] canto le voci melodioſefl

con belliiiima › e iestiua ordi

nanzrnportaronſi verſo di Bet

relemme; sù’l di cui` Portico

(a) Luc-,iii (b) Syrä

?Z57

fortunato fermandoſi , fecero

correggio, ed applauſo al Naz

to Bambino . _ .

Furono eili molti 2 e molti;

-Multi ,Exereitu-r. Ed è parere

di m’olti Dottori z’ che non vi

restaſſe Angelo del Paradiſo,

che in sì bella, e rileuante oc

caſionemon calaſſe giù in ter

ra; che ſe nella Creatione del

Mondo , tutti gli Angeli ſan

ti ne fecero festa,c nè put’vno

viſi ritrouò, che non ne daſſe

lode al Diuin Facitore 2 ſico

mc ſi hà negli Oracoli di

Giobbe : (c) Vbi m”, quando

panebamfundamë‘m ”rr-cz”.

Cum me laudaremſimul astra

marmitta , ò- iabilarmt omne:

Filzi Dei 2 Maggiormente vi

era motiuo di farlo nella ri

pararione del Mondoze quan

do à rcdimcre l’human gene

.re , compariua , naſcendo nel

Mondodl Verbo steſſo in petñ,

ſona . Anzichè San Gregorio~

Papa è di parere , che in que~

ſie parole foſſe reuclata à

Giobbe l’allegrezza , che gli

Angeli far doueuano nella..-`

Naſcita temporale del Figlio

di Dio, quando calarono in.;

,Bettclernme ad intonarui il

Gloria . Le parole delsantq

P3P?

(e) lob.;8.4.8ç7.`. ,
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Papa ſono q`ueiie:(a)I1r›/ìquiz;~

pe (parla degli Angeli ) w110:

ad la”dem Condilorír arrende

rmr , boe quodſuperím dixi

mur , armper rame”: luce ,cla

mauerunt e Gloria .in Excel/ì:

Dmò- in terra paxbomim'bur

120m: *voluntatirs E poco dop

po: Sed erre :Angeli diuina”.

patentíam .laudant , qua ípſa.

c0! tant-c claritatír 'vffio dele

fiat . Mà deue notarli quell’

Omm-Murri. Tutti calarono in

terra, tutti fecero Festa, e tur

ri canrarono per la Naſcita di

Christma Dio il Cantico del~

la Gloria.

Che facciamo ñquì {iando

cene ſolamente ,à godere nel

Cielo , diceuano gli Angeli,

quando il Rè, eSignor noflro

è diſceſo dal Cielo, e {i èr-raſ

`ce,ed è questa. Creari che Fu~`

rono gli Angelitù loro im

posto vn Precerto di adora:

il Verbo nell’ humanirà ehe.

dererminaro haueua di aſſu

mere nella pienezza ſtabilita

de’ tempi s e fù loro proposto

Christomó ſolo come primo

genico degli huomini, r‘nà an

co come capo degli Angeli.

Lucifero, qual còi ſuoi Se

guaci ricusò ribelleze ſuperbo

di ſocromerterſici , ſpogliaro,

della diuina gratiaflrasformaó

to in vn brutto Demonio a fù

con effi diſcacciaco dal Cielo›

precipitato nel -cenrro del

Mondo,e condennato à pena

vre in perpetuo nel *baratro

dell' Inferno . Michele il glo

xioſo Prencipe .della Miiiria.:

Celeste; tutti gli altri, cono

ferito .nel .Mondo-è vSù andia- ſcendo douer ſecco-metterſi,

m0, calíamo giù tutti. ln rer- e che glieradi gloria l’ obe

:amelia Giudea , in Bettelem

me . ;Qzíd parrimur nabir?

(quaſi chè :ſe cifuſſe ritroua

.eo preſe-nre ad ñvdirl‘i, riferiſce

Origeue le loro parole) (b)

,Ebòomnu Atggchdeflîdamm

de Carlo.

Mà non ſolo la congruen

za,ed il douereñce lo perſuade,

ila ragione altresì lo eonuin

;dire à quanto loro comanda

::ua il Signore, da cui ricono

ſceuano l’eſſeredî profirarono

:riuerenri ad adorar il Verbo

in quel punto loro manifesta,

to nella carne , qual’ aſſunta,

-hauerehbe àſuo remposquin

di confermati in gracia , e fia- ‘

biliti ..in eterno .in fiato di

Gloria ,fin da all’ hora ſi pro

ſeſſa

(z) 'I.GregoLPapJiLzsMoraLc.7.'(b) Origins”. in Ezech
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ſeſſarono, Sudditi di Christo,

12799'

gelímm fare matt-anziana… Et'

per quel tempo che nato ſa- bine est ,quod modo Angelina

rebbe nel Mondo. Giunſe ſi

nalmente il tempo quaráta ſe

coli prima predetto, e c6 gran

deſiderio aſpettato dagli An

a geli. Hot chi non credetàzche

quell’adoratione che gli pre

flarono in Spirito, e da lonta

no, non hauclſero voluta ren

dercela di perſona , e da vici

no , quando era nella di lui

,Naſcita`,di farlo, il tempo op

portano?

Tutti, tutti dunque calato

no dal Cielo gli Angeli ad a

dorar Christo nato nel Preſe

pio di Bettelemme. Che do

ueſſero tutti gli Angeli ado

rar il Verbo di già Incarnato,

lo prediſſe Dauide, all' hora.

che cantò: (a) Adora:: eum...

` 0mm” Angeli tim"; quali pato

le ſpiegando il nollro lnco

gnito ſcriue:(b) Ratr’onalir a”

tqm Creatura erat duplex ,ſci

licet Angeliffió- numana. An

gelim autem r nobilíor erat hu

mana , in miurſigrmm‘ Angeli

ab bominibm permíttcbant xè'

aa’omrí : Snipa/l Cbrz/Zi mln?

tum hoc non permfſëmntſcim

ter naluram bum-anzi” Cſm'

sto,ſuper‘ omne!” ”atm-am An

minem Chl/Zum adora”:- H50'

ergo Christi nobilitatem pneuí- -
dem Pſalmìtsta ſuper omnes

Angelo!, Ò- per conſt-quem ſu

per Omm-m crea”tram celſiorë'

Angeli!, dícit, ó- Adora” mm

omne: Angeli eiur, idest adora

ban! eum 0mm*: Angeli . E che

questa adorationc particolar

mëte glie la prestaſſero nel di

lui ingreſſo nelMondmquan

do nacque nella Stalla di Bet

telemme, è chiaro nel testo di

.S. Paolo , qual' nella Lettera.

che ſcriſſe à` gli Ebrei ſul bel

principio dice:'(c) E! cun:”mi

introdm‘it /Primogenitum in.;

Orbem ”rr-:Miri: : Et adorent,

{mn omne: Angeli Dei .- sù le;

quali parole Vgon Cardinale:

,(d) Loqmìtur de Fillo introdu

rendo. inv MundumE poco ap

preſſo r E!adam” mm omnes* i

Angeli 'Dei . H‘ac babe-1mm...

Pſal. 96. Domina: "gnam":

multe! term, in guriſubditnr:

Adora” e17 0mm: Angeli aim,

hic, vídorent cum, ('91.' á*- I0

qm'tm* ille' Pſhlmur de intro-{n'

t’lianc Cljrgsti ſerundum bom'

mm in Mundum lamquam‘in ..

, poffìffiomm , own dici:: Dami

` nm

(a) Pſal.9\6.7. (b) [Mogu-hic (c) Hei”. 1.6 Hngqhie‘ u 2

z
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à”: "gmail, quod pa”: ex n'

tula, qui est talíflPſalmu: Da
i ”id cü terra ei”: ”stilata qll ci.

In questo cöcorſo di Ange

li in terra ad oſſequiar Chri

sto nato , quello che da noi

deue particolarmente cólide

rarſi è , che vicomparuero

ſquadronati à guiſa di Mili~

tia›e faceuano mostra di Eſer

> citiGuerrieri; mà neltempo

ſieſso cantauano à ſomiglian

za di Chori di Muſici: (aſſa

fla eſi‘ rum Angela multitudo

/l/Iiliti; Calc/lit, laudzntiumño

'Drama ò- dírentium Gloria in

altiſſimi: Deo , ó-r. E che ciò

diceſſero Cantando è indubi

tato; onde S.Chieſa nell’l-Iin

no della Natiuità delSignore:

(b) Gaudet Cbaru: Celestini”

" Et Angeli mmm: Deo.

Ammirò il Real Profeta.;

vna ſiata vn’ Eſercito di que

fla fatta,i di cuiGuerrieri,im—

pugnauano cö le mani le ſpa

Douerſi appunto ëopiar nel

gli huomini, ciò che fecero .

~gli Angeli , fù predetto in vn’

eſpreſſione affettuoſa dallo

Spoſo de’ Sacri Cantici: (d)

@ci videbítí:: ( parla Egli à

ſuoi Amici, in commendatios

ne della ſua Diletta: ) @al

-vídebitir in Sul-ami”, mſi Cha

ror Castrorumì intende ( dice

Ruperto Abbate ) della Sina

goga, Ebraica, cioè di quella

parte di eſſa , qual nella ſua_

Naſcira in terra doueay-accoñ~

glierloíacendoſì ſua ſeguace;

anzi per mezzo della Fede-v,

Spoſarſi con lui. .Qt-'id vidcbí
tínChe penſate mai douer ve- ì

dere nella mía vaga Suiamite,

nella mia bella Paciſicaiſe nö

Chori di Militie? Notabile è

il bizzarro accoppiamento di

ChOſiaCd EſercitLGli Eſerci

ti ſono de Soldati, i chorizde

MuſieLMà quì ſi vniſcono in

ſieme Choro a e soldateſcaot

deze le diuine lodi,tutto in vn Cbaro: Casto-0mm.

tempo,proferiuano có la boc

ea: (c) Eat-:italiane: Dei in..

Si vedrà , ſi vedrà , rîpiglía

il citato Ruperto , e ſi goderà

guſtare eorurmó- glady' anrí- cö marauiglia la vista di Sol

pit” in mam’bw comm; Man dati ,che can-tano, e di Can

queflo, ò Fu vn’ abbozzarura

dell' Eſercito Angelico com

parſo in Bettelëmqò di quello ſono Eſerciti ì tutto in vn té.

torizche combattono: Eſerciti

che ſono Choti , Chori , che.;

vna Copia.
p0

(a) Lucmzzk 14. (b) Hymn-Natíſhad Laud- (c) pſal.u9.5. (A) Cam-7.1
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po Combattimenti, e Canzo-ñ

ni :(a) Qin' aliud 'vide-bili; in

Sym-3034 cum ſide: in ipſum.- ;

redíerit? (9-0. Nidi] omnino,
nist" Choror Castrorum 3 Meſi/Z

Lauda-,stu Camion” pra-lian

lium, Pmlia‘laudantium , ó

Carztantium 5 qaodſuaufffimñ,

` quod *uerè est pula/;arriviam

Laudando Cbori pr-elianmr;

preciſando Casta-a laudant.

Di‘qucsto ci danno lectio

'ne gli Eſerciti Angelici venu

ri à festeggiar la Naſcita del

Redentore. Quindi per ha

;uerli ſpiritualmente nel no

stro Preſepio, egli è neceſſa

rio, cheſiormiamo Eſerciti di

Muſici o e Chori di Guerrieri;

e che nell' isteſſo tëpo` ci pro

feffiamo Soldati z e Cantori.

Dell’vno,e dell’ altro anderò

diuiſando.

S. Ill.

Sia il primo l’ "eſercirio

de Soldati. Questo kù il

primo che ſpiccò negli Ange

zo’r‘

ſciarono godere da Muſici; ci

perche prima furono veduti,

che vdiri, prima dobbiamo

conſiderarli Guerrierbindi ri

fletterli Muſici.

' Oltrechè quando ſi dimo

strarono Muſici , nè diede

ro motiuo , che ſuſſero prima

stati Guerrieri. Cantarono eſiì

il Cantico della Pacerdunq ue

ſupponeuanſi prima le faccio

nidi Guerra. Non vi è dubio

alcuno : furono antecedente..

mente Soldati; e noi Soldati

eſser dobbiamo con eſſi loto.

Armiamoci sù z non vi ſi

fraponga dimora . Mà prima..`

vediamo , quale occaſione.

haueſsero gli Angeli nella na<

ſcira di Christo di diſcendere

armati. .

. Frà le molte riſposte che.;`

danno ad vna tal domanda i

Sacri Dottori, piace mi quel

,la di srAmbroſio'che-dicflíb)

Bene tinge/0mm nominati” E..

xercirur, qui Dtm-m Celesti':

Míl-itídfiquebamm'.

Egliè da ſupponerſi vnaj]

lidi Bettelemme; poiche efi'i yerità,qual non hà contradit

rn corpo aſſunto viſibili, ſi la-. rione , ed èche l’Eterno Ver- '

ſciarono e vedere, e ſentire.;
bo , venne'in questo Mondoà

à gli occhi comparuero da.. combattere . Quindi è che l?

Guerrier-izdallìorecchioſila- humanità da lui aſſuntazdal

(a ) Rtp:rt.A’›5.hic

. Cc Rò

( b) S .Ambrofliti'gzu ca
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Rè Profeta , hora è chiamata

ſpada, con cui hà da far pom

pa del ſuo valore: (a) Acringe

re gladio tuoſuperfemur ”mm

potennffime; hora ſcarpa, qual

calzando il ſuo piede, lo sten

de à prender poſseſso de’pae

ſi di nuoua conquista: (b) In

Idumtam exrendam calma

mentum mmmmibi alienígeme

ſubditiſunr; ed hora armatu

ra intiera , con cui Egli arma

to di tutto punto z à líberarlo

dalla tirannide de’nemici, che

i’opprimono, accorre in aiuto

dcll’huomo: (c) Appare/ampie….

-arma, Òffculum, ó- exurge in

fldíutorium mihi . Da queſiſhe ‘

da cent' altri ſimili Oracoli

de’Proſeti istrutto , ne ſcriſse

$.Fulgentio:ſd) Seruile cím‘îo

r-íum carni: aſſume”: , in bui”:

ſmall" rampum Pugaaturm iii

tramt;

'Frà i Simboli di Maria V.

quali ſi cauano dall’ Euange

lio,il più celebreè quellmcon

cui vien eſpreſsa dal Castello

delle Sorelle di Lazzaro.E,gli

,è così autentico z che da San-'

ta Chieſa è rimembrato nella

memoria fer’iiua della di lei

glorioſa Aſsuntione all’Em- perche in eſso entrò

pireo; l’ Euangelio della Eni

'festa è:(e) Ipſe imma” in_
guaddam Castcllum. i

Mà e che mai ſignifica eſ

ſer Christo entrato in vn Ca

Hello? Non altro, riſponde il

M cllifluo Bernardo, che l’en

trata ch’ Egli, nello ſcendere.

dal Cielo in terra , fece' nell’

Vtero vergineo di Maria : (f)

Qta/id introtſſr eum dirimur in

Caste-Hum- P ”iam i” _anguſi‘rffi‘ſi

”zum Virginalir Vtem' diam*

ſorium intraím’t. E Serlonu

’ Abbare:(g) Castella”) in quad

'iam-”uit [el/ì” 5 cum dif/Zend!)

in 'wi-rum Virginir. ‘

Qual peròè il motiuo di

chiamarſi Castello quel ſeno›

quando anco nobilmente ñſi

'ſpiega Conflitti titoli; e di

Scuola , e Catedra della Sa

pienza Incnroata s edi Aula.

Reale del Rè ,de Regi;e di

Talamo Nozz-iale dello Spo
ſo dell’Anime 3 e di Paradiſo ì'

terrestre del Secódo Adamo:

e di'altri molti i de quali ſono

pieni i libri, e trattati de Santi

, Padrifle de Sacri Dottori?

Castello ,riſponde il non.

'men dotto che pio Idiota.,

per ar

matſi

(a) PDL-44. 4. (b) P'ſai.59.ro. (e) Pini-34. z. (d) S.Fu']g,ent.ſcrm.de S. Stephi

(e) Lumozs (OLBemarcL ſer. a. de Affumpr-(g) Serio Abbas ſer-ande Aſſumpr

l
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m’arlí il Verbmprendendo ar

miv,e ſcudo a nell'aſsumere;

l'anima , e’l corpo r cò i quali

per nostra diſeſa,ed aiuto, do

uea combattere col Demo

nio: (a) Castel/um ipſi Cbrfflo,
i” g’uoſi izz/ëjè recepit propngna- ~

tar adſìaluandum nor , ó- ad

debelldndam bostcm, gm' custo

diebat atrizzmfiaum :in cui”:

Castelli ingraſſa”: apprrbendít

arma, (ga/bmw”, int-est Anímſzä

ó* Corner” , *ut contra Diabo

lüm :attingere: nabr'r in ”dinto

'ru-m.

-O pure , Castello perſarui

piazza d’armLE volendo Egli

ſoggiogare il Mondme ridur

lo di nuouo.~all’ obedienzao

primierasſí come_` vn Rè , qual

si propone ric’uperare vn Re

gno perduto, qual di giustitia

gli ſpetta, e che prima lù ſuo, ñ'

fi la forte prima in qualche.

Piazzamunita delle ſròtiere,

indida eſsa vſce’ndo con ina-.

no armata, và conquistando :i

j poco à poco il terreno , ſin’ad

impoſseſsarſene ~di belnuouoi

così Egli ſ1 armò g e li acquar

rierò nell’vrero di Maria , da;

cui poi vſccndo nel naſcere),

sfinlinuò alla -cöquista di tut‘

te l’anime:<b) lnzrnumſentaflñ

ñ (a) Idiot. de B.V.part. r4. contempla-fs'. (US. Thom-de VílLCo'nm‘. de'

lo}`

ñſi ch’ egli lo dice", S. Tomaſo

da Villanoua )~- Intram't lr

ſur in quaddam Castel/umide#

VÌrginir-weram, *and: 10mm..

Munn-lam ditioniſhdſnbiugaz

u”.

Se dunque nell' vſcir che..-`

fece dal ſeno materno ,com

parue fuori del ſuo Castello

munito, e ſi poſe in campagna

apertafll Verbo humanato, nö

.è merauiglia che ſi ſchieraſse

role Militie Angeliche; poi

che vedendo il Re loxo di già

nel procinto di guerregiare,_ſi

ſlimarono obligate ad aſſister

gli, c però calarono con ordi

nanza di Eſserciti: Mammola

mimi-e cal-st”; e ſi replichino

le parole di S. Ambroſio : (c)

uí”ge-[0mm nominata”- exe”

çitm , qui Durex» Celesti: mi

litireſeguebantur. ‘ `

S- IV.

’ Ar noi dobbiamo altre-i

ñ tanto. Anzi più che à gli

Angelis à noi deue premere.;

il comparir da guerrieri zed

eſſer_ pronti alla pugna ;ſea li

berar noi dal Seruaggio ÎlÎ- ;ç

degno, è vna tal guerra intraf ’

preſa da Chriflo. 7

Cc 2 Due

All'umpr. (c.) !.Ambr0ſ.ſup.eit.~

\ñ" .
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Due fieri', e potenti Nemi

ci , è venuto principalmente;

à debellare , ed abbattere il

Gran Guerriero Diuino . So

no questi, dice S.Bernardo, il

Peccato, e la Morte: (a) Duo

ſunt Host” , Premium , é*

A10” s wrumque drbellamrm
aduemſit . Contro il Peccato, e

la Morte, l’vno internod’altra

esterno Auuerſario ,eonuiene

ben’à noi prendere le armi. E

perche il Peccato ſi fà forte in

noi › e ſi stabiliſce nella nostra

medeſima carne , e con eſſa.

c’impugna; Perloche ne am

moniſcc l’Apoſ‘rolo : (b) Non

regna! peccatum in wstro mar

tali corpore; e perche la Morte

ſi rende più di quello è in ſe

fleſſa , formidabile, perla ſe

gueia di tutto l'inferno , che.

la ſpalleggia; ſicome iù mani

festata all’Euangelista Estarí

co: (c) Ecce Equur pallídunó'

guiſedebarſuper cum name-n...

Jlli Morub- lnſèrnurſequeba

:ur tum; quindi ci è neceſſa

,rio star in ' continua pugna

contro noisteifi , à diſcacciar

da noi quello , che in noi re

gna con dominio tirannico, il

…Peccato s e mai ſempre con ie:

:armi in mano a contro quelli,

.q `

(a) {.Berniſenadçflaríu- (b) Rom 6.1:. (a) Apoe 3.3.

.i xi;- -

K " '

K1(

.'ì2P"

che rendono tanto ,horrendaî

e pericoloſa la Morte i i Def

monij dell'Inferno . ’

Oh Dio del nostro Cuore;

e che auuiſi ca-ttiui ſon questi!

Quando credeuamo hauer

qualche ſollieuo dagli Ange

li; ci ritrouiamo, per imitame

le ſchiere armate, posti nell'

impegno di pugna tanto peri

coloſa! -

Non viperdete di animo

_ Christiani miei cari. Anziehè

da questa isteſſa vista ,di Anñ'

geli armati ,' douete prender

cuore, ed accertarui, chc,nè è

faticoſo l'impegno , nè peri

coloſa la pugnmquando ſ1 ſie

gue armato la condotta di vna

tale, e tanta Guida, qual con

duce ie ſue Militíe,più tosto à

vincere, che à combattere.

Oſſeruare di gratia, che le

Celesti Militie tuttochè ar

mate, ínuece di menar le ma

ni, ſciogliono al canto la lin

gua . Veggonſi gli Angeli in.;

armi sì, mà effi non combat

tono, combatte bensì Christo

Bambino , e ſolo , basta per

tuttische l’impareggiabile ſno

valore, ſuperiore ad ogni for

za crea~ta›è basteuole à ſcom

pigliare, molti., ed innumere

‘ bili

-~.
-
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bili Eſerciti de’- più feroci, e;

più ostinati Nemici. Seguite

- per täto lui, che ſenza vostra,

ò faticaſò pericolmſarere *vit

torioſi. - ‘

~ Vna ſola coſa è neceſſaria,

ed è,ad imitatione degli An

geli venuti in Bettclemmca

ſeguirlo armati. Mà à qual ſi

ne,s’egli non ſi hà da combat

’ tere ?Chi ſi fà vedere in armh

ruttochè non combatta , pro

feſſa edímostra l’inimicman;

ed -inimicitia dimostrare , o

profeffar voi douete,'col Pec

cato, e con la Morte. ,

(a) Non regale! ( replicarò

non vna, ma cento, e più vol

te , le parole dell’Apostolo)

Non regnetPeccatum in *vostro

mortali corpore . Voi , chefor

ſe fin' hora ſete stati ſchiaui

incatenati della colpa ſenza;

riflettere alle indegne vostre

catene, sù ſpezzatelc corag

gioſi, che dail’alto vi viene-4,

c6 la diuina gratia,la forza di

farlo. Rompcte il giogo, but

tate il peſo, e licentiateui da _

lui, e licentiatelo da voi total

mente, diſcacciandolo c0114

detestatione costante . Tene

.telo da voi lontano; teneceui*

da lui lontani , fuggendone à

(a) Rom- 6- n..

F—_-._..,

_.²O5

tutto potere,quelle occaſioni,

che ad eſſo v’ inducono , e;

verſo di eſſo dimostrano, che.»

ſiete tuctauia ben’affetti. Giu-

rategli vn’inimicitia perpetua,

ſottoſcritta con più proteste:

di ſaldi, ed inuiolabili propo

ntmenti. - _

Non ”gilet Precaria”; i” rue

/Zro mortali corpore . Si era il

Peccato ingiusta, e tirannica

mente impoſſeſſato del vostro

Cuoresdiſcacciatenelo à que

st’isteſſo puritmconſecrando il

vostro Cuore à Christo Bam

bino . Si era introdotto pria..

furtiuo, indi più , ed innume

rabiii volte, come padrone),

anco manifestamente , nella...

Rocca dell’Anima per le por

,te de’ Senſi , fate 7 che n’eſca....

fuori , e quest' isteſſe porte)

chiudetccele in faccia, perche

diſperi’po‘ter’entrarui di nuo

uo . Patteggiate la Modestia..

con gli Occhi 5 ſottoponete al

freno di diſcreto Silentio la...

pria ſdſUCCiOizl Lingua-ll Gu

sto, l’Vdito, il Tatromon stia

-no ſenza la loro Custodia,che

li guardi-La Temperanza ,la

Fortezza z la prudenza; ſono

le Virtù principalhcheà que

st’effetto vi ſomministraranno

aiuti opportuni, Non
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Non rogue! Ferrata”: in 'ue

stra mortali corpore . Se il vo

ſtro Corpo (Corpo traditore,

Carne ribelle ) ſe il vostro

Corpo, io dico, conſederaroſi

col Peccato (Lega ſcommuñ

nicata) vi fà delle burle,(’bur—*

le tragiche, c'pernicioſe) ed è

quello, che ſecrctamente, an

zi alla ſcoperta vi pol tn à rui

na, e vi tira à pl‘c'cipítio; apri

teui gli occhiſopraumbriglia

telo di bel nuouo, tenetelo in

freno , humiliatelo , leuategli

le forze,quelle,dalle quali na

ſce in lui l’ardire ribelle; este

nuatelo, auuilitolo, e riduce

telo à ſegno di non hziuer più

paura de’ ſuoi tradimenti . La

Mortiſicarione , e ln Peniten

7 za,vi ſuggeriránſhe vi ſommi

nistraráno ad ogni hora pron

ti i mezzitermini per ſotto

metterlo . Non gli date ripo- '

ſo,non gli fa te carezze.Teue

telo in applicationi continue a

in eſercitij farieoſi; tratcatelo

in ſomma in tal maniera, che

penſi più à poter viuere, che à

pecca re. i

Dall'altra parte nell’isteſſ

tempo guard-treni dalla Mor

te, cioè dal Demonio Auuer

ſario, ch’è queglhche preten~

de ,studia , e ſi sforza didarz

`

uela . Tutto ſia:;Ft-conoſcerlo'~

Si trasſigura ben ſouente egli

ſotto le ſpecie degli Angeli

della luce; ma vn’huomo pru~

dente, e che stà sù la ſua , ben

lo rauuiſa' per-"quello , che è,

brutto ſpirito delle tenebr U0

Se ſio’hora dalle di lui ſogge

ſrioni acciecati , haueteñcon-ñ

ſentito con eſſo , e' fatto à ſuo

modo, da hoggi auanti , dite,

gli, che non mat più: (a) Va

de Sar/mm: . Petfido , e ſchifo

Sarannmſuggi da noisti ſiamo

nemici. 'Benche tardi ,apria-~

mo pur vna volta gli occhi , e

con nostro roſſore, e con no

stro rimorſo” con nostro inti

mo-,e profondo cordogliozcoññ

nolciamo- hauer- mancato. à

Dio, per dar gusto à te : à te.;

Nemico , à te Perſecutore , à

te , che machinaui 'la nostra..

Morre , e ne procuraui l’eter

na perditione. ñ .

Eri-animo: ce ne pentiamo.

Ce ne crepa il cuore per la.,

viuezza del nostro vero doloñ»

re. Alla larga Demonio in

gnnneuole; VecchioHomici

da, perpetuo Tiranno ; tradi

tore, mancatore, maligno, al

la larga . Noi stiamoin armi'

per reſistere ad ogni tuo aſſalf

to;

(a) Matth- 4- to.
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to; anzi per vincerti,-ſe ri au

uicini. Ci approfirtaremo da..

ñhoggi auanti -dell’istruttione,

che ci dà l’Apoſloloz di far

guadagno delle rëtationi {leſ

-‘ſe", che tu ci dai , debellarti

con le tue armi steſſaprollrar

ti con le rue medeſime forze;

e delle tue impugnationí , in

teſſerne à noi ſieffi Cotone di

Merito.

5} V.

i "A ſopratutto ci biſo

v gnano le armi, ſe ſia
c'moñin obligo di compariſir da_

Guerrieri. ‘

E quali ſono quest’Armi?

:Ce l’addita S. Paolo-all’hora,

che ci eſorta à vefiircene: (a)

Indm’te (non appartiamocivn

punto da’ ;ſuoi ſanti nmmae

íiramenti ) 1”dui-”Vor arma

fumm îDriywpnffitírflare ad

utrſur inſidie: DmbolùA-rma

teui (Egli dice) da capo à pie-`

di d' vn’armarura inuincìbilez

di tempra anzichè humana.»

dinina , che di eſſa muniti, ti

more nó hauerctc di ſoccom

bere , nè alle Guerre ſcoper

te, nè all’in‘ſidioſeimboſcate)

degli Aſſalitori infernali.

(I) Epkeſs. u.. (b) Semi-4. (c) Pſ. 84. u.

Z07

Coprire 'conjla bella , e de-`

gna armatura la Testa, il Pet

to, Schiena , Piedi, il Corpo

tutto. Prouedetene le mani;

ed armati di_ tutto puntowſci

te in campo; non tanto Guer

rieri per combattere , quanto

Vittorioſi por trionfarese defl

l'inferno debellare alla voſtra

comparſa, cantar con gli An

geli di Bettelenime la Pace-*z

ed il Cantico della Vittoria

Munite il Petto z ch’ è la;i Reggia del Cuore , con la lo

rica della Giustitías e stringe

, reni i Lombi, che ſono la for

rezza del Senſo . con la faſcia

candida della Verità: (b) Sta

te ergaſutcínfli Zumba! *uſino:

in Veritatefò- indm'tc Lorimm

inflitta* . Verità , e Giuſlítiafl

ſaranno la vostra più" ſicura...

difeſa. Questo ,è il tempo di

- prouederuene,quando nella..

Naſcita del Verbo incarnato,

naſce :inrerra la Verità, ela

Giustitia ſi affaccia à rimirar

ci dal Ciclo} ſecondo dic-e il

Profeta: (c) Veritar de terra..

orta esta ó* luſiitía de Cala

prg/;omiſ- ` 3

Verità, e Giul’litia ; in que

{le due parole ſi chiude la.;

ſomma ditutta la perfertio

. ne;
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ne;ed in queste due Virrù,tur- qual non ſia ſecondo la Leg-T

,te le Virtù ſi comprendono.

Di queste hor l’vna , hot* l’al

tra biſogna per difeſa del

Cuore 9 che nel Petto riſiede;

e per freno del senſozqual ne’

Lombí ſi eſprime.

La Verità è vn diſinganno,

che illumina à conoſcere, che

coſa ſiano tuttii temporali di

lerri: questo basta per nau

iearli; anzi per diſprezzarli .

E la Giustitia è vn’ affetto di

dare à ciaſeheduno il douu

togli; à Dio, al Proſſimo, à fe

medeſimo . Honore , Amor-:z

ed Obedienza à Dio; perche

è Dio , ſe glideue l’honorL-,s

perche è Padre , l'amore; e)

percli’è Sianore , l’Obedien

.za . Al Proſiimo Dilettione, e

Miſericordia. Ed à ſe medeſi

mo l'odio; quell’Odio ſanto,

.ch’eligge il patire per breuu

p tempoin questo Mondo , per

godere , per ſecoli eterni nel

Paradiſo. ,

I Piedi hanno ancor’est'r da

calzarſiEd in qual guiſa? (a)

E; ca [reati Fed/er in prepara

zione .Brianza-lg" . Seruirà per

calzare ipiedi vna prontez

2a d' animo, ed vna riſolu

tione ferma di non dar paſſo,

(T1) 8t v. ”ſi

ga Evangelica . O che bra‘ua,

e ſicura difeſa de’ piedi mon_

ſdrucciolar mai dal retto ſen

tiero, col non far’attione tut

tochè minima i diſcordantu,

ò da i comandamenti di Dio,

ò dalle ammonitioni di Chriz

sto! e

Ci è neceſſario 'à proueder

d'armi le mani, lo Scudo, e la

Spada-.Lo Scudo è la Fede , la,

Spada la parola di Dio:(b) In

omnibus ſummit! Seutum Fi

dei . E!gladiumſpiritmr quad

ç/Zwcrbum Dei. l

Mà come appartiene alle.;

mani la Fede? Non è ella il i

capitale del Cuore,e la gloria

della bocca? ll Cuore crede),

e la bocca ciò che il Cuore hà

creduto, protesta, e confeſſa…

Dottrina è questa dell’isteſſo

Apostolo , di cui ſono quelle

parole: ( c ) Corde enim eredi

. tm* ad iustitíamsore autem con

flffîoſit adſalutem. Chè mai

entrano le mani nell’eſercitio

della Fede. ~

Le manirsì , le mani a ſono

quelle, che ci forriſicano con

la Fede. Vna Fede, che non.

và per le mani, è vna Fede:

otioſa, e priua di frutto-Rifle

‘ de

(b) 8t v. r6. &tv-17. (e) Rom;1o.1o.
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de’ia Fede' nelîcuore , che;

- credemampoggia-nella brocca,

qual confeſſa s* mà non‘rb'asta.;-.`

credere,‘e-parlare,ſe à ciò che

.fi crede, edice, contradice la

m’anmò non operandmò ope

randìosdiuerſamentc da quel,

che-”ſi profe-:ſſa di credere. N6

` i è vera' fede,quando ſi confeſ

ſa con la bocca , e ſi rinega.

con le mani , virio , di cui sti

mò intaecati i Creteſi lîA po

stolo nella ſua" Epistola à Ti
to :ì (Ta ) Confitmtui'ſe nqffe.

Drum , falli: autem vegan::

cum ſi”; abomímzti , ò- incre

dibilmév ad (1mm' ópm bona!”

-reprobiiä ?A com-patire armati,

iaF‘edé hà da; eſſere ne’llemaç

ni .- Chiamalì Scudm’pe'rchu

sl’imbracoi ;xe stringa con la..

ſinistra ;à difeſa del CuoreJ.

;Non basta' ', nò ,efferbattez

. zato,-e dire,io ſon Christiane

per gratia‘ del Signore: s nom

ëhastaſie questa Fede-,qual ri

- ſiede nell-'Animeye Human-.iſe

{ia per la boccamon ſi stende,

e diffonde alle mani, operan

do ,.e vinendoda Christiane;

-› `Chi :hà battuto l'ingreſſo

nelle nobili Armeriexde’Prena

`Perche. armiamo ancor

zoo

gni ſorte, attaccate alle mſn ra

Bſſe-rron-ſono quelle, che ar,

rccàno -ſpauento *à iNem-ici,

che ſolo temono le a rmima

neggiate da valoroſi Guerrie

rlt. Armi ſoſpeſedalle mura

glie,ſono prede degli i Aggreſ

ſorí , non aiuro'degli Aſſaliti.

Non altrimente 'la Fede ,- che

g non stà nelle mani, Fede ſenz’,

opere . Ella è vn’Armaturaá

otioſa , quale stà à perderſi,

attaccata ad vnrnuro. Arma

tura , ſenza ſoldato, è arma

tura morta, e ſenz’anima; co

sì* la Fede ſenza l’opere: (b)

Fida (ſcriſſe nella ſua Catto

iica l’Apostolo S. Giacomo)

ſi non babe-ar opera , morta-L.

rst‘inzſémetipſa . Biſogna per

tanto hauer la Fede nelle ma

ni, ed operare; e così ci ſerui

rà per ſicuriffimqScudo: Su
mmm Scutum‘liidei. ì , ,

Mà›principalmente doîb

biamoporre in ſicuro la testa.

que

sta, dice l’Apostolor (e) G4

lmmſalmfi‘r affiamile. Sia_ i’El

mo, che ia ricuopte la Salute:

poiche 'chi tiene in testa la.

Sa’nte , che gliela difende.,

Gipi", vihauerà vedute tipar-z nonhàche temere diquaiſi

tite m variiSalonhArmi d’o-` ſiagmal’i-ncontro. '

D d Qu alÎ

(a) Tir-lull

[Ì‘Òba (nc) Evil-6* [7a
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Qual'è però questa Salute

che ſerue di Celata per arr’naè

ee,ed allicurarela testa Z Ri

ſponda alla nostra Domanda

.il Profeta : (a) Domini( Egli

dice)Domim` est Salt”. La Sa

lute è vn particolar preggio

del Signore'. (b) A Domino (ſh

541m, legge il Gaetanmèym

dono la Salute, che dal Si

gnore prouiene . Stringe più

nell’indiuiduo la lettura di

Euſebio.(c) .ſq/u: (egli legge)

leſo: rstſalar. Ed inuero, u

qual'è mai altra la ſalute, che

virtù racchiuda da poter di

fenderci, ed armarci la testa.”

ſe non Giesù? Giesù,è ſalute,

Giesù qual ſi chiame,ed è,Sa

lute,e Saluatore del Mondo .

Questa ſalute ſia la Celara

della nostra testa . Poniamoci

in restaGiesù;colloehiamo ſul

nostro Capo Giesù Bambino.

O con Eſſo quanto ſaremo bè

nrmatifle ſicuri! E ſi ſcatenino

pure contro di noi tutti .i De~

monii dell'inferno .

Qui-stà il punto, _poiche aſ

ſai pochi ſono , che ciò fac
cianotmoiri , e molti ìſäno rut

to il contrario . '

Molti, e molti ſi _pongono

içiesùdíetro le ſpalle, e non-y'

J

gli danno nè pure vn oechia-Î

ta . Viuonocosi non curan

‘ ti , ò come ſe non hauell'ero

anima da mettere in ſaluo ,ò

come ſe non vi ſuſſe, altra vi

ta da ſperare . Traſcurati, de

diti al Mondo , ſenza niſſum

penſiero di Giesù Christo .

Coſa quanto in ogni tempo

cattiuananro più abomineuo

le in questi giorni , quando

Giesù ſieſpone tutto per gli

.huomini a venuto à posta nel

Mondo à procurare la loro

ſa'luezza. *route-:trio ‘ A

Molti a e molti -ſi pongono

Giesù al fianco , e prendono

con lui,come ſi ſuol dire,trop

pa confidenzmquaſi che foſſe

vn .pàr _loro . Non ne fanno il

conto ,douuromon ne mostrat

no la stima,che ſono in obligo

di farne. Vanno alle Chieſe-r,

e vi stanno irriuerenrízſi corn

municano-,e-quella lingua ha

g‘nata .ancora del ſangue di

Christo, ”l’impitgatno in inuti

li,e quelch’è peggío,ben ſpeſ

ſo,inpeccaminoſi ragionamé

tLR‘ecitano le Orationi, ma in

maniera ſcompostem ſi collo

cano auanri di Dio con minor

cum-ed ~att’ëtione di quella cö

cui ſi laſciarebbero vedere da

vn

aſa) Plîzñmllr. (b) Calce. (e) Euſeb. ~ . -



NEL PREs'EPm.

vn~ huomoE’ troppozë troppo
ſila confidenzrteh’effi ſi piglia

no . O pure ſi pongono eſſi

Giesù al fianco' in quella ma

niera , che tal’_vno li attacca..

qualche coſa alla ciotola, 'per

leruirſene quando gli piace.: ;ñ

così eſſi fanno c6 Giesù Chri

,flo , che alle volte dicono Vi

na Giesined altre non ne fan

no caſmcome ſe nulla loro in

combeſſe il ſeruirlo .' ' t

i Moltbe molti , ſi pongono

Giesùſotto i piedi . Elchi è

questo ſceleraro così perfido,

che tanto preſume? Qual’E

retico che lo rinega E' Qual

Turco che lo ſconoſcePQual’

Ebreo che lo [impazza s e lo

Crocifigge di nuouo è Io non

parlo di elIi,parlo,deChriſlia`—

ſni. l-Chriſlianizsì, i Christiani

offendëdo Giesîr Chriflo così

alla libera", conſentendo alle;

col-pe mortali, ſi pögono Gic

sù ſorto i piedi s ed’in quanto

è dal canto loro z lo crocifig

gono di bel nuouo .

Vi ſono però dall'altra' par

rei buoni , e tiulorati di Dio', r

e benche non in tanto gran..

numero quantò'i,cartiui,fan

no eſſi qualche numero, ma

riſpetto agli altrL-ſono pochi,

cheli pongono Gicsir auantí

\

2'! I

gli occhi a onde di continuo

ed in tutte le loro opera tioni

lo mirano; e corre in prouer

bio, hauer Dio auanri gli oc

chi, di vno ch-e.camini,qual (i

deue, nel retto ſentiere della..

Giuſliria -’ ñ 7 ì

Alcuni ſi pongono Giesr‘r

all’orec-chio, perche ne ſento

no volentieri diſcorrereñ Altri

ſe lo stabiliſcono nella lin

gna , perche ne parlano, e lo

.nominano con diletto-Altri ſe

lo 'collocano nel voltmperche

' ſi gloriano di ſeruirlmAltriſe

Jo rinſerrano dentro il petto,

perche gli proſellano tenera;

diuotione . Altri lo fanno Si

gnore _di tutto il cuo'rmperche

l’amano di tutto cuore ñ

Noi dobbiamo per arma::

ci, tenerlo per nostro Elmo, e

collocarcelo in testa {64164.salutinleſur cſi/ſalus'. Collo- g i

candocelo in resta s lo portia

_mo negli occhìmell’orecchic,

nella linguainel volrornel per..

to,nelCuore isteſiósch’è il de

poſi’tario de’ penſieried affer

ti della testa., ed intutta la»

perſona; poiche tutta la per

ſona dalla testa liguida, eli! \

regge .ñ `

ln tellaeollochiamoceld ,

iti-*cella portiamo Gies‘ù Chri

- D d t ſto;
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sto s prezzandolo ſopra-ogni
coſa , aſimandolo ſopra tutto il

creato ~, anteponendolo ad

ogni nostro intereſſe , gusto',

commodo i in vna parolaà

quanto ſiamo , evogliamo;

poiche il metterſi_ Giesù in)

testa; importa ſottometteru -

tutta la nostra perſona à Gie

sù Christo i -

Non basta però conſecrar

glil’esterno . › Accogliamolo,

e volentieri, dentro laresta…

Suoi ſianoi nostri penſieri .

Mediriamo Christo Giesù s

tratteniamoci‘ con Eſſo. lui. .

Riempia Giesù l’Anima no

stra, che l'anima è la testa no
stranche ne.gouernaì. Fecon

diamone le ſue potenze . Sia..

Egli il pabolo delle ſue com-á

piacenze , l'oggetto de ſuoi

deſiderij , l'appagamento de.:

ſuoi affetti. Sia il ſuo bene, la

diGedeone nella' ìmiraeoloſa"

vittoria, qua-li riportò *de Ma~“

díaniti infedeli. Accampari ſe

ne stauano questi c-on. le armi

alle mani in vna .gran valle.: ;

ma in tan-ta m‘olrirudineera- ,

noiche dice ilñſacroHistotico,

ſembravano come le iOCUstCr

qual-ià st-uoli iugombrano le

Campagne ;e conduce-nano

ſeco Cameli in tanta copia»

'che quali l’arene del , Mare.”

eranojnnumerabilhffi) Ma

diau autem , ('2- Amalee , (Fr

ìomnér Orientale:populifuſiia

erba”; in *valle a. *w [amd-1mm

multitudo ; Cameli‘quaque i”:

numerabi'lerprautſiflut ari-:nas

quae iure: in litro” muri: ._ `

-- HaueañGedeone.licentiato’

lì-iîſereito per ordine preciſo,

che gliem’hauea dato il Si

gnore I ed era resta-to con ſoli ,

trecento Guerrieri.;- quando

' da capo'à piedi; non vi ſarà

ſua gioia, la ſua delitia, il ſuo gli comandò lddio vna notte.

ſpastb , il ſuo'teſoro. , il ſuo

amorc,il ſuo tutto .

Armata con tal Celata la.;

resta,"poſiiamo tenerci armati '

egli steſſo nel Campo nemico

ad oſſeruarc ñ, eſpiarc ci’òcho

iui ii-faceſſe , ò ſi parlaſſe di

lui, E _ſoggiunſegiù Potrebbe

Auuetſario che -ardiſca di ci- eſſere, che tiihabbi timore di

mentarſi con nohenon haue- .quella granñzzmoltitud-ine di

remo paura di--nulla . gente armata.D.iſcacci.alo via

che di perſona ſi'trasferistb' ,.

Ammirabiie fù il ſucceſſo ,da-tè; mà s-,è pure temi andar

* 1,} - _ i' ſolo,

Judi-:.7 Nu ' ‘ ' * '
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ſolo,conduci teco Farmil tuo

-Paggio: (a’) Sin autem ſolar '

ireformidar , dqſrmdat ”eum

Pbara Puri-rum. 7

Notiſi il 'vocabulo Par-r ,

che vuol dire EanzciullmQual

coraggio potrà inſerire la có

pagnia d’vn fanciullo nel pet,

ro d’vn’lruomm cheznon hab

biaà pauentare la vistada vi

cinanza , anzi le forze tutt‘e

d’vn Eſercito numeroſo? ’

. ~Biſogna;inuestigare di que

sto fatto il:: Mistero ,,; Quell’E

fercito. di huominhrappreſenñ.,

tauavn. Eſercito. .di Demoníió,

Adunauaſi à. formarlo il po

pol0Madianita.Maa'z'an vuol

dire Litigam ’; ;c Madianitad

vuol dir LítígantCital’èílDc

monio . _y ñ,

Non vi ſia chi tanto apprëñ.

da formidabili le` dia‘boliche, .

violenze, e gl’inſulti rabbioſi

dclſiero Saranno i egli non è

tanto valoroſo -Guerriero ,v

quanto Litigante cauilloſo. Il

ſuo eſercitio_ quotidianomnzi

continuo , poiche nè di gior

no , nè'zdi notte l’intermettu

giamahè di far ſempre. quere

le , per lo chè frà gli altri ſuoi

\ -vergognoſiffimi titoli , nè ri

portòii nome di Accuſatore,

(a) ibid-mo.

Ti?

perle accuſes ed istanze che]

fàcontro gli huomini nel Tri-ì

bunale dl Dio 5 ſicome l’ ~

ſpreſſero. gli Angioli sáti nel

la ſua caduta : (b) Proíet‘ìurñ

ç/Z Accqſator fiatrum mstroñ‘

rum', qui arcaſabat illo; ame..

ronſpe-flam Dei ”astri , di: , ac'

mm . L’arte ſua- principale,

che hà,frà le mille arti di nuo

cere-,è di contrastare,e cont’é

dcr ſempre; nè bastandogli di

muouer liti perle Anime che:

ingiustamente pretende,eſsë~

do pieno d’iniqtre pretenſio

ni,liti‘ga parimente per i Cor

pi s 1

Taddeo Apostoloſſammëtm

do vna lite ch’egli hebbe con

S. Michele Arcangelo per il

Cadauere di Mosè: (c)Cum_—-,

.Michael Arrbangelur , mm...

Díabola diſputa”: alternare

mrdr May/ì corpore . Lítigafl

di continuerà mè però diſpia

ce molto che per nostra, non

voglio direldiſauentura , ma.;

colpa a che noi ſiamo che gli

diamo le ragioni in mano ,

facendoà ſuo modo ,molte,e

molte ne vince .

Contro vn così ſiero a ed `

implacabile Litlgante è tutta

la nostra Guerra . Chiunque

’ ‘ teme

(b) Artec-muro. (e) `l'ipiíì.B.‘IudatI\postftuç.

eomece lo ſigíniſicò 5;;
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teme di cimentarſichcöduca.

ſeco vn Fanciullotanzi vn Ba

binma’ppunto il Pargolerto di

Bettelemme ,Christo Giesù.

Questo è, il ſignificato ,questa

èla verità ſigurara da ouel

Plum Pim* , ſecondo la ſpie

gatione ſattane da Leone Ca

ſlrio , dal Serario , e da altri

Dottori.

Hot quando haueremo cö

noi , e quando portaremo ſn.

testa Christo Giesù; ſenza im

pegno di combattere, appun

to come le Milític Angelichc,

quali ſi ſchierarono ſul Pre

ſcpíq , nè vennero à fattioni

gnerriere; si,non altl'lmÒlÌtU,

ſenza che noi combatriamo;

ſe diſie lddioà Gedeone: (a)

?Tx-*adam in mano tuo Ma

dimz : io pieno di confidenza..

iii 'ò `: Trader Domino: Ma

;zzèian in mmm: nostra: . lnvir

r1? del Bambino di Bettelem

122:* , ci renderà il Signore vit

fltrsrioíi al! tutto l'inferno

S# VI.

Vrlle Militie Celesti

to del nostro Ragionamentoi

(b) Mrrltítudo 'Miliri-e Cale

stinlaudantíum “Drum. Se pui

nó dobbiamo dire, che'all'ho

ra cantano quando combat

tono,ed all’hora combattono,

quando cantano; ſecondo lo
auerti nella Soldateſca ram-ì

mentata dal Rè Profeta 1 il

diäzi citato Ruperto: (c)Lau-'

dando Chart' pmliamur , prie

liando Ca/lm london!.

Conſuona con questo l’A

postolo , quando eſorrand’oci

à prouederci’di-armature per -

le renzoni ſpirieualhe le guer

re,,che ci ſoprastano,ci aſſegna

per ſpada la parola di Diosnö

quella che rimbomba ne’

Pulpiti dalle bocche de Pre

dicatori Apostolici 5 ma quel

la che riſuona negli Oratorij,

.e nelle Chieſe, profetica dagli

Eccleſiastici ,e da Laici oran

ti: (d) Giardino! ſhirîtm (quod

est -vrrbum Dei) per omnmz.;

ofationçm, ó* nostri-orione”) o.

rame: 0mm' tempore inſpirr'tu;

(9- i” `ipſo 'Vigilante-f m omar'

iflstantia , (9- abjèc'ratíone prö

minibar Sèm‘î'ir. `

; L’ Oratíone Vocale è que

sta. Nel paſſato Ragionamen

però' che-non Combat

roumCanranosch’è l'altro pü

ñ to

(a) ind'c. 7.7. (b) Luc. z. 13'. (ejRupei-h‘Ahb. inlcän‘ticſi 'l- (d) Fiſher*

6J7& lsq
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to apprendeffitíno dai penſie

ri di Maria V.à far Orationu

Mentale; in questo gli Ange

licò i loro Canti ci danno

lettione di Oratione Vocale.

L’vna, e l'altra è neceſſaria.» ’

acciòchè la menre,e la lingua:

l’inrernme l'esterno, l’Anima.

e’l corpozle _potenze ſpiritua

-li› ed iſenzi corporei a tutto

l’huomo. s’impieghi negli oſ

.ſequij di Christo Bambino.

Hora è il répo di ſciogliere

in Cantici di applauſi ,e di

.ringrariamenth la-v lingua . A

~trè de ſuoi Salmi dà vn tal

principio . il Rè Profeta: (a)

Cantet: Domino Comitati!...

muum. `Cantare al Signore vn

Cantico nuouo.. Hauea detto

nel-ſuo Cantico la Madre di

Samuele: (b) Rete-dan: mtem

de ore 'mf/lr” , quia Dem'ſcicn

tirar!? Domina: ç/Z , é- ipſipre

parantuntogitatianfl. Doucn

doſi far il' apparecchio alla.

Sapienza lncarnata‘, non più

haueauo da riſuonare Canric‘i

antichi nelle bocche 'degli

buomini. facendoſi pauſa à

gli antichi, era di ragione)

s’intona-ſſe vn Cantico nuo
l' uo.

Di quello tempo dunque..

E13
. . , . ì**

diceua rl Profeta-Cantare Da

mino Cantirum nauum. Nuo

uo dcu’eſſere il Cantico, quei

do nella Naſcita del Verbo

.in carne , coſa non ſi vede nel

Mondo , che non ſia nuoua.”

Nuouo , che vna Donna ſen

za opera. d’ huomo douenti

Madre.'Nuouo,'che vna Ver

gine., restando intatta li rico

noſca ſeconda . Nuouo , che…

vna Fanciulla ſenza detrimë

to della verginità partoriſca.

Nuouoiche vn Dio ſenza pre

giudicar punto alla ſua' Diui

-n’icàdouenti HuommNuouoz

che l’Eternmgſeumädo Eter

uo,principij'à`conrar gli anni;

Nuouo,che l’impaffibile, ille

ſa l’i-mpallibilità , aſſuma Na

tura paſiibile , in cui à i pati

menti ſi ſottoponga . Nuouo,

che Quegli, ch’vè eſſentialmë

te beato a ſenza pregiudizio

della Beatitudiueſioggiaccia.

alle humane miſerie . Nnouos

mà chi numera le tan-re No

uità , che in quest’vno fatto {i

ammírano? (c) Erre nana fim’a

omnia. Coſa-non vi è a nè di

fatto, nè di circostáza di eſſo,

che non ſia non mai più Vdí* .

ta i ò veduta 5 coſa inſolita, e..

nuouao

Per

(I) pialgyſihpſal .Wa-8t pſal.{r49.1. 1.Reg.[z.;~ (e) Apulia-.7.,
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' Per questo gli Angeli, ſan

no ancor’eſſi vna-coſa: nuoua,

Cantando inaerrau’l che non

mai fatto haueuano altro

volte . Se glìlſrae-liti nella di

mora , che fecero in Babilo‘

nia , trattenutiui in cattività;

ricnſauano dj cantare , nom

dandogli il cuore di ſcioglie;

re la lingua à i ſacri Cantici

in paeſe alieno; onde richiesti

à cantarenipugnauano di far

lo,diccndoz(a) @tornado aan

tubimu:. Camicum Domini i”

terra aliena'? Gli Angelbche.:

riputauano terra straniera la

Terra , da chè diſcacci’ato il

primo huomo dal Paradiſo

Terrestre , fù'bandito il comſi

mercio della Terra col Cie

lo , nö mai cantar vollero nel

la Terra . Nuouo è dunque.),

che eſſi cantino , perche nuo

uo è , che ſia lddio diſceſó in

terra,e ſi ſia rappacificatoco‘n

gli huomini.

' In tante,e così belleNouiñ

tindobbiamo noi altresì can

tare à concerto ,mà cantare-u

vn Cantico nuouo: Cumu

te Domino Cum'ìcum nouum.

L’Amore nuouo fà il Canti

co nuouo, dice-S- Agostino:

(b) Cantare Amanti; qſhChi

(a) Phi-13th_ ' (b ) S'Augé

ama, 'canta ,ed 'e ;proprio del

gli' Amatori fat leſere‘nare.;

alle loro Vagire;,ed‘eſprimere

loro i proprij amori inCan- ›

zoní. Cantiamo dunque, ed ,

amiamo . Amiamoquel Dio,

che eſſen’tialmëte, Ò--ab am*

”o amabile , nondimeno per

comparire con nuoua foggia

di amabilità , ſi come oſſerua.

il chriſologo ~, -naſce Bambiñ

no. Cantico nuouos, Amor-:J

nuouo: Cautirummuumjdeſl

Amonem nouum', è la: postilla

di Agostino. ' ‘ = i.. ñ -ñ

‘ Amore nuouo ci vuol-:4;

Amore nuouo :Vita nuoua,

Fe-ruore nuouo . O ehe bello;

e melodioſo Cócerto l O che

grata Muſica i Muſica à due.

Vociàdi cuore,e linguazà due'

parti, di Canzoni,’e di Amo

ri; ad accordio di Voci, ed

Istrumenti, di parole, ed ope

re .‘ Così ~, ed inquesta forma

Cátaſià Christ-o nato la Glo

ria , ed al Bambino di Bette

lemmerla Ninna.

s. VII.

A già e’habbiamo in}

forte di vdirlo ,› dia

e mo orecchio ai Canto meloz

a ’ dioſo
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díoſo degli Angeli. Qual'è il ’ Legge il Sirîaco: (c) Glo-Ì

Cantico, di cui le loro armoñ‘ ria' 'Deo i” excel/i: , ó- ſuper

nichc voci riſuonano è ( a ), Term”: Pax, ó- Volumax bo- `

Gloria ( effi dicono ) Glo‘ria in m1 Hamínibm . A Dio'Gloria

e/Utíffimi; *Deo: ó- in terra... in Cielo , Pace alla Terra , e.;

pax bominibm bon-e *uoluma- buona Volontà à gh' Huomì

ti:. O che bell’Hinno IO che ni.Quefia lettura hà ancor’el

bei Cantico! l la i ſuoi belli ſignificati, e.;

Terminato c’ha‘ueremo il chiude misteri} pareicolarimel

Prcſepió , ſpero con l'aiuto diſiinguereifauoridclla Ter

dclesignorezconſiderarquesto ra dalle gratis compártite à

Cantico; riſeruaud‘omenc per gli huomini . 'In fatti, dice il

tantoper all'hora ”Trattato Níſſeno, che la Terra nella... L

iutíero , hoggi ſolamentcvo- Naſcita del Figlio di Dio heh

~ glíodarucnc vn piccíol ſag- bc le ſue particolari benedic

gio. v ‘ tioni . E pare › che fuſſc così

Gloria i” Altiffi’mí: DemAl- di douere z e che non doveſſe,

tiflimi ſono’i Cicli , da Dio, eſſer meno fauoreuolc Chri~`

che creolliz collocati in alto, ſio ,alla Terra di quello , che.;

e di effi, inteſe Zaccaria “nel le fù disfauoreucle Adamo .J" ſuo Cantico, quädo díſſcñche Quindi ſe per la craſgreffione

»il Signore ci viſicò naſcendo di Adamo, la Terra, che col-'

dall'alto: (b) Viſitam't no: pa non vi haueua s fù malc

Oriem malto; cioè díſcenz, derrazperl’obediëza diChr’i

dcndo dal Cielo( ll mcdcſi- lio a che venne in terra per

A mo intendcla Chieſmdicen- obedire, douea eſſere bene- `

do: Gloria in Exa-riſi:. I Cic- detta , in eſſere arricchita.. ì

li ſono eccclſi, alti ,'ſubiimi. di, fauori particolari . Ec

Cantano dunque gli Angeli: cone le parole del' citato Dot

Gloria à Dio nc' Cicli z ed in tore: (d) Ter-m4” pria: cm:

Terra Pace à gli huominí di male-11'674, Pam” recepít . Per

7 buona volontà: E.; in term_- pccmmm , Terra :mg/acuta est

fl pax homínilm: bona *volunta- maledu‘îíomm 5 per [mama

tís . . ,tiommîveroſhabuít Pamn z

' E C* Beñ_

(a) Luca.”- (b) Luca-78. (e) Syr. " (d) $.Greg.‘Nyfl}
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Bemdíñ‘r’omm: Berredixi/li

Domine terra”: mom.

Io voglio dir d’auantaggio.

'Nel creare il Mondo, prima..

Iddio abbelli la Terra , indi

petfetrionò il Cielo .~ Prima..

vesti icampi di herbe, ele;

campagne di fiori; indi arric

chi di Luminarile Sfere, c.;

freggiò iCieli di Stelle . Pri

7 ma, e kù nel rerzo giorno del:

le ſue opere ad extra, Egli

diſſe : (a) Germínet term ber

Imm -vírrmem, Ò-farimtem

ſeme” 3 ó- hgnum’ pomffe

.rum fat-iam fruflum t'amo_

genurſuum . Diſſe, e fece.,

Alberi, ed herbe,Fiori,e frut

ti ,rue quanto era neceſſario à

render bella, e ſecòda la Ter

ra. lndi, e ,iù nel quarto gior

no, diſſe: (b) Front luminoria

in Firmomento Cieli, ó-rmFe

' zcilque Per” duo laminati-l'a..

'magna, .Stellar. Diſſe, e fe

ce Sole", e Luna , Pianeti , e.)

“Stelle , e quanto era neceſſa

rio à render vago, e luminoſo

il Ciclo. '

Mà perche prima del Cielo

la Terra; e prima questa de’

frutti ſuoi ſiarrichiſ‘ce , indi

s’indora quello di luce? Che

fauore , che priuileglo è mai

questo? ( c ) Cur anriguiar ç/Z

Term' pmrogatiud , quam-r

Solis? ( pieno di ammiratio

ne eſclama S.Ambroſio ) Cur

illa íum'or eſt' berbír, Îuníor est

frena è Mà vi dà egli steſſola.

riſposta, dicendo: ;Ante Dem

omauit Terramguam Coelum;

gaia Terra ame Coelum dita

M Cor-{sti myſierio, è* eAd

uentu . Prima che Christo

aſcendeſſe al ClClOzfi posò in'

Terra; prima la Terra lo vid-~

de nato mortale; indi il Cie

lo, .riſuſcitaro immortale, o

glorioſo l’accolſe ñ’ In Terra.

diſceſe ad lnearnatſi il Ver

bo . 'ln Terra nacque Chri

sto . ~Hor perche la Terra ha

uea da accogliere Christo

prima del Cielo , kù priuile

giura nella ſua formarione; e

turtochè lddio creaſſe 'prima

il Cielo, che la Terra: (d) I”

principio ereauit Deux Coelum,

ó- Terrom; abbclli nondi

meno, adornò ,e pcifettionò ‘

prima la Terra , che il Cielo.

Se dunque à riguardo del

_'la Naſcita del Verbo in car

ne fù la Terra fauorita ſin.

dalla ſua ſormutione primic

[a,

.(2) Gen 1.”. (b) Gen-lima: m6- (c) S.^mbr.lib.3'l-lexam-c.6.

~ Gen-ll[
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ra ,r in quanta maggior copia

doucctc ríccuerc dalle diuinc

mani ifauori nella pienezza

dc' tempi , quando giunſe il

tcmpo’del diuino Natale, in

cui-morirò d’accogiierc in ſc

no già natomell’humana ſpo

glia il Figlio diDioè Non è

. dunque merauigiia, che ſe le

dia vna bcncdirrionc panico-ì

. lare; trasfoimandoia da-cam

po .di Guerra, in Teatro di

PacczEtſuper Termm pax.

Sia 'tutcociò detto per

.istrutrionc , e conſolazione)

commune di_ tutti noi. Sc ia..

Terra, incapace di conoſcere

Iddi’mpcrche i’accolſe humafl

naroncl ſenomc fù ingrandi

fa i ſin’ad eſſer priuilcgiara à

front; dei Lzício: quanthquá

ti ſarannoi fauo’ri; quante.”

quante ſaranno le bencdirtio

ni d’vn’Aníma capace di par

ticiparne, ſe questa l’accoglia

nel CuoreèQuantc , quanto

ſaranno lc gratie di qucll’A

nima , ch’cſſendo bcn diſpo

sta à ríceuerio, verrà à naſce

rc in eſſa Christo Bambino,

ne’ vicini giorni della memo

ria del ſuo fcſìiuo Nemici*

Sarà elia ,non hà dubio , vn’

Anima grazioſa a c bencdct~

ſiz l z

ra, vn’anima fa uorira à tal ſe

gno , che in vna cerca manic- _

ra ne ſarà . per dirla ñà nostro

modmquaſi che ínuidiara dal

Paradiſo; mà perch: non vi è

inuidia in quel Regno di

Charítà, ed amore, caieran

no truppe di Angeli àcógra

tuiarſenc ſeco , ed incontran

no in ſuo applauſo ii Cantico

della Pace.

S. V l I" l.

Asti fin quì, eſufficientcó'

mente ſi è detto, ciòche

ſcruiua à diiucidarc la 'Lec

tionc Siriaca,e ſpicgar la for

za , e ſignificato di eſſa . Noi

però non partiamoci da ilo

parole , c ſcuſo eſpreſſo nella

Volgaca; '

Vno dc’ titoli , che diede

Christo :ì ſuoi Diſcepoli , fù:

( a) V04' asti; Sal Term . Voi

ſete Sale da Dio ſparſo pei‘ i.

condire, c darſapore; c per

mantenere , c const-mare ia..

ñTcrra. Vi riflette S.Ag0{iino,

`e dice : Non vi ſia`chi penſi,

ſentendo dirc doucrſi col Sa

le condire ia Terra, che della

Terra materiale ſi parli, i’i

Roſſa; che caipcstiamqcò i

Ec z

(a) Minh-;.13

l

9"'.
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, z

piedi; ſotto nome di Terran

s’intend ono gli huomini , sì,

perche hanno l’origine dalla.;

Terra s sì, perche ſono esti gli

habitatori della Terra;(a)Ne

que :ſia term" arrípienda est ,

quam pedibur co’rporei: calm

murſsd bominrhqui in term_

babtmnt .

Se dunque per la Terra..

_s’intendono gli huomini, di

cendo gli Angeli in Terra...

pax, parlano della Pace degli

huomini; e perche non tutti

gli huomini ne ſono,ò capaci,

ò merireuolhc -perehe nó tut
ti ſono adſieſſa diſposti ,.e che)

veramente la vogliano , però

ſogginngono i'celesti Canto

ri› chela Pace quale effi an

nunciano, è ſolo per gli huo-`

mini ben intentionati , e per

quelli c’ hanno volontà di

goderlatEt in terra pax bom:

ntbur home -uoluntatir .

' Due parti hà questo Mot

tetto Angelico. La Prima è il

decantar la Gloria di Dio; la

la Sccondad’annnnciar la Pa

ce agli huominLGloria à Dio,

e Pace agli huomini,ſono ap:

punto iduc principali effetti

dell’iucarnarione del Verbo.

penſare, che Iddio ſi ſia auuiñ-ñf

lito nel farſi huomo . Si è hu;

miliato,sì, mà non ſi è auuili

to.ñ Si è abbaſſato, diſcenden

do dal Cielo in Tcrrasìiì è ab

breuiato , e raccorciato, ſiro

tue, ò diſſero , ò ſigurarono i

Profeti, nell’adartarſi alla no

stra pícciola humanira‘umà ciò

facendo , maggiormente ſi è

eſalra‘tmperchc hà manifesta

to in quest’opera, ed hà fatto

conolcere,quanto è Grande.”
quanto Saggio , quanto Buo-v

no,quanto` Clemente, quanto

Miſericordioſo; ,anzi altresì

quanto è Giusto; nö ſolo per-i

che l’Eterno Padre, per nom

laſciarle colpe impunite, ha

uendoſele il Figlio addoſſate

'sù le ſue ſpalle , al proprio

Figlio non la perdonò,ſico‘me

diſſe i’ApostoloJbſiQui mom

proprio Filíoſuo non _pepereus

” ſeu' pro nobir omnibus xradidit.

r’ilum; mà ancoperche non hà

perdonato , ed aſſoluto l’huo- ›

mo ſenza che il Figlio (i fa

ceſſo huomo , ed à prezzo di

ſanguadai’ſe alla Giustitia of

;feſa la ſodisfattione conde

Niſſnno ardiſca , ò dire, ò mini:Detoro rigoreiustiri-e .

gna; e ſodisfaceſſe à tutto ri

gore per le colpe degli huo

‘ Egli

la) S.Ãug.exl.r.de Serm.Doin.in-Monte c,lo.tom.4. (b) Roms-3a,



NEL PRÉsÉPm:

,EgliilVcrbo 1 dice il Rè

ì Profetaucon farſi huomo , ſi è

abbelliro . (a) *Decori-m indu

tm-estsſiè ingranditoſh) .Ma

gmſicatm e: -vcbemmter z con_

fçffíançm , ó- decarer” indutstts

fi è reìf’ogiorioſo, e n’è doue

nuro più ricco : (c) Glorimó*

diujtix in domo cim'; è staco,e

confeſſato , ed ammirato da..

tutti: (d) Confiſſímó* magnifi

renzia apm eius; cd haucndo

farro pompa di tutti i ſuoi di

' uini Attributi , è stato cono- `

ſciuto per quel Grande Iddio

' chcès onde hebbe ádirne al

noflro propoſito Agostino ;

(~2)@ nomíum te intellige

I” m mtelliga te magnumMa- -

gm” etiamſemper occulta!,ſed

mihi tum: magna: .appaia/fi ,

guafldofuflux e: manifesti” .

Vuoi dunque iidouerc che

ſe gli appiaudiſca , e dia Glo

i‘ia . Ce la danno gli Angeli;

fl diamocela noi ancora: Glqría‘

"Î’n altiffimí: Deo . Perche però

ici-Gloria .che noi gli diamo.

stia àſronte di quella che gli

danno gii Angeli, ſia altresì

come quella: Gloria in Altyſi

mi:. O quanto importa quei

i’eſpreſſionfli” Aitſſmix!

'23:? ñ

[i2 Alíiffimix, vuoi dîrezche

dobbiamo conuerſare con lo

ſpirito in Cielose quádo s'im

picga la lingua nelle lodi di

Diſhdeue ſiarc in Dio folle;

mm la mente .

In ulltiffimiflvuol dimchc

,dobbiamo per imirar gii An

gclhcantarc ſolieuati al volo..

Diceuano i Christiani primi

tîini ch’effi viueuano con vn.

piede’ in eerrawn altro in aria,

tanto erano distaccari dalla...

terra: Sta/penſo pm': terram te*

mmm; e non alcrímente noi,

dire, e far dobbiamo; à ſegno

che ſeguaii corpo ieggicroi ‘

voli dell’ Anima innamorata.

ln Alflffimíx, vuol dire,che

non ſiano le nostre lodi , lodi

dozzinaií , mà lodi ſublimi,

che ſemolino ſopraí tutto il

Crearmc rali,c dl tal feruore, '

à guiſa di ſame velociwibra

:cache giungano fin’a i piedi 1

anzi finfal [ic-:x0 z e cuor-e 'di

Dio . -

Ln Alt/ſiſmi! vuoi dire ) che

qual: lo lodanoi 'Santi im

Cieioflal’m terra noi lo lodia

n10, con lode attenta, piena.»

inceſsácc; giacbc i Muſici dcl- ñ

i’Empireo, ( f) Requiem non..

bübîf

(a) Flight. (b) PſJÒZJ-&Î pſiilngqo. (GPM-11.1103

ñ * (e) S.Au5.|n Pſzlmdoz. (f) Apoc.4.s..
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Imbebant(ſecondo l’vdì l'esta

tico Giona-ank) di: ac 7203p

dice-mia, Sam‘ìm, Smic‘ì‘unSä

c‘íw,Dominu.r Dea: omnipatë's,

gm' eratzó' qui qſhó* qui mn

Anmfr eſi‘; e con lode in ſom

mafln cui c’impieghiamo rucñ‘

ti noí steſi' .

e I” Altſſmí: v‘uol dire vna..

lode accompagnata da-dcſi

deri) ſeruotoſi s che ſe diſſe il

Profeta: (a) Amd-2t hamoad

cor altmmó- cxaltabimrDem;

quegli lo loda in alti mix, -

qpal ſempre deſidera mag

giormente lodarlo .

In Altzffimi: vuol diremhu

ſia il ſuperlatiuo della lode.”

l’cccleſſodl non prù oltre delle

bçncdittioni , e che ſia da noi

lodacmc‘on opcrecon parole,

c penſieri , ed in tutte le ma

nierc poffibili .

In Altiffimín vuol dirclche

doppo haucr lodato lddio cö

tutte le forze dello Spirito, e

con tutt-;1 lìhabilità del cor

po , rxflefrendo che dellá no

flrafllodezè troppo ~alto il~ſog~

getto 3 íncguali ci riconoſcia

mo,ed imporcmi à lodarlo.

In allfffimí; , aſſai più vuol

dire; mà basti hauerne dato

`vn ſaggio per quellochc c6- _

\\. \ .

(a) ~ Pſzlm.53.s. `\

cerne la prima Par-te del Cani

tico Angelico_ .`

S. ſſIX;

A Seconda ſua. Parte cö

tiene la Pace ríflupera

:a dagli Huomìni : E: in term

pax bomim’ba: .

Prcluſe à questo bel Moc

tetto di Pace, la Pace vniucr

ſale del Mondo . Poichctato

arl” in pace compoſito', nacque

in terra, quel Verbo çli Pace.”

di cui lſAp0stolo.(b)I[Iſe enim

est Pax nostra ; Qual venneà

dar 1:1 pace alla terra, ed à ri

conciliar la terrà col Ciclo ;

ſxçome nc canta' la Chìe ſa_,:

Virgo Den”) , ó* hominem ge'-v

”MAP-05cm Deus rcddtditzii-L.

ſe "reconciliam {my-:fammi: .

(Lutero Guerre , auertiſcc

Vgon Cardinale, vna più ſie

ra dell’alcre , e tutte quattro

perpicioſe , e pericoloſe ,dal

Peccato da Adamo, inſorſero

nel Mondo à crauaglio degli -

Huomini . `

-La prima Ggerra era frà

gli huomjnize Dio; Dio offeſo`

dall’huomo Primiero , e da.;

tuttii ſuoi Figli _ribelli . Se)

Guerra pericolóſa era questa,

‘ lo

Eph.z.x4.
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lo conſideri ogn’vno , che sà,

non haucr la Creatura, tutto

chè picciola forza, ò virtù da

far petto al ſuo Creatore ſde

gnaro. '

La Secöda era ſrà gli huo

mini, e gli Angeli a perche)

bandito ilcommercio della.;

Terra col Cielo z chiuſe affac

ro del CelcsteParadiſo le;

poi te, collocato vn Cherubi

no armato di Guardia *al Ter

J‘çſh‘ñ perche ne rlſoſpingeſſe

ira-dietro l’huomo,. quando

chè oſaſſe accostaruiſici , non’

ví era più con effi loro l’antica

legge di buona corriſponden

2a . E ſe talvolta gli Angeli ,

à gli huominí appariuano-z lo

faceuano ſenza domestícarſió

ci , e con vn ta’l contegno Le.)

maestà , .che ne‘riſcuoceuano

fin l’isteſſe adorationi più ri

uercnti; ſicome ,lo prarticò

Abramo, quando vedendonc

nè z che veniuano auroreuolí

verſo di lui: (a) Cum-ri! in 0c

curſum comm de ostia tab”

naculi, ó- adaraw'! in tcrrdm.

La Terza ſrà Huomini z ed

HuominLNacionc non .vi era,

qual non haueſſc dall’ altre-u

Leggidistinre. Vn Popolo ri

putaua barbarol’alrroieguer.

(a) Can-18.2.

,-ñ…

2 2 3

reggiádo` inſieme,l’vno faceu'a

l'altro ſchíauo; onde ſcorrédo

per il Mondo fiumi di ſangue,

e riſuonando da per tutto lo

ſlrepiro delle_ catene ſeruilí;

non ſi conoſceua , ſe non per

nomcda Pace'.

La Qual-med vlrima Guer

ra > dell’Huomo con le mede

ſin‘no, frà la Carne, e l0`Spi1-i

tosquella ſcatenatazquesto in

fiacchirosondc pugnando con

forze ineguali , roccaua il più.

delle volte alla parrepiù de

gna,ſoccombcrc , e piangerſi

loggiogara. ~

Vnica Pace di rante Guer

re , venne il Verbo nel Mon

do; Mediatore gratiffimo di

Pace a dolciſſima Pace nostra:

Pax n0stra,-che alla ſua cornñ.

parſa estinſe ogni Incendio

Guerriero. Egli rappaciſicò

l’huomo con Dio, l’huomo’
con gli Angeli , l’lſiluomo con `

l’huomo , e l’huomo con ſe»

medeſimo.

Rappaciſicollo con Dio,

perche ſodisſacendo à Dio

per l’huomoz chiuſe alla Di

uina Giustizia la bocca, quel

la,che publicaua ſempre nuo~

ui manifesti di Guerra.

Lo riconcíliò con gli An

’ gelí,
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geliffierche redimendo l’huo- nè potè mai diſſentîre dall’al-ſſ

mo, l’habilirò à ciparare le..- tra: inſè recomilíam; ricon

ruine degli Angeli s onde per

l’auuenire gli huomini , e gli

Angeli ſormaſſero inſieme..

vna ſola celeste Republica..

Quindigli Angeli ſi riconob

bcro obligati ad amar gli

huominimon ſolo come ama

ti da Christo, e communican

ti con Eſſolui in vn’isteſſahu

mana Natura; mà anco come

destinati ad eſſerloro compa

gni 3 ed à ſupplir gli Angeli,

che A postatarono, riconoſce':

doſi del numero degli huomi

› ni biſognoſi .

Gli affiacellò Pacifici ſrà di

loro, perche gliadunò in vna

ſola Chieſa; onde come d’vn'

isteſſa radunanza, ſedefl: reli

gione , non ſolo inſieme ſi ri

conoſceſſero per fratelli; mà

vnici tutti à formare vn ſol

corpo 3 vno ſi riputaſſe mem

bro dell'altro z ed Egli faſſa.

.riputaco Lapo di tutti.

Finalmente impoſerermi

ne alla Guerra fra lo Spirito,

c la Carne , aſſumendo vn’

Humanità ſenza ribellioni,

l’Humanità ſua ſacroſanea, in

cui furono congiunti Carne,e

Spirito , con ran’ra corriſpon

denza , che l’vno, non ſeppe,

ciliando in ſe steſſo questi ne

mici,per altro ſrà di loro fin'

à quel punrmímplacabili. Nè

questo ſolamente , mà in vir

tù de’ ſuoi meriti , conferiſce

:i’ſuoi Seguaciſedelì gli Aiu~ -

ti della Gi-atia, da' quali for

czſicati, preualëdo lo Spirito.

non ſoccombmcomc per l'ad

dietro a della (Lame ricalci

trance `alle domestiche ribel

lioni. '

Per vna Pace così piènaJ,

ed vniuerſale.: Pace, Pace.:

eantarono gli Angeli: Et in_

Terra Pax; mà pace à gli

huomini di buona volonta:

Homìm'bm bon-s valuntatis;

cioè :ì gli huominhche la v0

gliono , ſoccoſcriuendoſi alle

Capitolationi di questa Pace,

quali ſonmobedienza à Dio,

Gracirudine à gli Angeli i

(.íharità cò i Prolììmi’, ed vn’

Odio ſanto contro ſe {leſſ

.Et-*in Terra; Pax, diciamo

’ ancor noLNÉì qualieſſer dob

biamo per dirlo, ſicome con

uíenſi? Vn Capitano de’ Gre

chſentendo vn’Oratore, che;

eſort‘aua il Popolo all’armi ,

ſe ne ſdegnò fortemente, di

cendo , che non doueua par

` lar



NEL PRESEPIO.

lat' di Guetta i chi tî‘o'n ſape- 'ſiflereñl cord‘m Don't”: e nc]

ua, che coſa foſſe la Guerra. ~ ’

Ed' io dirò, che non denti

Canta-re la Pace, chi non è

'255: ~

ſecondotcum quadam die 'ue

mſſmt Filff Dei , ó- stare”:

comm- Domin‘os e nel trenteſi

dclla Pace ama-tore. 1 Pacifi~` mo ottauo : (b) Cam me lau

ci”, Zi ,'i'Pacffiìi'z dicano in.» dare”; ſima-l astra mutati-m7,

questi giorni-il Cîmieo della ó- iubilarcn! 0mm: Fil-1)' 'Dex'.

Pace-3512i” terra hîxffiEſſi ſo- Mà Figli di Dio à teliimonio

nogliAngelhcheſupnlirpoſñ di Christoſſono altresì chia-’

ſono le Militie Cantatrici del

Preſepio di Bettelemme.

Vno de’ Titoli degli An

geli, è eſſer Figli di Dio. N6

nacque l’Angelo dall’Ange

loiſicome naſce l’huom‘o dal

l’huomo i Tutti , ed innume

rabili, quali ſono-formati fu

tono dalle mani di Dio, à cui

ſi aſſomigliano in ragione di

eſſer ſpiriti intellettiui; quin

"di Figli di Dio ſono chiamati

nella Sacra Scrittura , Parti

col'armëte nel Libro diGiob

be; enel Capitolo piimo: (a)

Cum *vi-niſſan! Fílfl Dflfló* aſ

matii Pacifici: (e) Beati Paci

ſiti quom'am Fìlff Dei 'vom

bmiltur.

I Pacifici dunque ,ſono gli

Angeli della Pace , ed il

Canto loro è il più accet

to al Rè Pacifico , venuto nel

Mondo, à flabilirui ia Pace).

Siamo Noi tali per meritare,

ed efl’er fatti degni di Cätarc

nella vicina ſolennità il Gla

ria degliAngeli, per poter ’

poi- Cantare in eterno le diui

ne lodi , con gli Angeli nella.;

Gloria.v Amen.

`
.

(a) Iob--i-6-cap-z.t- (b) &trama-.7. (c) Much.f.9.

 , ññmév. _
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LE PEC-OKELLE

NEL'PRESM‘EPIOQ

S* I!

Hc vna Greg~~`

` .' A_ gia di Pecorel

 

ì v le appartenga.

- Î-z panmenxç al

› Preſepiomom

è- dapoucrſilu_

dubio'. verità è questa Com

muncmcntc riccuuta da tutti;

l’inſegnano i Dottori › lo ten.

gono i Fedeli , fiapproua la...,

Cbieſas, onde in tutte le' rap

prcſentarioniſſçhcî ſe nc fan

no,ed in tuttii Pxeſepij, archi

:errati dall'arte… › costumáſi di

_collacarucìlfl

` L‘Euangclista. s-.Luc‘axifcñ

v

— Ar…

rendo l'annuncio ſmo~ dall'

Angelo àu‘ Pastori, dice, che.;

effi , quando ſorpreſi furono

dall' improuíſa luce del Mel':

laggiere Celeste , veglíauano

(eſſendo in punto lamezza.

notre) in custodia del loro

Gregge: (a) Et Pastore: mm;

in‘Regíane eadrm vigila-'2m',

ó- cuſiadímtu *vigilia: nofii:

ſuper Grcgemſuum . Non di

chiarahdo pctòluí la ſpecie) 7

del Bestíamc , che custódiua

no, porgeà noi il moríuofian

zi c’impouc l’obligo d’inue

stigarlo. v

La Greggia à differenza.

dcll’ArmcncQz qual'è vna..

- trup

(e) Luc-'$7.81'. ì
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qual’cra la Greggia cuſìodí..

l

truppa di Giumenti-;Cauall i,

CamelLBoui; è vna radunan

za- di Animali minori , quali

ſono le Pecote, le Capi-e, ed i

Porci. Di queste Erè ſpecie dic
Gregſige ſi fa menti-one nella..

SacraSc‘rirtura . La Greggia

de’ Porci; ſi rammenta nell'

Euangelio, particol-arnzëte d’a

San Matteo , con l’occaſione,

chei Demoni} dlſîilèciati da

Christo da due Oſſeffiñ , chie

` ſero in gratia d’enrrare in vn

;brancodi Porci : (a) Era: au

-mn non lang: ab il”: Grex‘

, multorum Par-comm peſce-m'.

'fDwmc-m-r autem rogabant e17

dirmi”: Si cffcí: ”0: binflmít

te na: in Gregem Portae-um.).

vLa Greg-gia delle Capre è ce

lebre nella Cantica , i n cui

vvna,e due volte’i Capelli del

la Sacra Spoſa vengono aſſo

mi gl iati alle rnrme delle ,Ca

5.57

ta da’ Pastori di Bettelemrne.

ſi può muouete la Questione,

di quale delle trè nominate.;

effi foſſero Guardiani, ò più

tosto [-‘_adroni~,- giàchè dice..

l’Euangelista: Saper Crt-gm.»

ſuüm . .

Senza perder tempo in oſ

ſei-nare le opinionipiù impro-'

babili , il parere commune è,

che ntrendeſſero alla custo

dia delle Pecorez e ch’edi Pe

ñ corelle ſuſſe la loro Greggia.

ll' non hauer ſpecificato

l’Euang-elista la ſpecie del

Bcstiame, è ragione eu'idente.

che foſſe di-eſſi il più degno.

Tanto'più che. nella Sacra.

Scrittura i Greggi di Capre,

e di Porci , ſoglztono partico

larizzarlì nell’eſpreffione, mà

quelli delle Pccore per lo più

ſi rammentanocolnome geñ

pre di Galaad : (b) Capilli mi, 'ne-rico.

› ſica! Greg” Caprarm ,` gru-e

aſcendcrum de Mani:` Gll’add.

La Greggia delle Pecore fre

quentemëte ſi nomina nó ſoa

lo ne"lib‘ri Historicizmà anco :

~ ne’ Sapientiali, e Proſeticiflín

più , e più luoghi della Sacra

Biblz'a. '
7/

Non ſpecificando S. Lucas -

\ (a) Marrb.s.3‘o.&3r. (b) Can”.

Non vi mzîcano altre con

.gruenze e ragioniache di-ciò

ne' accertíno. Parlando. de’noñ

stri Pastori Tito Bostrenze.,

dlCC ,. _che elfi imitauaoo la.»

vira degli Antichi Parriarchi,

e quella dell’isteſſo Mosè :o

ſicome quelli viſſero ſantaó

mente _in paſcerc i loro Greg

' ~ Ff v-.z , -. o." " ..e Dl,

Îv‘v .7.
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t . .
gi 1 cos! eſſi nell’isteſſo .eſerci
rio zmenauano vita innocen-v

tc: (a) Scflabantur enim ad

/auc Vi'm-um conſuetudinenu;

mîm *ut Patriarcb-e z (F ipſe»

etiam Moyſe: paſcendii Gre

gibm quondam intenti want,

mi mmc Ipſi quo que. Mà ta neo

Mosè , quanto gli altri Padri

antichi erano Pastori di Pe

‘ core. Di Mosè ſi hà nell’Eſo

do, che mena-ua à i paſcoli le

Pecore di letto ſuo Socero:

(b) Maffei aut-cm paſccbat O

-uex Ictbro Saccriſhi . Giacob

be fece altrecanto nel Greg

ge di Laban ſuo Zio ,e di cui

Sposò poſcia le Figlie . Anzi

quando già vecchi-o diſceſe.

-nell’ Egitto à vedere (Giuſep-`

pe ſuo Figlio , che aſce‘ſo era...

al posto della ſeconda perſo

na del Regno-ze di primo ſa

-uorito di Faraone , richiesto

da quel Rè o qual’erail ſuo e

ſcrcitío , 'riſpoſes (c) Pastore:

- Ouiumſumm Sarai mi, ó- nos,

{ho Pam” nostri , Se dunquei

Pastori felici di Bettelemme,

erano di queiPadri emoli ,ñe

_ſucceſſori ; non ſi -deue dubi- .

tare, che eſſi foſſero Guardia

”Le Pastori di Pecore.

*m TX. Bo'strenſ. *in Luc. 1. (b) Bud-3.1. (c) (Jens 4-1.

Jul AudJibmírabiLSardu-i951.; ecc;- (e ) nut-hynnhiç

’ 'Mà- p‘e-r eomproua'r l’hiflo;

ria da ſuoi misteri; a vanno in

uestigando i Sacri Dottori

per qual motiuo diſpoſe 'Id-

dio 1 chela ſua Naſcita in rer

ra ſuſſe manifestata à pouerí

Pastorelli ,óe chei Pastori ſuſ

ſero stati ſopra tutti , e'letrià

participare l' allegrezzc dei

ſuo Preſepio .Molte ſono le.)

riſposte ó, ch’effi vidanno i trè

nondimeno ſono all' intento

nostro.

S. Agostino, ſe _pur Egliſiè `

-l’ Autore dellibro dc Mim

bílibm Same Scripta-ne, dice.),

ch’ eſſendo venuto il Verbo

nel Mondo . come Agnello,

che ſacrificato sù l’ Altare…

della Croce . douea _col ſuo

ſangue toglie-r via i pecca-ti

del Mondo; l’Agnello era c6

ueneuole ,perche tale ſuſſu

-rauui-ſa-to ,che ſi -maniſestaſſu

a’i Pastori: (d) C/mſim Agna”,

ó* :ùitò cana-animi” Pastori

Jm: , nata: :ſigma denuncia

mi'.

La *ſeconda riſposta è di

Emtimio: Ìje) Reſia) Pastor Pa

storibm prima *appare: . Quell’

isteſſo diuino Agnello, ſi pro

ſeſsò in terraflutto in Uſl cem

P0

z- (d) I. August.
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poza-nco Pastore . Egli lo diſſe

di bocca ſua: (a) Egoſum Pa

star bom”; e dichiarando il fi
ne del-laſtra vſſenutaa altro non

ne aſſegnòche il deſiderimu

la volontà di ricuperarele pe

corelle ſmarrite: (b) Nonſum

'mi' :mm/l'ad 'ouer , quae perie
yunt‘zdomm [steel. Quindi vi-`v

cinoal morire predícendo la

tutbatione , e -lo ſconcerto de'
ſuoifflſic-ordòà i medeſimi ſuoi

ſeguaci più fidi; eſſer giunto

il tempo pronunciato da Zac

caria, che alla caduta del Pa

store , -diſpergerſi douea delle

pecorel-le , tutta ia Greggia.:

(e) Scripta-m est mi”: (ſono le

parole di Christo) percutíam

Pastufflîh (9' dfſpergeniur- ou”

225

Finalmente nel partirſiiche

d`ouea` far Christo dal Mon

do, laſciò à ſuoi Diſcepoli

tutti, il nome di Pecorelle, ſi

come ſi hà in molti luoghi

dellì‘Euangelios che però al

Vicario che istítui in ſuoiuo

go, perche ſapeſſe l’ obligo.

che gli addoſſaumcommettëñ

dogliene la cura,diede titolo,

.ed officio di Pastore: (e) Pa

ſce Our: meat; onde con tal

nome l’ inuoca la Chieſa: (f)

[aim bone Paz/for Petri

01mm” am'pe

Vota pra-.tantum.

Ad imitatione di Pierro

ſono Pastori tutti i Veſcoui›

tuttii Rettori dell’ anime z e..

patticolarmente i di lui Suc

ceſſori nell' isteſſa ſua Cate

dra.Quindi vno di MLS-Leo

ne il Grande, riflettendo; che

l’ Angelo Nuncio della Na

ſcita del Signore ,ne recò

l’auuiſo à i Pastori che veglia

uano alla custodia della loro

Greggiai dice che in ciò ſono

istruttii Pastori dell’ Anime,

ad attendere l’istruttioni di

uinezquali ſono ad eſſe neceſ

.ſatie , per la buona direction:

delle a loto commeſſo tag-i0".
i nc- .

(c) Mflthdígh (d) Lucius-7.

a Greg” ; e le parole del Pro

fera, che io prediſſe: (d) Fra

meaſnſritare ſuper Pastore”:

mmm , Òſuper ruirum cobàerèi

tem ”ri-hi, dir/'t Dominus exer

cituum -: parente Pastore”: , é

dflergmlur au”. Eſſendo per

tanto Egli il nostro .buono a e

vero Pastore ', appena nato

volle manifestarſi à -i Pastori;

perche Pastomda Pastori ſuſ

ſe riconoſciuto: Pza/Zar Pasto

ribur.

'(2) loan”. ro. u; (2b) Martin-17.24.

(e) lonmzt-u. (f) Hymnſhklpis in íeflJS-Apost-Petrhò‘ Pauli.
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'neuoii Pecorelle. (a) ,Q1911 c- gli couuenne anco piangerçá

m’m Pflfloribru pro Gregzmp la ſua Rachele,iui morta , e;

jim-”Piz- custodia ”ig-"imma.- ' ſepolta-Brani in eſſa una Tor

mmcíauit Angel!” , etiam 'n0- 'rc anr’ica, quale , ò in memo

ſirum impleuit and-'tum : Ò-'í- ria di questo Patriarca, che:

dea Dominici; Omlm: pmſh- in cflà ririrauaſi con lc ſuo

mmsquia *verba diuinitm zdi- Pecore,'ò à riguardo del luo

ta,rordí.r aureflruamm. ' go ouc paſccuano , ò perche;

*Se dunque, per ripígliaru -ſcruiua di guardia de’ Greg

il filo dell’historia, Christo kè gi , delle quali era ſempre;

notificare la ſua naſcira'à i ingombra la‘ ſottoposta Cam

Paíkori , per eſprimere con., pagna , diceuaſi: Tam': Ed”,

questo 'ch' Egli era Pastore , e ch’è l’isteſſo , che Turn': Gre

cheà i Pastori ſpirituali racco. gi: , Torre del Gregg:.

mandar douea l’Animc ſuezſi- Quiui dicono Hflimone , il

comeilſuo Grcgge è di Peco- Cartuſiano , ed altri molti

rcllele ſicome Egliſi proſeſsò ` Dottori, ſeguiti commune

'Agnellos di Agnelli, e Pcco- memeda Moderni › quiui di

rclle eſser douea la Greggía cono, 'che dimorauano'i Trè

de Pastori dj Bettelemme. Santi Pastori ; che trè-furono;

VnaCflcggia di Pecorelle ap ` ſicomc diceffimo nel primo

particnc pcrtáto-al Preſepio. ' Ragionamenro , e lo ſcríue

' parimcnreLucio Dcstro nel

s' I l' la ſua Cronicaidd lui dedica

On più che vn miglio ta 'à S. Girolamo :(b) uímra

distante da Bcrtel’em- ' Vrbír Romae ,752. Lentulo , (9

,mfhſi allarga vo’amena , e di- MW!” Cauſa/ibm, 'una anna

ler'ccuole Compagna 5 mſi-*ho ”ante Augu/t’i 1 Ò-SylumziCon

abondantc di paſculi. Questa ſalatum , Christi” flaſciturî

è' l’istcſſa in cui vn tempo ’Tri_bm Pastaribmffqmfuerü't

Giacobbe paſceua i ſuoi mi- San-571') prima”: ostmdimr. lu

norì armenti z d'c quali era ;Îſ- memoria d’vn tal fattozln. -pijſ

ſaiopulentomel ritorno che.: ſimalmperadrice S. Elena.” —

feet: dalla Meſopotamia con nclluogo steſſo tè fabricaru

le Mogli , e Fò}~ Figli; e douc i vna

'(1) S.Leo_ ſerm._9.ddNatiu. (b) Lucius lî'exrcr in Chimico.

1- . vm‘. ,

*e
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vna, Chieſa in onore de Santi

Angeli.; ed in eſſa collocò.i

Corpidi quest’huomini au

ucn-tvrati. ~ , p p

Mentre la Greggia {iau-1.*

ricercata; eſſi per aflicura ria."

e d z Lupize da Ladrifleglianñj

do la custodiuano :v (a) Custo

diem” vigili” `”oſi-"J ſizpcr

Gregcm ſum” . Quindi vna..

-Greggia di Pecorelle èîalrre

.sì neceſſaria à noi, per collo

vcarla nel nostro Preſepio.

Si Questiona , ſe i Panori

recnſsero ſeco qualche rega

luccio'per tributario al Na

to _Bambino . Conuengono

tutti i Dottori in afÎſ-srmarlo,

tuttochè non nc’ſaccia parti

colar mentione l'lìuaogelista.

Per antica traditionewosi

tiene la Chieſa a ed è così in

'dubitato appreſio di tutti che

perſona non vi ei che faccia.),

ticome ſogliamo dire ,il Pre

ſepjmſenza rappreſcntarui i -

Pastori-con donatiui , frutti'

della loro Greggimſorinvggi,

'ricorre ,e qualche Agne’lino.

ſi come è probabile, che faó_

ceſser’o. ,

Hoggi però noi dobbiamo

allargare le mani , ed offcrire

al~Diuino Pastore , che naſce,

{3T

non vna , ò due; mà Greggí

numeroſi di Pecorelle . O pu

re diciamo cosiroffirriſcaa

ogn’ vno la ſua a che con la...

moltitudine dell’offi-rte, ſi ra

dunarà ben prest’o à ſuoi pie- _

di di Pecorelle ſpirituali, vna‘

grandiílima Gregnia.
D

MTL/'quali ſono le Pecorel- .

lc_ 1 che dobbiamo offerirgli'z‘

Ciaſcheduno l’~ Anima- pro

pria ,e tutto ſe steſso.

Guai à noi,ſe Pecorellenó_

ſia mo del v Pastore , di cui ce

lebriamo il .Natale . Sapete

ché vuol dire eſsere ſua Pe

corolla? Vdítelo dalla ſua..

bocca: (b) Our: me; mami..

mmm audiunt, ('9- ègo cagnoſca

e.” 1v Òfiquum’ar me , ó- ego

*vi/,1m {ter/mm di) ci: r è* non

per/'61ml in cam-num , ó- ”0L

rapíer e.” qu‘ſguam da manu

mu . Lemie Pecorelle aſcol

tano ,ecapſcom la mia vo- "

cleflo conoſco eſsered eſs: 1-:

guonome’: ed i'› dò loro ia_

vtta eterna. Non pertmnno

gianni, nè vi èehi P'ſſSl in

uolarmele dalle mani. lo buö

linguaggiorſono Pecorelie di

Christo le Anime Predestí

nate. '

lo cóferma di questo 7 trat- i

tan

(a) Luc-1.8. _ (b) loannlrouas. ñ

K
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tando. Egli vna volta cò iſuoi

Diſcepoli del Futuro Giudi

zio, hebbe à dir loro, che al

l’hora altresì ſarà l’officio di

Pastore, eciò nel ſeparare le

Pecorelle da C.1 prettiscolloñ

cädo questi à~ ſinistra” quelle

ponendo a e stabilcndoledaió

la ſua destra: (a) Ela-”Agrega

bimmr ame Em” omne: gen

le: , ó" ſë’paraóíſ e01 ab mm'

eemzſicut Pastorſegregat Ou”

ab &edi; , @statue: Ou” qui

dem a' dextri'xſuí: , bada: au

tem a`ſin.stri5.E che ne auuer

rà? Ibäz bi inſhpplíeium later

rmm a lusti autem in 'uit-m1..

-e/ternam . I Capretti precipi

taranno all' Inferno ad eſſer

pabolo dell’eterna Morte; e

le Pecotelle ſeguiranno illo

ro Diuino Pastore, ne’ paſco

li beati del Paradiſo.

Ah che questo è vn gran)

punto . Vn punto, che impor

ta aſſai; anzichè importa :ut

to . Ah Christiani miei cari ,

ñſe haueffimo da piombare all'

Inferno , che lddio non mai

lo permettaie nö ſaremmo noi

ſopra ogni altra inſelicità, in

felic’iflimi › ſgratiari a perduti,

e perduti ſenza rimedio? E

penſai-ui, rifletterui,parlai‘ne?

'Dunque per tutta vn’ecerni

tà priui di Dio è Dunque per

tutravn’ eternità lontani d'ao

Dio? Dunque per tutta vn’

eternità Frà nemici di Dio? E

queste nostre lingue, che con

-tantogusto lo lodanoz l'ha

uerebbero da bestemmiare;

in eterno? Oh Dio dfinflnita

Miſericordia ſalu-acì 3 stendi

il braccio dall’ alto in' nostro

aiuto , perche non peria‘mo.

Eccoci tutti à tuoi piedi à

chiederti perdono di tutte le

contumacie pafl’atflDecestia-ñ

mo gli errori. Promettiamo

l’emcnda: (b) Domine , quid

me oisfaeereèchiamaci amo

roſo Pastore, e Verremo . Co

manda, dì ;che noi eſſegui

remo eſattamentei tuoi ſanti

precetti.- In ogni conto eſſer

vogliamo tue Pecorelle .

Che ,ne dite, Aſcoltami

miei z non ſono eſſe più che..

neceſſarie~ al nostro Preſepio

le Pe coi-elle?

S. I I l.

Rima d’ inoltrarci più

auanti , dobbiamo ſup

ch‘i potrà con occhio aſciutto ponere , che di due ſorti ſono

`lc

(a) Manin-5.321: 33- 8c 46. (b) fiſſa-6.6,
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» le’PeEoi-eile di Christo, altre

. ſónoGtega-liied otdinatiezäl

'tre Nobiliyeſci‘elte . Le Gre

gali ſono moltede Scielte ſo

no poche . Egli steſſo ne ren

de testimonianza in' quelle)

parole : ( a) Multi emmſunt

'vomrùpauci *vero clec‘Zi . Le)

Prime ſono tutti i Christiani,

'eper conſeguenza noi anco

ra , che tutti noi, altresì rac

comandò :i S. Pietro ſotto il

nome di Pecorelle, quando

gliingiunſe di Paſcere la ſua

Greggia. Le Seconde ſono

ſolamente vi Predestinati , e

Dio lo faccia, che lo ſiamo

tutti noi. .

Diqueste ſecöde noi hab

biamo biſogno per il Preſe

pio.Quíto‘-appartiene al Prc

ſepio ,ò in ſe , ò nel mistero ,ì

che racchiude , tutto è ſanto.

/Santii Pastori › Santi i Mag

gi, Santi gli Angeli, Santiffi

mo Gioſeppe, Santa de’ San

ti Maria Vergine; fin’il Bue,

e l' Aſinello ſono figura di

Gente Santa,~ e de’Popoli c6

uertiti . Quindi è , che le Pe

cotelle,quali ſeruit debbono

per il Pteſepio , ſe ſioniſi’cano

gli huomini a ſignificano gli

Huomini Predestinati.

(a) Matth. :0.36.:

r-o-Q*

2-33- ~

Oltrec’hè noi come Chri

stiani ſiamof di già Pecorella,

e pure con questo ſolo can't-

tere , non poſſiamo ri putarci

Pecorelle à propoſito per il

Preſepio; ſe dunque paſſar`

dobbiamo in vn’ altro genere

di Pecorelle, questo altro nó

ſarà,che paſſare dalle Grega

li. alle scielteicioè dal nume

ro de’ Chiamathpaſſar al nu

mero degli Eletti ; ò per dir

meglio, nel numero de'Chia

marheſſer particolatizzatí col

ptiuilegio degli Eletti.

Ma come ciò può ſuccede`

re , quando il farlo non stà in

poter nostro , eſſendo la Pre

destinationeſſecondo l’Ange

[ico, vn’opera tutta di Dio i e

quelli ſono Predestinati,qua

li Egli vuole , .ed eligge alla.;

' Gloria , ſciegliendoli a‘ guſto

ſuo da tutto il ſuo Gregge?

Questo dubio a sè pone ſot

ſe in apprenſione qualchedun’

altro ; à me però non 'caggio

m inquietitudine alcuna. Nö

ſono per inuestigare il ſecre

to di Dio z nè ſono curioſo di

ſapere quello , _ch’Egli hà di

ſposto, Faccia io l' obligo

mio z e faccia il Signore ciò

che à lui pare, e piace.

.G g 0P:
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Opera di Dio è la ;Predefli

natione › ed Opera patimente

ſua è laCreatione . Vi è però

vna tal gran differenza frà l’

vna,e l'altra, dice S.Agostino:

(a) Wife”) meſine me, non..

fàluabr't mrſine me .. Iddio mi

hà .creato , ſenza ch'io lo ſa

pefld mà non mi ſaluerà, ſen

za ch'io vi coocorra.Nel col

locarmi in questo Mondo, mi

ci hà posto; iìcome hà voluto

lui; neltrasſerirmi nell'altro,

richiede gliatti della volon

tà mia . In quellononfffui in

teſo , inquefio ne stò .auuiſa

to; i; .e di già lddio mi hà ſarto

intendere', cb'Egli , hà posto

in mano mia la Vita s e la.,

Morte., {là àme .qualvoglio `

eiiggere delle due ;. shà collo

cato flugmtizdime lîAcquafled

il Fuocozestà-à 'tn-cà qual delli

due _voglio applicar la mano;

hà aperte auante di me due.;

Vie, vna [irc-rm, e diſagioſa.,

qual però finiſce pre-sto , mà

conduce à drittura ali i Glo

ria; l'altra ſpazioſa; e piana…

ma aſſai pëù-breue della pn

ma s poiche quanto ſembrano

lunghe le Croci, ríito più pre

-sto inarídiſconoii ſiorhed i di

ictti tranſicorij ſuaniſcono in

(a) S.^uguſi. ,

D'

vn momento {mi qual-fi ;ei-**j

mina nel baratro de-_ll’qernaÎ

dannationffistà à me,doue vo,

glío Rendere il paſſo. »

-Seoipirſi deue nell'animo

di ciaſcheduno quella gran.

propofirione fatta da Dio al

lo ſcelerato Caino, ..quando

vedendolo malcontento, an

darneeon lo ſguardoà terra.,

e col volto dimeſſmà caggio

ne,che i di lui ſacrificij corne

'nr

chè irreuetenti , più tosto che

religioſi, non erano applaudi

ti, nè grati iti dal ;Cit-i056 per

che maligno vna graue [cele

rtatezzaz di ññsfogar la ſua tab

bia contro l’innocente, e giu

{lo fratello , meditaua nell'a

nimo, gli diſſe : Qualragione

hai tu di .tanto rammaricartiè

Fade} bene , e no riceuerai il

guidcrdone douuto’. Non;

ſon’io , .ò ſconoſcente , ò così

poco grato , che voglia te

nermi 1 tuttochè mi ſiano do

uureiie finczzc, e gli oſſequij

degli huomini , `ſenza dar

gliene-premio à mille doppij.

lo bono-ro , ,chi mihonorañì

pregio chi mi ſerue. Se vno

ingraco mi offende , vuoi tu

ſorſe , che l’accarezzi è Men

tre io ame ritiro_ le mani di

~ ſpen
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ſpecific:: di gtatied’iflcſſo ſuo

pce’catoi lo-frontcggia ,à per-

ſeguir-ario t* (a) Aura iran”

e: E ó-ìcur concr‘ditfhcíer ma ?

Nanne'ſi bene :gni: recipi” 5

ſi” 41mm male‘,flatim infbrí- r

' bmpcccatum'aderit .' .

O grande, ò pietoſo Iddim

c che coſa' è questa chìaſcolto

dalla tua medeſima bocca?

Era pure vno de Rcprobi , ò

pure diciamo, non era Prcde

flinato Caîno,e benche quel

la Volontà di Dio quale vuo

le ſalui tutti; (b) 00m” hami

Îm oultſaluo: fieri , voleſſe.;

ſaluo lui ancora ;nella diuina

mëte però, à cui è altresì pre

ſente il futuro , era nondime

-no indubitatamcntc Prestito.

*Hauca egli da dannarſucd [d

dio lo ſapcua, nè poteua falli

re la di lui preſcienza‘; e fico

_ mc hoggí è in fatti, douea alñ

l’hora eſſere il primo Danna

to c'h‘abbia l’infernoJofelicÒ

qual da cinque mila,c più a‘o

ni'ví pena , e per girar di ſc

coli non finiſce 5 ma,ſr come)

il primo giornmstà ſempre ſul
ì principiare il cruciodc ſuoi

eternitorment'i . Ad vn tal'
ſſ huo’mo , la cui animaaabbru

stolitaj dal vitio , nel ſuo d'e

mcrito di già puttana' di ſol_

fo,c peee,dicc Iddio :- Fade!?

bene,chc ne riccuerai : Si bn”- .

cgrri: , rm'pie: . Vi riflette il

Dottifiimo Serafino à Porte;

&a;v (c) Clarrffimm qlk-quad

Caí” ”at Rcprobatxmó- lame”

nudità 72:0.,- quodfim bona ſi

finiamo” amule! met-WWW.

Aid aperti”: contra bat-eti

carum tentatronemmunc maxi

mc oaganttm? Qgídimt, t ~

jim: rcprabatm, quantumcum

que [mi: agam ”Mumbai-..Vn

dc tra/mn: :ſind E' 'Ex qfficr’na

ſane 'Biala-,li patria {lion-u...

Nam ex qfflcina Dei, w bìc ad

[mn-am luce meridiana cla

fl’m apffiaret , appoſita”: babe

'tur .

Siano in questo particolare,

'le diſpute della Catedra , e le

controuerſie delle Scuolezld

dio deli’animaíe’dci mio cuo

re, Signore di tutto me steſſo,

io mi proſeſſo vn ignorante.”

nè voglio ſapere quello che.;

Voi non volete, ch’io ſappia...

Con questa ignoranza però

vi prego , e con questa igno

rt’tza mi protesto, che in qual

ſiuogli‘a maniera habbia àſuc

cedere, poneteci Voi quello

~che ci và del Vostro , ch'io cö

Ggz gli

{1) Gen-3.6.3; 7. (b) ”Timor-a.;- (c) Scraphimi Porrcaa Conc-Cán :.4-Gcltſ5



'{3’6
fLE PECOR ELLE

gli aiuti della vostra diuinaa

Gratia,mi studiato di metter

ci quello che ci và del mio .

- Dirò meglio; perche deue

obedíre la Peeorella,e non hà

da darlegge al Pastore ſuorlo

farò quel che concerne all'0.

bligo mio,e,Voi ſarete quello

che meglio parerà à Voi; che

tutto-quello che Voi fate,tut

to è ben ſarto .

Trattandoſi di materia co

sì< importante non è douere

perdere il tempossù all'opera.

E che ſar dobbiamo per eſſe

re del Pastorino , che Naſce,

Pecorelle gradi-te?

Non voglio portar questo

aſſunto con la Cóſideratione

delle proprietà, e buone qua

lità della Pecora ; animaluc

cio manſuero,timido, ſociale;

in noccnte , che non sà offen

dercspaciſico, che non sà adi

rarſi;ſrutruoſo, che quanto hà

in ſe steſſo , lana, pelle, latte,

carne,oſſa,intestini, ſin il leta

. me, tutto è di rendita . Se ri

ſcontraffimo ſomiglíanti qua

lità , e virtù in vn ſeguace di

Christo, tale ſenza dubio ci ſi

.cfferirebbe , che non dubita

reffimo di crcdcrlo caro à
:Dior l ~ y --.

r Mia ínrentione è di non]`

partirmi dalle parole di Chri

sto isteſſo poch’anzi da mere

citate . Egli in vna breuo.

eſpreſſione dice a e quanto lui

fà perle ſue Pecorelle, e qui

to le ſue Pecorelle fanno per'

luitEc‘colo: (a) Ou” meat, -va

eem meam audíunt , ”Ego e0

gnofio eanÒ-ſequuntur me, ó

-vitam :GN-'7714M da ei: .

_In questo parlare conten

gonſi quattro coſe ;zdue che.:

l'hanno da ſar gliflhuominí ,'

due che le ſ‘ Dio . Le due sè

le ſanno gl huomini, li rende

Pecorelle di Dio; l’altre due

le fà Dio per mostrarſi Pasto

re amoroſodegli huomini. Le

.due che; fà `pio ſono eſpreſſe

iniquelle parole : Ego conoſco

,eat -, ó- -uitam .em-nam da ei: .

'La prima è 'il conoſcere , e ri

conoſcere per ſue . le ſuePe

corelle; la ſeconda è il dar lo

ro la ,vita ,eterna . Lezdue che

deuono ſar gli huomini , ſi

. racchiudono in quell’altre pa

role: 01m me-e wcem mmm…

audíunhóstquuntur m'e. La.

primaè vdir la voce del Pa

store a la ſeconda il ſeguirlo .

Nella prima ſi contengono

tutti i‘Precetti diuini, la ſecö

‘ ' da

[onu-10.2.7. , [i
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da abbraccia anco i Conſigli

Euangelici; la prima è dell'o

pere com-andate , la ſeconda..

anco degli atti di ſuperero

gatione.` a

Ciò c’hà da fare Iddio la

ſciamolo à petto di Dio ; ve

diamo noi quello 'che noi far

dobbiamo; anzi questo,e non

quello ci appartiene , corren

doci l'impegno non di ſuppli

re il Pastore,ma di fare le Pe.

corelle.

i s.

Ver ma warm mmm
audiſianflll primo c’hä

no da fare.le Pecotelledi

hristo , è porgere orecchio

la diuina‘ſua voce . _

-' O quanto dagli altriè di

tv.

genio differëte il nostro amo- ’

roſo Pastore! Non dice Egli:

le Pecorelle mie , mi ſono di

grandiſſima rendita , ſicome.

.237.

gnoſo di me, e de miei-beni.:1

(a) Dear meu: e: tu , quom’om

bonomm imam”: non eg”. Nö

hauendo düque il nostro Pa

store biſogno di noi ;` ſe ci

paſceiè non per neceſſità, che

ne tengmmà per amore che ci

portassè ſruttiſichiamo, è per

noi stesti; e tutto quanto noi

facciamo di buono , tutto cc

lo conſerua per premiarci .

Se dunque non và appreſ

ſo alla rendita , quaſichè à lui

n’entri guadagno , che ne ri

chiede? Non altro ſe non che
ci mostriamo ſue Pecorelle; ì

. nell’vdirne la voce: 01m mm

'voce-m meal” audiunt.

Proprietà riguardeuolea

delle Pecoreile è il conoſcere

del loto Pastore la voce i on

de chiamate da lui , ò :i greg

gia,e tutte inſieme,ò ciaſche

duna particolare,’e per nome',

che per nomele chiama; (bñ)

Propria: arm' *uom: nomina

tim; ſono parole di Christo;

laſciano tosto ogni coſa , e.›

pronte , e ſollecite , tnttochè

steſſero paſcolando , abando

nano i paſcolhed alla chiama

ta corrono, ed alla voce obe

gli huomini , che n’abondano

logliono dire,che rendono lo

to il cento, per cento . Se ne

- chiede, ò'latre', ò lana, ò Egli,

ìò altro cheſruttar poſſono; lò

ſa per eſſèmon per ſe medeſi

~mo.Diceua ”Profeta-.Tir ſei il

~ mio Dio,perche non-ſeibiſo

diſcono . .

,Altretanto noi far dobbia

‘ mo

(a) Haim-”.2- (b) [nando-3.

l 1

\
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‘moà'meritare il’tirolo d'ii’e- stato m'otiuo di offende-tti

corelle'diGiesùChtisto;Apri- maggiormente-lo ti hò offeſo

re Porecchie'dell’Anima ,, e

`porgerle attente alla Voce di

Dio". &,'vditala appenaz'corre

're' immediatamente da lui.

Non aſpettare vn giorno, e

poi l'altro giorno -. ?Jodie-_2a

Hoggi diceua il Rè Profeta;

(a) Hodíe ſi-vocem ci!” audie

ritirznolíte obäurare varda *Ue

stzfmSe Dio vi chiama' hoggi a

perche non obeditc hoggi E*

lo sò il perchè.` Tutto lo fà

«la fiducia, che lddio vi aſpet

tada qui à* domanhda qui ad

un meiezda quì ad vno-à' più,

àrnolti anni . Dio lo voglia..

che ſia cosi , e che quando

penſiamo ch’Eglici aſpetta.,

non venga all’trnprouiſo ì ad

ìntimarci il renderglí all’hora

all’hora conto delle rante ſue

chiamate , alle quali' habbia

mo fatto il ſordo,e non ci ſia

_mo curati di corriſponderci

con gli atti dell’obedienza..

douuta .

Giesù dell'anima mia , la.

gran parienza , che tù hai

hauuta cö me,ínuece di obli

garmi , ſicome richiedeua il

douetc , ad eſſerti corriſpon

dente , per mia malitia, mi è

(a) Phi-94.8.

perche ti hò conoſciuto patië

te.Le tue ſpalle lo ſannmquá

te ne hanno tolerate sferzate.

deile mie barbaro mani.Se i’o

h'aueffi h‘auuto timore , cho

tù poteni chiamarmiall’im

prouiſo auantíîl tuo giusti[

ſimo Tribunale ; ò pure ſenza

chiamarmi à dar conto,quan

do nev miei delitti portano

meco la mia condanna, pote

ui ptoſondarmi , ſenza darmi

tempo di poterti inuocare , ò

di chiamare la tuasantiffima

Madre in aiutmſicome à tanti

altri è ſucceſimpoteui io dico

all’isteſſo punto profondarmi

all'inferno a doue non più ha

uerei potuto ſperare miſeri

cordia; haurei i ſenza dubio

tenuto altra maniera di vi

uere .

Nò ,non è questoaratro di

Pecorelle verſo il loro Pasto

te. Eſſewacem audiunt. 5 ſento

no la voce, e corrono.

Mà non ì ſolo corrono le)

Pecorelle pronte alla chia

mata; mà distinguono altresì

"ftà voce, e voce i ſtà la voce;

domestica del proprio Pasto

re , e la voce forastiemd’ vw

' este
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estero. La chiami chichefia.)

tuttochè per nomemon gli dà

vdienza, e quaſi che non fuſſe

eſſa -la chiamata , non ſi muo- .

ue vn paſſo la Pecorella ’. Se il

ſuo “Pastore non la chiamano

la dilui voce conoſciuta non

ſente , fà- conto che ſi parli cö ,

altre z ed. in vece di approffi

marſhdall’estero, che la chia

tra, non ſolo ſi allontana ſei

uaggia , ma timida ſi pone in)

fuga.(a)A1ienum autemſhol‘p

ſono queste. oſſeruationi di

Pljnimò di Aristotelemá t‘ut-i

te dottrine, eparole di Chri-`

flo) -Alfc’nmn autmiñnonjèquä

turzſedfugimzr a? eo, quia non

mmcrunt vom”. alienarum.

illuminato da :questo diui

no ammaestramenca ,-chiuoq;

vuol ſapete di ſe medeſimo,

ſe enel numero felice delle;

Pecotelie di Chriflo;_hà in eſ

ſoil paragone per rauuiſar

lo. ’ ñ

Pongaſi Egli in mezz/o à

due, che lo chiamano, lddio

' da vna parte,il Demonio dal

l’altra . Iddio pei-,mezzo del

,le interne iſpirationi , il De;

monio per mezzo delle .ini

que ſuggestioni. Iddio per

(a) roma-r6 z'. (pb) Luc-1016i

(e) ,HçbrJ-K

²39

mezzo de-Predicatori , e dei

Sacerdoti z che lui, è quegli

che parla per le loro bocche;

ammonitrici , ſicome ſi è pro

testato più d’vna volta; hora.;

dicendo: (b) oo:. audit

me audit; ed hora : (c) Ego e

tiamflui non potcrunt reſistere;

ed hora: (d). Non mím 'vor c~

i stinqui loquimim' ,fid Spirit”:

Pam*: 'vestri, qui Ioquitur in...

wbin’ il Demanio per mezzo

delle male Conuerſationi a e;

delle Camel-ate diſſolute, che

il Demonioe quello che l’ín

uita a ,ſuiar’ui , c diuertirui

dalle ſante operationii Iddio

per mezzo de Profeti , e de

Padri,i documenti d’e qualiſe

gli Oracoli per diuina iſpira

tione preferiti, leggonſi nella

Sacra Scrittura , che Iddioè .

quegli che loro poſe in boc

cale parole., quali anzichè

humauaſſono tutte di ſcde,ed

autorità diuina; ed Iddio per

mezzo di eſſi ſi ſacea ſentire,

ſicome lo teſiilîca l’ Aposto

10:(e) Multiſaríammultſſque

modi: , oiim Deux loquem Pa

rri/;ur m Prophet” a il Demo

nio per mezzo de RÒomanzie

ri

(c) [umbri. (d) Match-ro zo.

\

”im dub” mb” o: , Ò-ſhpím- q
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--ſuo Seruo "Mosè ,

ì

riſe Poeti proſani, che verga

rono di mille laſciuie le car

te , tutte di dettatura di Sata- '

naſſo aſiìstente à gl’orccchi di

ſimili Autori; ſuggerendo lo

ro ipenſieri , quando co‘mpó

gono , e guidando la mano

all’hora’ che ſcriuono ;anzi il

Demonio racchiuſo dentro

degli anatematezzati, e ſcan

daloñ volumi , ò da quali più

volte ſe n’ è visto prorompere

il fUQCOaò sù de quali ſi è con

orrore oſſeruaro , ò-ſaltare, ò

ripoſare i Spiriti t‘entatori. ld

dio , per mezzo degli eſempi

de Santis che parole di Dio

ſono le l'oro vite ammirabili,

che ci destano,e stimolano ad

imitarli ;onde potè dirne A

gostino : (a) Solemnitater enim

Martyríi, exbortationer Mar

tyriorumſuntsll Demonio per

mezzo della vita ſcandaloſa.

degli Empij , che co’l loro

carriuo eſempio 'ſeruono di

ſcuola prattica di ſceletagini.

Iddio per mezzo della ſua.

ſanta Legge a quella steſſa ch’

Egli degnol’lì ſcriuere .co’l

proprio ſuo dito , e darla al

perche la..
vpublicalſe z (b) Dedítqu‘e miſti

Domina/.r dum' ltlbüſflf lupi-.- ,

dearſeriptar digita Dei, Òprò’- t

tinenter omnia 'verba ,gare va.

[ai: locutur e/l in monte; Il De

monio, con molte,diuerſe , e)

contrarie Leggi: La Legge:

del Mondo 3 la Legge qual

chiamano dell' honore', e co.

mandando barbarie, ſi colora

col punto della riputatione di

ciò che cóple diſarſi s la Leg

gedella Carne, che detta c6

tinue ribellionizdi cui S.Pao

lo:- (c) Videa autem 'aiiam Le

gem in membri: meirzrepugnä

tem Legi menti: meat; la Legge

del Peccato , di cui l’Apòstoñt

lo istelſo: (d) Captiunntem 'me

in Lege Penati; in vna parola.

cento Leggi s poiche mentre;

la Legge di Dio › è vnaichiañ

ra,e breue s le Leggi del De

monio ſono ſenza numero,

varie,lunghezconſuſhdifficili,

ed à conlidcrarle con giudis

zio diſappaſiìonatoz ſono da.»

farne impazzire , e strauolto

—zlo,perdere affatto il ceruello.

Collocateui dunque iti

Dio, ed il Demonio , ambe

due, che v’inuitanme chiama

no; c fate rifleſſione , à quali

delli due date orecchio . Do

— ue?

(a) l-^ugust.ſerm.41.de Saudi: (b) Butter-9.10. (e) Keanu-7.23.

(a) ld-ibid.
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ue; Doue correte , chiamati,

doue'v’inuitano le ſante iſpi

rationi di Dio , òdoue vi al

lettano luſinghiere le ſuge

Rioni di Saranaſſo? Qual co

fa è Qual coſa più volentieri
eſëñguiteyquellmà cui vieſor

tano i Predicatori; ò quellaa;

à cui vi diſuiano le compa

gnie degli Amici, e‘delle Ca

merate? Quale? Qual voi leg

~gere più volentieri laSacra.

Biblía , vn trattato de’ Santi

Padri, ò altro libro ſpirituale;

ò pure vna Comedia,`vn Ro

manzo , ò altri ſimili libri di

bfraſcherie? Chè mai? Chè vi

và con maggior ſodisfattione

per la tnëte,l’esëpio de’Sáthò

le male operationí degli huo

mini ſcandaloſièDiciamo tut

to in vna volta. Qual Legge?

Qual'è la Legge, che voi pro

feſſate, la Legge vna, e ſantaa

di Dio, ò le molte,`ed abomi

neuoli Leggi del Diauolo?

Se il profeſſarc vna_ Legge,

non èil p’rorestarla ſemplice

mente con le parole,mà oſſer

u’arla , ed eſieguirla cò i-fatti:

ò quanti, ò quanti, che ſi. pro

feſſa'no Christiani , viuono ſe

- condol’Alcorano ,ñ'anzi aſſai

peggio, che ſe fuſſero Turchi!

Mà laſciamo questi da par

3,41

te , e dalli miei tanto ben’in

tentionati -Vditori ſaper vo

glio , quale Legge eſſi profeſ

ſino, ed à quale delle due vo

ci, e chiamate riſpondano . Se

alla Legge , e vocedi Dio, io

mi rincoro tutto; ò che dol

cezza; ò che fragranza! O che

bell’ odore _di Paradiſo i‘ E

che è Non lo ſentite voi for

ſe E Io lo ſento , e me ne con

ſolo . Se v’ö’i non vi tenete per

tali, e n’hauete qnalche,ò du

bio, ò timore; asticurateuene,

e datene credito all’Euange

lio , ed à Christo isteſſo, cho

lo dice; e ſue ſono quelle pa

role: Que: ma vom” mean_

aud-iunt. O quanto, ò quanto

gtíde ſarà la vostra allegre:

za nella vicina ſolennità del

Santo Natale; quando por

tandoui con gli affetti in Bet

‘ telemme, vi ritrouarete il vo

stro amoroſo Pastore; Wal ,

perche non temiate mai più

gli incontri del Lupo Inſer

nale , vi terrà ſempre appreſſo

di ſe , per custodirui Egli steſ

ſo! '

Se però qualcheduno qui

uiritrouaſi, che mal cöſegl ia

to, ed incanto., del Demonio,

e non di Dio aſcolta la voce,

di quegli, e nö di Questi pro:

‘ ~ ,feſ
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feſſa la Legge, io non voglio

dirgli coſa alcuna s* la nuoua...

- cartina la legga 'egli ſcritta'.

ín ſc steſſo , c nelle ſue mede

(imc opcrationí.

` Cotſtraſegno questo non è

d’v’na Pecorella di Dio.E’ La

dro il Demonio o che ſurtiuo

s’introduce à depredar l'Oui

le di Christo . E' Lupo il De

monio , che inſidiatore, e vo

race và à caccia delle Peco

rclle numerate, e più ſcieltu.

Chi porge orecchio alla ſua.

vocc , vuol' eſſer volontaria.

ſua preda . Chi non-fugge.”

quando egli chiama z è Peco

rella perduta in mano al La

dro , in bocca al Lupo , anzi

ì Pecorella non ètpoiche l’Ani

ma, ch'è veramente tale , co

noſce molto bene,chc quella,

voce non è del ſuo Pastoru;

quindi, c ſe n’intimoriſce,e ſe

n’allontana: @3.2190 ormone

' lo conferma S. Efrem ”parte

vom” ſanñ‘am *tm-i Pastori:

”sfuſi-'um , continua mm” Señ

duíiort’l agnqfi‘tnt; neque enim

ſimili: qst ſim-:71 Pastori: voci;

nam eumſit voxfuri: ., immi

tir, incompoſita, atque confuſi;

;rar-im” nq/Z‘ítrm* -` ñ

,
‘

/
~ /

(a) &Spin-fermi: Antichi-iste.

l l

s- V.

VN’altro punto molto

conſiderabile ci resta..

da oſſetuare , ed è, che le Pc

corelle ſentono' la voce. Hà,

da notarli la parola VORW

Non diſſe Christo , Voce:. le»

voci in plurale s in ſingolare;

la voce : Vor-rm ”dirmi . Le)

docili i e vere Pecotelle ven

gono alla prima voce 5 corro

no ſubitomon hanno biſogno

di più chiamate.~ ~ >

Ricordò l’Apostolo S-Pao

lo l’obligo,_c’hanno i Suddíti

di obedire à cenno , ad vna.

ſola parola, in cui il Prencipe,

che’loro ſoprasta , eſprime i

proprii .valeria quindi l’incar

ricò molto_ à Titoſuo Diſce

polo, che l’inſinuaſſmd inca- '

ricafle al popolo della- ſua.

Chieſaz(b) Admonc illoflPrinñ

cipilmr , (y- Pateflatibmſiobdiy

to: M1?, dit‘îa obedire. 4/

Mà quegli, ch’vna sì pron

ta obedienza predicaua a do.- .

uuta à i Pre-nei pi ſecolarimon

minore richiedcuamhe ſi pre

staſſc :rl Prelato Eccleſiasticoz

qual'è Pastore dell' Anime..

Quindi in maniere autorçduo

ll)~

(b) Tit- 3. t.
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[Lſecondóríchíedeua l’auto- `maríenze ) quaſi/?zh ;ihih _

rità di Apostolo del Sígno- opmſiumnpudmanom: tu-`

‘ re, , ſcrìuendo à i Diſcepoli di

T’eſſaloníca- comanda loro t’

obedíre `ad vn vſemplice: ſuo

deteomaſmeſſo loro in vn fo

glio di lettera; e ſe àñſortu

quaícheduno non ſi fuſſe ar

ccſo al comädo d" vna parola,

vuole , che ſia notato, e come

ſcómunicaro fuggito da tutti

gli altri: (a) &od/igm': non

obediz mrbo ”eſtro per Epfl/Ìo

lam, bum: naramó- ”è commi

fimmím’ eu”; illo , m* conſun

dat’ur. v

~ Vna parola ſol-amo” tante;

vna ſola voce, vna chiamante

{ola del Pastore › hà da far

con-ere le Pecorelleianzí me

no , v_n fiſchio ſólo : fiſchia il

Pastore, e le Pecorellc ſi adu

nanó. '

- (b) Sifiiíaba ci} (parole ſ0

_ no del medeſimo Diuino Pa

flore , e da lui preferite per la

bocca di Zaccaria) Sibilabo

ris, ò- congzegabo e01, quia rt

dcrm’ e01. Le Pecorella mie-,dà

cme ricompare , e comprare à

« rezzo di ſangue, le raduna

rò con vn fiſchío'z- (c) .Qt-Luſi

(rípíglia quíui Stefano il‘ C5.

Im. Non vi è cal neceflicàwhé

ſi stanchíno, e che ſi sfiatinoj

Predieaeorùà gridare, à chia

mare le Pccoreile di Christo;

quelle, che ſono cali, ſi radu

nano ſubito , e corrono à li-`

ſchío.0gni picchiata di Cuo

re , ogni v'oce interna , ogni

cenno , ogni lume , le muoue,

z le ſollecita” guida. Non han

no eſſe biſogno di chiamata..

pcr nome; basta, che ſentano

il tuono della voce . Non;

` hanno biſogno della ſec-onda,

ò di più voci 3 ſentono la pri

ma; ſentono, e corrono 5 0m':

ma 'Doe-tm mea”) nadia-nt.

Facciamo qnìuíAſcoltamí

miei cari , vna ſenſaea riflcflìo

ne à noi steffiv, eſſamìnandoi

noflri medeſimi portamemí.

Come ci muouíamo alle chía

mate di Dio è Corrìzmo alla..

prima? Cc ne basta vna ſola..? '

Ci approſitriamo di tuttu?

Quando paffi così la coſa , sù,

allegcamente s i contraſegní

nö poſſono eſſere più à prgpo

ſito per ſperare di eſſere Pe

corella di Gíes-ù Christo; on

dc poniamo comparimed ha

~ H h ‘z uer

(i) z-Teffal-z‘u- (b) Zacehauoît. (c).Seeph.Ca|mzr.,ín Mkgor.

Gotxfrid-Tílman
/
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uer luogo nel nostro Preſepio,: Gioſeppe , e Maria Vergine",

e non ſolo in lontananza nel- ſaremo i loro perſonaggi: u'

la'Campagn‘a di Bettelemme; così parimente lo diſſi de’ Pa

, ma vicini , e nella Capanna., stori, de’ Maggi z e degli An

steſſafelicitara dalla Naſcita_- geli z nella conformità isteſſa

del nostro Diuino Pastore. voglio dire in questo giorno,

Mà ſe non foſſe, come vor- che facendo noi l’opcre di

rei, diamoci rimedio” presto, Pecorelle , *Pecorelle ſaremo

e ſia prima che venga il Nata- di Giesù Christo.

le , per non eſſerne eſcluſiin.- Edil Decreto dCU’CtCl‘lÎÌ-v

quel giorno. Studiammed af- Predestinarioue ?(a)No1i a]

farichiamoci di rëdcrc-il’eco- tumſapere; riſponderò con,

relle.Facciamolo hoggi; fac- l’Apostolo. Proſìtteuole però_\

cíamodr hoggi auanti quel- e di conſolatione, ci ſarà vna..

lo, che traſcurato habbiamo dottrina di S. Giotchriſosto- g

per il paſſato :v Hodieſi -voeem mo.Riflettendo il Santo DOC”

eim audit-riti: ; ſe ſentiamo tore’al diſcorſo di Christmal

hoggi la ſua chiamata ; Anzi l’hora che diſſe; ,(b) One: meat

giàchè ſentiamo hoggi la ſua wcem ”team audiunt; tipiglias

chiamaramon aſpettiammche e perche ciò penſate 1 che di

la teplichi vn’altro giorno-Ki ceſi'e il Diruino Maestrozforſe

ſoluiamo, proponiamo, stabi- per affrontare quelli, che l’a

liamo con fermezza perpetua ſcoltauano 2 a’ quali poch’an
di ſeguirlo; di ſeguirlo àfi- zi hauea detto :ì Vo: non.;

ſchioſſzd-i obedirlo à cennoaco- crediti!, quia non eſt‘ir ex 0m'

stantiÎper l’auuenirme riſoluti bu: mei” e per metterli in fu

'di nó *traſcura-re quallìuoglia ga con le tipulſeèNon fù que-'

--ìiloce ſua , ed ogni lume , ch’ sto il ſuo fine . Era Egli quel

E‘gli'ci manda . Ciò facendo , Seminatorc Euangelico, qual _

ſaremo ſue Peeorelle elette. ~ profcriua le parole , non per

Ed è poſſibile il douenirlo; gettarie in aria 5 ma come cñ‘i

ſe non-lo ſiamo? lo non dubi- ſemina , qual procura ſarca

to diaffermarlo . ln quella. derevle ſue ſemenze in buono

guiſa che ne’ paſſati Ragiona- terreno , perche vi appigli

menti diffi, che imitando San . q non
i (a) Rom.u.zo. (b) hanno az. Bca-6A

`
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le . ll Pastore Dluíno , e col

fiſchio ' dell’ interne íſpiratlo

ni , e con le voci, anco’dcll’cfl

no, e rendano il frutto, che nc

pretende; così Egli inſinuaua

lè ſue parole nella terra dcll’

altrui cuore, perche in eſſo

- fruttiſicaflcro . Diſſe per can

to: 0m': mm 'uacem mmm..

audium‘; acciò quellhche vdí

umo vna tal propostmcorrcſ

ſero alla ſua voceflffollandoſi

intorno à luizper renderſi fue

il?

flçrne chiamate {non dcſistu

. Pecorelle: (3)21!” dícc’ba! < è

la rífleflìonc del Boccadqro )

-vt Ou” fieri adm'tcremur .

Proſeguì Chrístgà parlarcEt

ſeguuntur me. Quelle, che ſo

no vcramëce della mia Greg

lgía electa, mi ſeguono. Que

sto lo diſſe z rípíglía il Santo,

_ per dcsta'rli, per ſollecícarlhcd

íncitarli à ſcguirloiprocuran

do con le ſue. belle maniero

di fame loro venire voglia , c

deſiderio di arrollaruiſ: In

de mm dim, ſeguuntur mL-n

e05 lang/'t, ó*- emítat, C1* infi

qumdt capiditatem impellít .

Sichè l’ínccntme ſine di Chris

sto , ſecondo il Chríſostomo,

crmche douenraſſero ſue Pc

corcllc z quelle, che non era

no Pecorelle.

Facciamo .tutti buon cuo~..

re. Vna buona riſoluzione, ed

vna 'pröta cſſccucíone ci vuo

(a) S.l0an.Chriſofl.hom.60.ín loan. A

d’inuitarci, perche à lui ci ac

costíamo , e ſeco ci fermiamo

per ſempre . Se ſin’hora hab

bíamo tflaſcurate tante voci 1

i aſcoltiamonehoggì vnſhed è,

Îche à posta nel naſcere vuol’

eſſere collocatoſsù’l fieno, per

inuicarcí alla ſua Mangiaçoia.

Iui rieeucremo il bollo di ſue

Pecorelle.

S- V l.

L’Vdírlo però ſolamente”

non bastmbìſoèna anco

Seguirlo, ch’è la ſeconda pro

priecà della Pecorella di Gic

sù Christo: (b) Etſequuntur _

me.`

Nell’vdíre s’ínrendc il ſc

guírc . Sc vno‘ ode chiamarſi,

c non riſponde, ſi ſuol dir-Lu

che faccia del ſordo.-~ Sc chia

mato non ſi muouc fl ſi dice, ò

che non hà ſentito, ò che non

vuol ſcntlre . *Che cola dun

que aggiüge- -ílflquuntur ma,

al "000cm mmm aydíum; onde,

s’inccnda eſſere ma Propoli

J clone distinta da quella, ed

V113

y (b) [om-1031.
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alla prima?

Vi riſponde Vgon Cardi

nale: (a) Orm ”mc room” meſi

audíunt per-ſide”: s ó-ſe'quun

tur me per imitazione' . La vo

ce ſi ode per mezzo della fe

de.Per l'orecchio entra la Fc

deidice l’Apostolo: (b) Fides

ex audi-ru , rmditm’ autem per

*un-[mm Cori/Zi. Chi profeſsa..

— l'a Fede, ma Fede viua , e ſor

mata. , operando, e viuendo

ſecondo la Fede che profeſ

ſa , egli veramente aſcolta la..

voce di Christo . Mà ſeguita..

Christo chiunque l’ imita: Se

quuntur espcr imitazioni-m.

Non euono le Pccorellc

Euangeliche prefigerſi vu.

camino ordinario . Chi vuol

giungere con felicità ài Pa

ſcoli etetnimon deue fermarſi

in vna vita à tutti gl’ altri c6

mune; hà da battere vna stra

da particolare, calcando quel

ſcnttere isteſſo , in cui il diui

no Pastore laſciò impreſſe le

ſue pedate.

Sichè doppo l’ oſſervanza.

della legge di Diozdobbiamo

preſigerci l’ Imitatione di

Christo; col-locar quel diuíno

cſemplareauanti lo'ſguardo .

vna ſeconda coſa aggiunta.. i attento dell’Anima, rifletter

ui ;conſiderarlo , per fare quel

a che lui fece; caminare, ſecon

do Egli camino; tencrgli ap

preſſo per l’ isteſſa via , con 1'

istcſſo paſſo. Questo propria

mëte vuol dire ſeguirlo. Egli

come buon’ Pastore precede,

e và auanti le ſue Pecorelle;

e queste riconoſcendolo per

loro Pastore, deuono ſeguir

lo ; cioè deuono imitarlo.

Questo importa quel: (eſse

quumur mc . Pratt-do carriflette Origene) c'y-ſcquumur

me mmimàper [miti-orienta...,

ſecondo il citato Vgone.

Questo appunto ſi _dcſide- 7

rana per complimento de no

stri ſpirituali Apparecchi alla

Naſcita del Signore ,e per

` chevin Cffi ſi toccaſſero i pun

ti più neceſſaríj della più fina,

c più alta perfettione : l’ Imi

tatione di Christo.

Si è proposta in S. Giuſep

pe l’lmitarione de Santi; mà’

è poco . Si è trattato ncl Per

ſonaggio di Maria V. l'imita

tione dell’ísteſſa Gran Ma

_dre di Dio : mà questo non è

tutto quello,- che ci biſogna”

(a) Hugo hic (,b)hrRom.to.r7. (c) Ori; hic.

;Ci manca per complir l' ope

ra l’lmitatione di Christo.

Tal’

/
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ſe veramére vogliamo eſſere.:

ſue Pecorelle ſcielìe, di quel

le che compongono la pic

ciolalGreggía z i cui il Padre

díuino hà diſposto diparríci

pare l’iſlcſſo ſuo Regno s ed à

cuidiſſe di propria bocca il'

Verbo lncarnaro:(a) NolitL.

:imm- puſillm Graz-,quia com
päarm’t Parri wstra da” -ſiao

bir Regnum. `

Questo è troppo , direte.

Come potrà. mai vn huomo

fiacco , ed imperfetto , ſeguir

ñ le pedarc di quel Gran Gi

gantedi virtù , di! quegli ch’

Exultauit, w Giga: ad 'carri-'

dum *ui-mr , ai ſumma Cala

egr'eſſío :ſu: , ó* occorſi” tim',

*uſque adſiammum tim; e far

l’ operazioni di quell’hnomo

Dio, le cui opere ſono tutto

inerîëendabili a c di cui reſero

testimonianza) quanti bebbe

ro gratis di ammirarlezjdice'n

dozſc) Bene omníafl'cit? L’im

pegno è ineguale alle forze,

l'animo inferiore all’aſſunroz

che c~í ſi propone. Chi mai ar

diràèCome ſia ciò poſſibile?"

Non più s Venga vo Agos

NEL P'RELSE PI 0.

Tal’è l'obligo che ci s’impone/

\

-—-~
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mia pufillanime Vdienza. ‘

Predicaua Egli vna ſim in

lode de Santi Martiri, e dice

ua, che le' memorie de Marri

ri ci'ſi propongono dallaJ

Chieſamon ſemplicemente.”

ò per ammirarne,ò per lodar

nela Co'st’anza inuirra ; mi

per imicarneí penoſi Marci

ru. ~

Pa ſs :mdo più auäròed inol

trädoſi col diſcorſo ,diſſe che;

quelli , ehe non impiegano

tutte le loro forze nell’imí

rarione de Santi Martiri , non

arriuaranno giamai ì Patrici

pir quella Gloria, che‘i _Santi

Martiri godono nel Pax-adi;

ſo : (d) La} xífiilfl - Sani?”

Mar-tfr”, mi in quantum po

tueritmolucrr’t imitari, ad tar!?

beatixudim'm non poteri! per

turni”.

Perche non fuſsc giudiea- '

ra la‘ſua aſsertíone ſenza fon

damento, ed arbitraria »con

fermollam con l’aurorità dell’

Apostolo, il quale dice, non.

douereſser Collega ne’godi

mcnri,queglí che non fù Cö-‘

pagno ne’Crucij; e c6 la dor

rrína steſs'a. di Christo › chez.

flino ad incoraggiare quella odiato dal Mondo, eſorrauaí

v 'ſuoi

i (iz) …41.31) (b) ?ſaltano-.6.31 1.`i(c) Mar-ei 7.311. (d) 'SLA-ogni.

ſum-47. de Srmáìis .
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ſuoi Diſeepolià non ſar eonñ… potere imitar Christo? Dica}

to , ſe questo odiaſſe eſlì an

cora .

Mentre il Santo inferuora'

to nel dlſCOl’ſOaCíò ptedicauaa

penetrando ne* cuori de’ ſuoi

trà mai egli dare adjvn SV.

Agostino checosì parla è

Ma io voglio dir d’auan-ſ

raggio. Tanto è facile ad vno

per corteſia qual riſposta po- *

Aſcoltanti , e legendoui pen

ſieti ripugnanti à ſuoi detti,

` ripigliò dicendmóed dim ali

gnir : Vi ſarà ſenza 'dubio

qualchedunmche mi dirà : Et

gut': est gut' pflffít beatormn.;
,Marty-um -vestſirgiaſequi P E

chi potrà mai calcare animo

ſo, de Martiri le pedarc cruë

te,ed imitarne i Martirij E `

r A questi io riſpondo , Egli

ſoggìunſe: Hair: ego reſpandeo:

QLLÎB- nonſolum Martyrer,ſed

”- ipſum Dominum, cum, ípſiru,

adiutoríoſi volumi”, poſſumu:

imitari’ . -Vi è chi ſi (confida.

d’imitare i Martiri,ed io vi ſo

à direzche sè vogliamo; nota
i teſi-volummjſe noi vogliamo;

alla nostra volontà stà il riſol

uerſi,ed il volerlo; ſe noi vo

gliamo, non ſolo imitar poſ
ſiamo i Martiri , mà lììisteſſo

Capo:: e Rè deMartiri, Chri

stoz'auualorati dalla ſua ſanta

gratiawd atiuto;gratia_,ed aiu

to,che non maici mancazſe, ci

diſponiamo à ríceuerla.

Chi `è quegli .che diffidaÌdi x

che voglia, l’imitate Christo,

quanto facileimitare qualſi

uoglia Santo , ò ſia Martimò

ſia Conſeſſorc . La ragione è,

perche l’imita're” qualſiſia Sá

to è vn imitar Christo steſſo;

poiche quanto fecero i Santi,

altro non fù, che vn’imitario

ne di Christo .

La differenza , che ſtà l’v

na , e l'altra imitarioneinrer

cede, altra non è, sè non che.

'_²quella è immediata, questa..

mediata; quella più proſſima,

questa più rimota; ’l'isteſſa,ò

ſimile differenza , che vi è fra

vna Copia di Copia , ed vna..

' Copia di Originale-'mena Pit*

*tuta .

Nelle famoſe Gallerie de.

Prencipi, conſervanti nobiliſ

ſimi Originali de Pittori più

celebri; d’vn Guido Reni, d’

vn Paolo Rubens , d’vn Mi

chel’Angelo Buonaruoti , ed

altri di ſimilgrído . introdot

toui qualche Pittore' eccellë

te ad`oſſeruarli,con permiſſio

' ſiclelPreneipe Padrone-,ſot

ìnia
rh:.
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ma d’vno di efli vna Copia#

Questa Copia càpita in mano

d’vn altro della profeliíono

non men ſamoſozqual ricono

ſcendola da' done viene , fà

dell’isteſſa- Copia vn’altraCo-—›

pizhmà così finitafl perfetta-fl

che non {i-arriua à diſcernere,

qual delle due ſia tratta dal

ſuo Originale . ñ

(a) Cbrfflm pro nobis paſ

ſm :ſi (regiſlrollo il Prenci

p': degli Apostoliyuobíx 'retin

guem txemplumz'vtfiqgqmíni

vestigia ci!” . Christo moren

do per noi sù d’vn tronco di

Croce, ci hà laſciato in eſem-ó

plate là propria Cl’OClfiffiOHCm

perche noi ne formaffimo lu

Copie in noi medeſimi. l-pri

mi che ne preſero Copiaflmí

tandolo, furono gli Apostoli,

e i Martiri; indi › ad vno,ad

vno tutti gli altri SantLQuin

di 'chi imita i Santi , viene à

formare vna‘vCopia d’vna tal

Copiano ncll’ifleſſo tempo vn

Ritratto , chi piùie chi meno

perſettozdcl medeſimo Origi

nale - › i

In quella guiſa dunque)

che imitar Poffiamo i Santi ,

poffiamoimítarc l'isteſſochti

sto; anzi dobbiamo imitare.:

,ES-EP! O. 33X15

l’isteſſo Christo .,Ciò facendo.

ſaremo Pecorelle del nostro

Diuino Pastore.; che perol’i;

steſſo Vicario da loi ſostituito

nella Custodia del ſuo Steg;
ge ,ìsñlîietrmconchindet (1))

Emmſimt Ou” :rif-4”!”,ſl

conucrſi asti; num' ad Pastor-E ,

è' Eptſcapum Animamm w

ſi‘rarum . -

s. V I 1. ‘

, Er maggiormente ani

.marci all'impreſa, egli è

neceſſario çÌ’dPUCl‘tÌſÒChCi’Ì

mit-atione di çhtiſiojnondci ſi

prefigge nelle opere; più ar

due, ed in* quelle cheîlg poſſ

bilità ,ele forze humane tra

ìſcendonofigli non ci coman

da il ſabticar vo Mondo , n'- '

ſcuotere l’o’bedienza'daglí

Elemenrbgua-rir lnſermix‘riſu

ſcitarlviortLl-Iauereſlimo rag

gione di farcizin dietrmquan

do ſenza imprestarci. il ſuo

braccio‘zvolefle da noi ciòzche

il nostrozñnon è habile à ſarei.

Comando ſolamente ,eh-:1”

mitiammed in che_ coſca? Vdi

telo dalla ſua medeſima boc

(a) :Yeti-.Ln.

ca: (c) Dffcite à me quia miti:

ſumx’a- bumilis corde.APpren

- I i dete

(b) lbid.v.zy. (c) Mítth-l m9.

5A.
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dere da mè, Humíltìzc‘Manó occitana” dum!” Q ò- qzìaſi

ſuetudine‘; ed in questcduu Agna: comm topdente fi ob

Vírtùflnìe particolari , ímica- mmeſm , ó”. non apc-ric! o:

temi . Sopportate per-amor ſuum- Tali-à ſua ímitacionu,

mio, ſicomc I0 canto hò ſop- eſſer dobbiamo ancor nohpçr

portato, e ſopporto per amor mcrírar il vanto di ſue Peco

v’ostro: Humilíateui per amor :elle : Diſc”: á me quia min':

mio a ficomc lo'ranto mi ſono ſumóò humili: corde.

humilíato , ed eſinaniro per Le operazioni però cho.

amor vostro . Non vi obhgo dobbiamo maggiormëte imi

pcr questo `ad estrinſeche -di- rare in questi ſmrí giorni, ſ0'

moſh-ac`íoni; nè voglio che,ò no quelle della ſua Infanzia_

ví vestiarc di ſaccmò vi a‘ſper- ammímbíìeQucstí ſono_ i paſ

gíate di cenemò che calcbia- ſi , che dà in quello .tempo il

te con piede íg‘nudo la terra. nostro amoroſo Pasto-re,

Basta à me çhe lo facciaccné‘t- -‘ Naſce , ed abbracçiajù

Cuore-,ma lo facciate di Cuo-‘ Croce; c Croce ſua furono le

rezDf/ìitë'ì ”mqm'a 'Mim ”2, paglie sù le qua-ii ancor :cnc

ó- humili; corde. ' - ramll’horn nato, fù riposto-Ci

'Questo è l'eſſercitío più dà eſſcmpio di abbracciarla.

proprio delle Pccorelle di ancor noi; e riflette.: dobbig

"Chcistose’quefie-ſono le loro m0 , chequefio èJ’eſercíno

,proprietà più lodeuoli. Hu- -pìù neceſſario Per accompa

milcàmon s’ínalbom la Peco- gnarlo ſempre , da Bettelemſi

tell-*1 › non s’inſupecbíſce ,. .E --me al Caluan'oa e dalla Man

Manſhecudinesoon .ſi riſente» _gíatoiaal Sepolcro.

-‘ la Pecorella Pereoſſa , nona lgmjdm-eſposto al freddo,

odia offeſa a non perſeguita; ammette appena l’eſſer c0

_fcricas'c quando il ſuo Carnc- petto ,con pone-ri -pannicellb

fice lc stà col cortello alla gore apparecchîatigli dall' a’ffct

la per ſgozzarîamofl bela- Îupſa, ſua -Madrezehe (b)pan

Tale ſi.: Christo , di cui ÎÎ ”il-,mm inualuíl‘. Mà che pan

Ptofctn Euangelíco: (a) Non nierano questi? Ngçatclmch’

.apart-it mſm-rm ;ſims Guitar} è da conſiderarſi : Statimſve.;

. , . ' ,ne

(a) _Iſaf-53.7. (b) Luc.: 7.

4' I



NEL PRESEPIO
i ne raguaglîa S. Maffimo) (a) uerſatione di rrè poueri Decca

*w Vm'uf materna: Cin-;stem

affidi! , vilffflmír circondata)

ymmir . Erano panni ordina

rijſſimi; facevano vn gran fur

delloze nó cagionauano mol

to caldo. Pareua il mio Giesù

vn picciolo -f’rraccioncello, in

uolro frà quei poncri panni .‘

Ci dà letrione di non cercar

rami regali al nostro corpo ,

quando Egli fà così poco c6

to del ſuo . \

Eligge 'il Naſcere in vna..

Stalla.Non hà Palazzo reale,

che l’accoglia naro, il Rèdu

Rèfld il Rèvſupremo del Cie

lo . Lo ricuopre poucro cecco

di rusticana , e-ruida grotta.

Vna Mangiaroia è ſua Cuna .

0h Di0,e chi tanto prezza il

i Mondo,e chi tanta và appreſ

ſoà ſuoi fastòquandoChristo

li riſiuraze l-i ſprezza P `

Due Gíumenri lo riſcalda

no .. Trè Pastori l’açlorano .

Questa è la prima .Compa- '

,gniau e Cöuerſarionqc’hà [dl

dio in .terra i Quegli che in.

Cielo è' corteggiare, e ſeruiro’
“ſi àcenno , &èadoraro dagli `

Angeli. E la Communícario-ä

ne beata delle Trè Perſone”

Diuineirírroua in terra la Có

E?!

rari. Si abbatta à questa vista

l’humana Superbia; ſi confó

da il Fallo , ſi humilij il Ca

priccio i e quando Iddio naro

frà gli huomini , accoglie;~

Huomini,e Giumemischi ſarà

mai che à ral’eſſempio istrut

r0,non apprenda, à nó ſar più

differenza di huomini , e par

rialirà di perſone E'

Poco latte distillato dalle

Poppe verginali , alimenta il

Nurrirore del Mondo : (b)

Pay-”aqua lar‘i'e pqflur Cá

rò-SedulímChi ardirà in que

fli giorni far studio di ſodisfa

re alla Crap-ola? Venga venga

à vedere , quanto ſi a-pparec- ‘

. chi: in rifetcionc al Figlio di

Dio. ~ .

Ma ohiche bel Latte è quel

lo! Diquel Latte vna ſulla”,

io comprarei ben volentieri à ‘

prezzo di 'tutte le ſodisfatrio

ni del Mondo.. -

g Accostareui al Latte Peco

rcllezaccostate‘uLAuuicinaceſi.

ui all’Agn‘ellu Vergine ,che-o

iurarra , ed illeſaihà parroriro

ilvoflro Diuino Pastore. Il

Latte è in abondanza; che la

rendi’cura calata' in quelle.

Mammel‘lmper virtù loro eö

- l i 2 mu

(a) .S.Muim-hom- zrin Nur-li Dom. cblseduLín hy inn-Nerin
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municata dal Cielo , è copio

ſambere de C0210 pieno' . Il B’rî

'bîìnello, nc ſucchia pocoztut-ñ'

. tol’altro Latte è per voi , ſu -

volete .

Lo voglio,ò Vergine, io lo

voglio.Lo vog|iono,e brama-3

no quanti mi aſcoltanoied io,

ed effi , per m-erirarlo,v0glia

mo eſſere Pecorellc del rio?

stro belliſſimo Figlio.

(Ìosi procestiamo in que-‘

sto giorno. Così proponiamo?

- per turca la nostra viraJmpeZ 4

cratecene Voi i ò Madredol

ce,e benigna , la gratiasanzi

trasſondetecene nel cuore il
genio col vostro LatterQuádo.ì

ciò ſia , non dubitaremmper

favori vostro, douer paſſar-.L3

dalle Campagne diBettelem

me,doue ſpatiamo con i pen

ſieri ~, e con gli affetthà i Pa

ſcóli beati, dc Campi felici

del Paradiſo. Amen.

1 i. (
”f ,'
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RAGIONAMENTO

v ~NoNo ED VLTIMO
LſiONTA

5. I.

Ogliono ne’Pt-e

ſepii arceficiali,

- quali formnnlì

r ;F4, *à rappreſentare,

con l’imitatio

ne del naturale, il Pteſepiodi

Gzesù Christo,architettaruilì

alcune ben’inteſe, e dilette

uoli Vedute, quali inquesta;

nostra Città, con vocabolo'

commune , ſi chiamano Lon

tananze . Perche nèpur que~`

sta manchi nel nostro' Spiri
tual Preſepio ,per ſuo compióì

mento; hoggi ch’è l’vltimo

giorno, hauendo prouisto à

tutto l’altro, ſieome ne’ paſſa

 

\_

NANZA

NEL PRESEPIO.

ti Ragionamenti , facciamoci

parimente qualche Lontanan…

za. `

Più d’vno mi dirà,ch’io mi

ſia ridotto à ſar nell’ vltimo,

ciò‘che ſuol farſi , e farſi do

uea nel principio ; poiche ap

partenendo la Lontananza.

all’oſſatura,eom’eiiì dicono, ò

struttura materiale del Preſe

pimregola di buon’Arte vuo

le , che ſi ſupponga à i Perſo

naggh quali in eſſe ſi hanno

da collocare-_x

Mà benehe’vna tal ragione

habbia forza, quando ſittatta

de’ Preſepíj arteficiali; non..

milita , nè hà vigore alcuno ,

ſe ſi parli., ſicome porta ilno

.. ñ , ſh‘o
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Spirítnale.Ncl primoi Perſo

naggi ſi adattano al luogoincl

ſecondo il luogo li accomoda

alle Perſone.

L'Arte, comechè ſi Profeſi

i ſa ſua vera, ed eſatta imitatri

› Ce} ſi studia mai ſempre di ſc

guim e conformarſi con l’or

dine dellavNatura.

Nell’ ordine della Natura,

egli è cerco,che il luogo deue

preſupponerſi alla Perſona , in

elio locata- Creò lddio prima

' il Ciclo :,(a) Inprincifío rrm—

”it Dem Coelum ; e disteſo c’

heBbe nell'alto il Cielo; sù’l

conneſſo di cſſo i il più ſubli

me, qual'è l’Empiremcreò gli

Angeli , perchè l’hsbicaſſero;

e ciò fù z ſicome dicono molti

Dottori, quando 'diſſe , ſi _ſac

cia la Luce : (b‘) Fiati lux; che

all’hora-non ſolo creò la luce

’ materiale , onde ſi riſchiato.,

ed illumina il Mondo; mànn

co la ſpirituale-,gli Angelizche

'Spiriti di Luce ſon dttti- Có

fermano ciò con `quello , che

ſieguc; poiche dice il Sacro

Historicoz haucr Dio ſeparata

la luce delle tenebre z ( c) E:

. dim/filare!” à ſembri” cioè

ſlroimpcgno , d’vn Preſepio ì gli Angeli buoni,da’ Carriuir

coni-?nando questi à penaru

[nel baratro dell'inferno, c di

chiarádo qucllizperpctui Cic

tadini dei Cielo . L’oſſerua.

Vgon Cardinalc:(d) lntclligi

mr etiam hic; diuiſio Angelo

rum: Slam” lux , radente: ”
”cbr-e dic‘îtſiſhnl. 7

In ſomigliiítc maniera lia

bilì prima in ſe steſſa, 8c ador

nò di piante, ed herbe, di ſio

ri, e frutti, la Terra; anzi per

fcreionò rutto il Mondo': ( e.)

Igitur paſſo-[Ziliani Cali, (9

Tcrra, ó- omní: amati” ea- '

rurmindí formò I’Huommdel

la Terra ,e del Mondo, il più ‘

nobile habicarore: (f) Far

mauít igitur _Dominus *Dem

bominem. o `

Lo ſpirito però ſi regola c6*

altri precetti, e ſiegue in tutto

l'ordine della GrarimMà i’pr

dine della Grazia , al contra

rio 5 c con differente traccia_

da quella della Natura 3 ſup

pone prima la Perſona , indi'

diſpone illuogo, in cui hà da

collocarſi.

Venuro il tempo di maniſe- -

[farſi, e di radunare il ſuo Po

poloflnzi radunarc tutti i po

poli

(a) Geom!. (É) ”id-va.. (e) Gen-1.4. (d) Hugo hic.

ſe) Gen 2-1. ‘ i) lbiä '.7

\
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poli in vnvſolo , fondando la.»

Chieſa,eligge Christo i primi

ſuoi Seguaci.Lí dichiaraAmi

ci: (a) Vor autem diari Amirar;

l’istiruiſceſuoi Apostoli: (b)

&ai; ó- Apostalor nomimuít;

prom.errezloro,per renderli ri

gupardeuoli , dodici nobiliili-v

.me ſedi nel Paradiſo ~: (c) In

”gene-*Miane . rumſcdcrit Fi
Ìízu'ſi bominí: inferi: maieſiatír

l ſustdebitiuó- ruarſuper/ède:

daadecim. Già gli Apostoli

erano in eſſere. ed era loro

statopromeſſo il luogo, in cui

han-:nano ,da eſſer collocati ;

mà illuogo non era ancora_

apparecchiaroxhe però Chri

sto isteſſo 3 nel prender da ellì

congedo , licenriandoſi per

l’alcro Mondo; perche non;

tanto ſi artristaſſero della ſua

aſſenzmſigniſicò lorod’imporñ

tanza, anzi la neceſſità, che vi ~

era della ſua andata , Per ap

parecchiare ad eili nel Cielo

il luogo promeſſo; (d) Qin..

' @adoperare *volti: [acum. Elſi

abiero‘, ó- przpamucro *0017i:

"lor-um 3 item”: ”mio , ó- arri

piam 'U05 ad meípſum , 'vr *ubi

ſum Ego, ó- *vor/iti:.

Mà come non era‘ancora.

ſunt?

Îîs .

apparecchiaro il luogo D ſu

quando la Madre di Giaco

mo,e Gíouanni gli fece istan

za; perche daſſe le due prime

ſedie del ſuo Regno, le colla'

terali- al ſuo Trono , in premio.

a' *ſuoi Figli, ch’abandonaro

e Genitori”: robbaipronri al

la ſua chiamata, ſeguicol’har

uenano; Egli riſpoſe', che non

porca farlo a perche erano di

già (lare preuenure i e che ſi

ſarebbero date à quelli › a’

quali apparecchiare l’hauea.

-l’Ererno ſuo Padre: (e) Sede

ne mmm ad dexter-am mmm,

-vrl adſinistmm , non e/l mmm

dare mbi-r , ſed quibur para

tum est :ì Palre mea? Anzi co

me non era apparecchiaro il

luogo, s’Egli steſſo immedia

ramëre hauea detto, che laſsù

nella Caſa paterna vi erano

più Manzioni: (f) Indor‘na ‘

Parri: mei manſione: multi:

jim!? Se ne fà gran meraui

glia Agostino; e veramente è

coſa da merauigliajſcnc: (gg)

Quomado Audit( parole ſono

del Santo Dottore) ”pm-ar

(drum, iam muli-e Manſion”

Era › non hà dubío › appa

rec- .

(a) Manni-.xx. (b) Luc 6.1;. (c) March-[9.1i. (d) loan. 14,2. 8:3.

(e) Lil-:40.40 (ſ) [oaſhlçá- (g) íflugustzrradásjn Loan.,
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recchiato il luogo per quel

lo, che 'concerneà Dio , icui

Decreti non riconoſcono al

tro principio , che l'eternità

medeſima sëza principio.Sta

uano nella Diuina ſua Mente

stabilite le Sedi, ele perſone,

alle quali doueuano eſſer da-`

te.Non era però apparecchia

to il luogo in quanto à gli

huomini ;perche gli vhuomini

_ non haueuano ancora il meri

to richiesto,per occupar quel

1C e

ll Mondo, ſubito che vaca

vna Sede,ci pone l’huomo; nè

conſidera ſe quell’buc mo stà,

ò non’stà bene in quella Sede;

ſe la Sede è, ò non è perluisſc

la merita , ò non la merita.;

' penſa à collocar l’hnomomon

penſa à decorar la Sede. ld

dio tutto al rouerſcio, fiſſa.,

l'occhio all’huomo,e ſecondo

merita l’huomo , gli dà la Se

dia; e ſecondo l’huomo cre

ſce in merito,l’auanza nel po

sto d’ vno Sedia maggiore.).

.Questo molto 'bene ſi ſpiega.,

con dire, che ſupponel’huo

mo , e l’apparecchia il luogo.

Benche dunque le Sedi de

gli Apostoli foſſero nella di

uina intentione apparecchiate

ab .eterna , ſicome" ab :S167710

ſono apparccchiate-leSedie di

tutti gli Eletti; perche nondi

meno -nell’eſſecueione non ſi

danno loro, che doppo la..

conſumatione de’meriti a ed

à miſura di eſſi s ſecondo i

meriti creſcono , ſi vanno

appçirecehiando i luoghi .

Quindi Christo diſſe a’ſuoi

Diſcepoli : Vadoparare '00bit

10mm; perche aſcendeua al

ñ Cielo, da doue mandato hau

rebbe ſopra di eſſi lo Spirito

Santo, con la cui infuſione)

stabiliti in gratia, e perſe-trio

nati nel grado Apostolico , ſi

doueuano rendere meriteuoli

di quel luogo , qual’Egli ha

uea loro promeſſo: (a ) Etſi

abiera , prepara uero ambir- [0

cnm . In SpiriturSam‘Îiſione ( ripiglia Vgon Cardi

nale) ,Qíia’spiritm Sam?”

cor apart-it ad merenda!” , ó*

pnrandam iſlam Manſianem'.

Ed il dxanzi citato Agostino,
riſpondendo al dubio propo-ì

sto: (b) Pamt autem quodam

moa’o Manſion”, Manſion/'bus p

parando Man/bre: .

Nel quarto Libro de’ ſuoi

Dialoghi, narra S. Gregorio

Pa pa, che paſſato all'altra vi

ta ›

(a) Hugoín [mmm-3. sthugñcìe '
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, :a , indi ritornato dinuovo à‘:

z quel-l'a di primarvnî Soldato,

riſeriua ha’uer vedutone’cäpi

amenidel Para-diſoz'vn Palaz

zo ſuperbwqoal ſi ſabricaua

tutto di mattoni dfororma’

che' non arriuò àñ 'ſapere la.:

perſona per cui apparecchia

uaſi il ricco, e— merauiglioſo

edificio: (3)*lbi guarda!” mine

- potenti-e cediſimbatur domus,

'gine uureír -vidcbatur Interm

lír :anſima/ëd mi”: qffèt -, non

potrai; cogmffoí. ’ A

Rapporta inoltre l' ist\eſso

Santo Dottore , c’habitaua in
’ Roma vn-ìhuomo chiamato

Dem dedit ,e noi lo direffimo

'Deodatmqual Christianamë

to viueua eſercitando l’artu

di calcolato” che vn altro.

- Seruo di Dio in vn- estaſi,

`vidde che in Cielo ſabricauañ

ſi nobil Caſa pcrlui , mà vi ſi

lauoraua dagliartefici ſolamë

te in giorno di Sabato: De quo

alter per reuelatio-nem *vìditz

quad eiurDomu; adiſicabam r,

ſed in M ca nstrufiorerstzùſhla

die Sabbari -vidcbam'ur opera

ri. Entrata per quefia vista in

deſiderio l' El’rarico , di ſaper

la ragione di ciò che ved‘u

to barretta, ſi poſe con parti

2,7;

colare attentione iadoſseruañ‘z

tela-vira del buon Deodatn. ;

e quello che questifaceſse di r

virtuoſo , e- di eroico; e venne

ñ)
t

à ſapere che quanto Egli': '

guadagna-ua con l’îarte ſua in.

tutta la ſettimana , tolto'n'ur,

quel tan-ro che Pill‘CäzC mode- r

raramente gliſcra neceſsario .

per .il- propri-oimanten-ñimento,

ogni Sabato lo portaua alla.,

Chieſa di S. Pierro , ed iui-lo

diſpenzaume ripartiua fra po

uerini ,che vi riſiedenan’o à>

mendicare . .Wa ;x rè (con- -

chiude il Santo Pontefice)

-perpende, quia non immerſi”

Dom-ar ipſiurfabrim Sabbato

ruſcebat. Perche il Sabato có

Telemoſirie a che ſaceua 3 Egli

creſceva di merito; il Sabato

in Cielo per lui ſi ſabricaua,

erirauaà perſettione la Ca

ſa..Prima Deodato Perfectio

naua ſe steſsmindi in Cielo

apparecchiauaſegli l’ habita

rione. Ciò che ſi dice di lui,ſi
pronü-c‘rſij d’ogn’alrro: precede

il merito ſempre alla Sed-iL;

e‘ la Perſona qualificata nel

merito ,p nell' eſsecotione ſi

preſuppone al ſuo luogo. ñ.

v Facciamo dunque gli Ar

chitetti del Secolo ne’lorçí

K k Prez

(a) &Gregor-1.4. DíaIOs- C- 35'

rx

*i



:[53
LONLTANMWZA; _

Preſepi} materiali , "perche

battano al naturale , prima: le -

Lontananze, indi-vi 'collo-:hi

n’oi Perſonaggi ,che pare ad

eſii'debbano riſed‘erui ad oc

,cuparne il luogo.Noi però

architetrando vn PſCſCPÎO.:

ſpirituale , eſeguendo in eſſo,

com'è douere ,l'ordine chezſi

tiene , ed oſſerua la Gratis”;

habbiamo *hauuto da `ſuppo

nere prima tutti li Perſonag

gi del Preſepio: PastorizMagñ

3t' , Nancy" della NaſcÌÎQGÌu-A

menti 3 S. Gioſeppe, la V”gina

Angeli 3 e Pecorella ,s e poi dar

ricapido al luogo. ch’ eſſi de

uono occupare; quale turto›ò

ſi ridurrà ,` ò ſr'ſpiegarà con.»

Ia lontananza.

S. II.

` Cciò non venga giudi

cato affatto arbitrario,

ed irregolare i1 metodo da.
/Î’ſſſſ\me tenuto nell' Architettura

di questo ſpiritual Preſepio;

prima di rerr‘ninarlmed in»

conferm-avdi quanto poch’anñ

zi hò derro deli' vlcimoluo

go douuro alla Lonrananzaña

voglio toe-carne breuemenre

la ragione ,che mi hà moſſo

4 à diſponerlo nella maniera.

c’hòzſatto. _ ,

ln eſſo vi hanno-biſogna:

c r

-`h:*':`..`

ti ſoggetti anima-ri z ed inan’i- \

mari. Degli inanimati il Prin

cipale è il ;iuogm quello che.;

noi hoggi habbiamo da diui

ſarezcome `hò~~ dert~o,ſotr`o no

medi L-oncananzas tutti gli ~

altri ò ſono.ò paſſa-no per ani

mari. Hòdetro che paffino à

riguardo della Stella , qualco

benche corpo ſenz’anima, nel

ſuo figurato .nondimeno , ò

vogliam dirlo ſignificato , eſ

primendo gli huomini che in

cirano gli altri al bene co‘l

buon’ elìsëpiozpuò hauer luo

go frà i ſoggetti che viuono. "

Se noi compariamo gli A

nimari f-à loro , habbiamo

principi-ato da meno degrada-ñ

ſcendendo à ipiù degnùquim

- di primo habbiamo trattato

de Pastori huomini plc-bei,

indi de Maggi ,che furono

Rèrin terzo luogo de Nun- .

Îcij della Naſcéraiquaii più

nobili z perche Meſſi del Cie

lo. l Giumenti nel loro {igni

ficatoz e nel Miniflerio, come

più vicini à ſeruir Christo.

Bambino , à tal riguardo

ſono iauoriri- d’ vn grado

di precminenza maggiore.

Supera tutri San Gioſep

'. i pc,

.JF
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..per eîſenzaoomparatloneiſoñ

pra_ tutti s'í-nalza ,da noi colà

locara nelſesto luogo..M:iria

V.Fin à questo, ſegno hà .ſem

pre hauuto nobile incremen

to il nostro Trattato. Poteua

mo ſenza ſcrupolo di cènſu-Ù

ra terminar‘lo in eſſo ; mà co

me chè la Naſcita di Christo

fil applaudita dal Cielo, ele

steggiata dalla Terra; ſi è sti

mato bene conuocarui dal_

Cielo gli Angeliaed inuitarui

dalla Terra .i Giusti-.Pistelli da

me eſpreſſi ,- i primi ſotto rito

lo di Gloria di Angelùiſecö

diſotto nome di Greg‘gia di

Pecorella

Resta riſcontrare ſti loro

gli Animatbcon gli Inanima

:Le le Perſone col luogo. Bé

che realmente, e materialme

te parlando ,il luogo par che‘

debba ſupponerſi alle Perſo-

ne;` nondimeno intenrional

mente@ trattando la coſa per

via delle operarioni dell’ ln

tellerro, prima ſono le perſo

ne indi il luogo.

I Filoſofi tutti, ſeguaci di

Aristotele J e che ammettono

le ſue dieci Categorie; eſſa

minando vu ſoggetto» prima.»

ne inuestigano il .Birkin So-k

stanza; indi il Quantum, la.

--,___`

T59

Quantità ; doppo .di eſſa, _il

Qunlflla Qualità ; uedurenuq

leQualità n‘e oſseruanq le).

Reiationi z doppo dieſscìzlcj

Attionifl: le'Paſſioni i ejpoi

ſettimo in ordine, l’ Vbi che.»

ſignifica il Luogo.

Il nostro Preſepio ,come

chè architettura nel Cuor-u,

è tutto mentale. Non ſenza...

dunque gran ragionen’hab

biamo ſin' hora eſsaminatní

Perſonaggùò Perſone checö

corronoà cöponerlosíl Quid,

il éètſamwmil Quale, le Rela

rioniile Attioni , le Pailîonisil

loro merito , le qualità i i riſ

petti; ciò che ſanno, ciò che;

godono ,e quantoà loro imi

tatione hanno da ſare,e ſenti

re , quelli chetdiuoti di Giesir

Bambino a perche per mezzo

della Gratia rinaſca nell’A

nime loro, vogliono ricopiar

lein ſe stcstî. ~ '

’ Arutte le precedenti Ca;

tegoríe ..ſucceded’ Vlzízil luo

go. Doueidnu-e ritrouaremo

il Pargolo di Maria è Nella.

Lontananza. , .

S. I l I.

Acciamo dunque vna;

Lonrananza , e ſia Lou-z

K k 2- fa#
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*dananzadi Cit-tà. Ben'auuerñ' nino-infame', 'ſecondo'ſila no?”

rice all’Equiuoco', qual ſi rac- st’ra Vulgata; ma la Lettura di

,chiude ſotto il mio parlato. SsEpiſanio ci da, 'con vna ſo

Lontananza di Città può ſi- la pa‘rola lume dìintendernu

gniflcare, ò vna Città , cheſi qualche coſa di vantaggio.

vegga lontana , ò vn luogo, Legge Eg-li:(b)` Etfaſcff; m”,

qual dalla Città ſia distante:. `uinualuit, ó- iaeuiteum in Pne

lnrerpretatela‘ come volete), ſepi, ó* Spelunm. L’infaſciò,e

l’v’no 2 e Valdo-ſignificato ba- _lo poſe à‘giacere in vna Mau

sterà' al mio intenro,ed al mo- gia-toia , e questa era conge- `

tiuo , con cui dcuo , e voglio, ‘ gnata in vna lpelonca. e

che conchiudiamo questi no- Non era come alcuni, ò

stridiuoti Eſſcrcitíj. _hanno ſupposto, ò ſi perſua- .'

Benche le Lonrananze de’ dono, illuogo a dicui-Christo

Preſepii ſi ibrmino, con le re- nacque, vna Stalluccia fabri

gole del veriſimile , la nostra., eatadi pietre,e-' caſcina, come

. hà da fondarſi tutta nel vero; ſono tutti gli altrizediſicii; ma

perche in fatti ſenza vna Lon- vna Spelonca, cioè vna Grot

tananza di Città, non ſi può ticclla ſcauata nel ſaſſo. "

meditare la circostanza'del ~ Dalla parte Orientale di

luogo, in cui nacque in terra.- Bettelemme,Città come que

il Verbo incarnato. asta nostra, posta in luogo de

S. Luca nell’Euangel-ío , cliue , ò pendio ,ergeuaſi vna

altro non registra in questo_ picciolaRupe,ò pure vna Mö

particolar‘eſſe nonche la Ma- tagnuola [coſe-eſa. 'Nel ſeno

dre Santiffima partorì il ſuo dieſſa proſódauaſi alquáto da

bel Figlio,e faſciatolod’adag- vu lato la Grortaſin cui Chri

giò nel Preſepio: (a) Et pepeñ sto nacque . Quindi con mol

rit Filíumſuamprimogenitnm, ta ragione chiamolla S. Giro

,ó-pannir eum inuolm't , ó- re- iamo vn buco della Terra. (c) '

elinauit eum in Pneſepim'Que- Erre in bocpamo terna fora

sto, e non più, habbiamo del mine Calci-um Conditor nam:

luogo della Naſcita del Di- eſiſhírinnaíutm pannihbic *vi

ſu:

(a) Luca-.7. (b) &Epíjſhſhgm ”date med. (c).$.~l-lieron-Epist.rs.

ad MRCCHIU( ’
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ſia pì Pastorilmnbíc demanſim- .ma l'opinione più communtj

ma à Ste/1a, bio adorata: ai

(Magix. .i

In restimonio, chela Stai-V

luccia incauata fuſſe nella..

pietraml‘tre l'autorità diSan_

Girolamo, e l'a-ttestationu,

che ne fanno Brocardo , ed,

Adricomio eſattiffimi nel de

ſcriuere iluoghi ſacri-della..

Terra Santa r ſerue à confer

marlo ciòchè ne riferiſce il

Venerabile Beda. Scriue egli,

che per virtù di Christo Gic

sù nato, in queUa Grortarella,

ſgorgò dalla pietra in vn lato

di eſſa,limpidiſſimo fonte, la.- ‘

cui acqua ſalubrmſin’ài di lui

giorni ſcorre-ua' con corſo' pe
renne. ‘ ì › . ,

- Tutto questo è aſſai certo ›

e latestimonianzaflhederen

’ dono tanti, e così‘graui Dot

- tori, non ammette dubio da.

_ ponerlo in conrrouerſiaä La..

maggio‘rquestione ècirca la

bocca, portazò ingreſſo della

fortunata Speloncase’ſe ella.

' ,’ apriſſe dentroii recinto del

' lermura della Città ,“ ò fuori,

nei proſpetto-della Campa

gna.

Sono in ciò diuiſi i pareri, ‘

degi‘i Autori, che ne trattano;

(a) Mieli. .z .

è , che ſiapriſſe ad eſſa la; *i

porta dalla parte di fuorirpoi

che così riuſciua luogqdi
Stalla più commoda à i.v` Pa~_

fiori 9 che veniuano dal Con

tado . Nè :i ciò osta punto l’

Oracolo del Profeta Michea.

che doueſſe naſcere in Bette'

lemme: .( a ) E! tu Beth/511cm..

;Ep/;rata paruzrlm- e: in milli

Imr [rada, ex tc mihi egredíe

- tumquiſiídaminator in iſrael;

poichetanto ſi reputa 1 e di

l

c-cſi naſcere in vna Città s Vfla ‘

che naſca dentro, quanto vm

che naſca fuori di eſſazpurche

ſia, ò nel ſuo Borgo, ò. nel ſuo

territorio 5 e tanto più nel ca

ſo nostrmin cui la Rupe veni

ua à star ſotto, ò pure cögiunñ

geuaſi con la muraglîa i qual

cingeua , e racchiudeua la..

.Città.

S’intende con questo aſſai

meglio i, e con chiarezza la...

Profetia-di Dauide, il qualo

nel Salmo 'Centotrentuncſi- ’

mo , doppo hauer detto , ch'

egli non 'hauerebbe mai per

meſſo ſonno' à gli occhi ſuoi,

cdalla ſua testa il riſpoſorfin’

à tanto che ritrouato haueſſe

il luogo `del ſuo Signore , im-z

' r nre-z
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mediatamente ſoggiungeaa) l'ingreſſo , mà bensì da fuori,

Evceaudíulmmmmin Epbrañ e dalla parre~.-della~ Campa

ta , inuenímur mm m campi!

d'la-e. Legge Vgon Cardina

le: (b) Etre audiuímur ema.;

Quaſi dir voleſſe: aiiegramen

te n’habbiamo già vdite le.»

buone nuoue:Egli stà in Eſm

ta z l’isteſſa che Bettelemme-r

hauea questa Città due nomi,

chìamauaſi Bettelemme , ed

Efrara , così il citato Michea:

@Hu-Baſiliche”: Epbmta. On

dc in questo Salmo venne à

proferare Dauide , che Chri

flo Naſcer douea in Berce- _

lemme: così Vgone :Erre a”

7 dimm”Em” , idest Domina”:

”aj-iſlam!” in Epbmtmidr]] i”

Beth/ehm). Michi-.c 5. E! tu

- Betblebení‘ Ephmm pamalm'

e: in millíbm [rada, ex tc mi”:

cgredíemr, qui/ir 'Dominator

in iſrael . Fù dunque il Rè

Profeta fatto conſapcuole del

luogo della Naſcita dell’ln

gna. -

Ed ecco, che per imirarei

naturale,è neceſſaria al nostro

Preſepio la Lontananza.

Questa Lonrananza però

deue eſſere Lörananza di Cir

tà; sì perche lörani dalla Cit

tà dimorauano i Pastori z a'

quali fù annunciata l'a Naſci

ra z si perche .ſi allontanar'ono

dalla loro Città i Maggie la

ſciarono anco indietro la Cir

ta di Erode, nando vennero.

ad adorarlo; ianco perche;

fuori della Città di Bettelem

me era'la Grorra z in cui nac- 1

que fatt’huomo il Figlio di

Dio: Audíuímur E17 m Epbra

M; inumimur eum~ .m campi:

› ſilllflr

Facciamo qui alquanto di

pauſa; poiche quando crede

uo finire il nostro Preſepio»

con rappreſenrarni vna Lon

rananza ſola, mi veggo in;

obligo di faruene trè. La Pri

ma Lontananza ci dimostra i

carnato Verboze ſoggiungo, .

che douea' eſſer ritrouato nel

la Campagna: Inaem'mm cum
inn-mp1': Sila-21mm s’inten-ſſ

de bene con dire~ che la ſacra

Grotta di Berrelemmej turco

chè attaccata alla (Îirtà, da.;

**dentro la Città non haueſſe.

/

` (ü Phi-131.6. (b) Hugo hic.

Pastori, ed il luogo, ou'effi ſu

rono annunciati. La Seconda

ci fà vedere il camino de’

Maggió E, ia-Tetza conſiste)

nell’iſteſſa Stalluccia s in cui

Cirrj
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Christo nacque' ;'à quelli', che

. viuono nella Cirtà~,luogo di

Lontananzaz perche tù nel
s‘obborgoìdiBettelemme.

-sonorutte le rrè à propoſi

to per gli huomini che vanno

allìinchicsta di Dio' . Quelli

che‘lo cercano; ſono in due

generi; ò 'che nonlò cercaua

n‘o anrecedentemente z ò‘che

p‘arìmenre lo cercauano pri

ma5ò Nemiciò Amici. Viſo

- no Inimicidi Dio , che cerca

no Dimelo cercanomon per'

perſeguitarlo-,mà per riconci

liarſi cö eſſo lui. Gli Amici lo

cercano ſempre; e questi ſono

in dueclaſſir Serui,e Figli .

Amici ſonoi Figli, ed Amici

di Dio" ſono i Seruí di DlOi

con questa -diffcrenza a che ai

Serui basta sètirlo, basta vdirñ

ne la voce. Manon' ſi appagaó

no con la voc’ei Figli; brama~

no eſſi vagheggiarne ”fac-

,cia .’

Habbíamo dunquelnimi-e

ci',Serui, e-Figliz tutti bramoſi

di Diounà i Primi vogliono

ritrouarlo , li Secondi brama
ì no ſentirloj Terzi an’elano di

vederlo.

Per l’inrenro biſognano

non meno di {re Lontananzez
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ed inuertendo-al quanto l’orf’

'dinez la Prima Lontananza c

per rirronare Iddio i e questa

è la Lontaiianz'a de Maggi:

La ſeconda èper ſenti-re Id

dio, .e questa è la Lontananzs

de’ Pastori.La Terza è per veñ

dere, e fruire _della vista di

Dio 9 e questa è. la Lontanan

za della Grotta isteſſa della.»

Naſcita di Giesù Christo. ’

Conſideriamole tutte rrè

ad vna,ad_ vna; che cosianda

remo dilucidando questi aſ

ſunri,e ſpiegando queste pro

poſitioni , e questi termini,

c’habbiamo‘ ſolamente , così'

di paſſaggio, e leggiermentea

:ſccennati . *

5. I V.

A primaè la Lontanama

- de Maggi .J ,Maggi ſi

gurano gl’lnimíci , ed in fatti

eſſi erano iniinici di Dio,per-,
che inſedeli i e titìoloze nome,

d’inimici dà loro il Rè Proſeçi

ta nella celebre predirtionu

della loro venuta: (a) Comm

illaproc'ident :AB/;layer i ó'

[rr-"mici ci”: rerum lingët. Re

g” Tlurſi; , ó- InſPa/a (94…

Questi iuimiciideſideroſi delo,

la

(a) Ual-7591””. _a 4

`>
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la ſua amicitia , ſi m-oſſero da *

paeſi lontani ;- e di e‘ſii diſſo

Iſaia: (a) E! ambulabunt Gë’ter

in lamine tumc’íReger inſplen

dare ortn; tmlLeua in circuiti;

orale: tu”, da* 'vi e; omne: tsti

nire di tranſito nel Conſegii-o‘

degli Empi. Erin via peemto- …

rum nonstetitçil ſecondo stato

è fermarſi ,e trattenerſi, ben

che in piedi , nella strada de.

Peccatori. Et/in Cmbedmpe

congtjegatiſunt, oen’rrnnt tibi-3._ ſt‘ilentic nonſedit‘yil terzo è_ ſe

Fyi/ffi tui , ('Figli, non che tali

foſſero all’hora , eſſendo ini

michmà perche deſiderauano

di eſſerlo, e cloueuano, ricon

ciliati che foſſero, paſſare al

l’adotrione dí- Figli )de10nge

*venient . Si partirono da loro

paeſi; Paeſi ,da Bettelemmo

molto distanti; ' e per questa..

Lonrananza caminando ver

dere, fermarſi, ripoſare nell'i

niquità; anziſederc in Cate

d-razdando altrui, con la puz

za del catriuo eſſempio, let- ‘

tione pratric’a di ſceleragini .

Sono l’istelſi trè stati figu

rati'ne tr‘è morti, quali ram

mentanſi nell’Euangelioriſu

{citati da Christmla Figlia del

Pr.cípe, il Figlio della Ve
ſo di lui,vcnnero à ritrouarlm, douſſa; il Fratel-lo diMaddale

el’o ritrouarono:(bfinnenerätp

Puernm , eum Maria Mati

ein; -. ñ '

Figuranoeſli , e rappreſen

tano i Pecca-tori, che ſono gli

inimi'ci di Dio . 'I'.rè furonoi

Maggi, e trè parimcnte ſono i

stati deplorabili de peccato

ri; cioè di chi incomincia,di

chi proſiegue ,.e perſeuerafl.;

di chi è aſlonnaro , ed habi

ruato ne’ virii . -

Di questi trè stati diſ’ſcil

Profeta: (c) Beati” *vir gm 7115 .

abffit in caiſilia impíorum 5 il

primo è caminare,ed interne

na,e di Marta; la prima in ,ca

ſa,il ſecondo per strada,il ter-

zo nel ſepolchro; la prima nö

era stata ancora amoſſa dal

ſuo letto , il. ſecondo era por

tato sù la bara , il terzo ínez

zo marcito puzzaua dentro

vna foſſa . `

ln ſomigliante guiſa ven

gono anco eſpreſſi dai Trè

Maggi ;l’vno Giouane,e ver

miglio , il Peccatore quando '

incominciſhe ne bollori della

giouentù; vn altro Neroze di

mezzo tempo, il Peccatoro

qual ſi ferma nel peccato mor.
ì tale

(i) Unico-.3.8: 4. (b) Marthmu. (e) ?ſai-Lr.



~ gran Lontanrmza-è questa l

x:M - ñ 3p....,
U

'f

iale; il terzo di già Canutoál

Peccatore inuecchiaro ne vi

11 .j ñMà benche tali ſiano gli

huomini, quando ſono in ſia

to di inimicitia di Dioidouëñ’

:ano amici 3 ſono adottatiper

figli a e ſi ſanno ſanti 5 ſempre

cheánjquella guiſa, che fece

l'0 i Maggi, ancor eſſi per la...

via della Lontananza, vengo

no à Christo . Prcndiamola,

dal ſuo capo .

Habira ogni peccatore in.,v

paeſe lontanmQLádo S.Ago~

Rino apri gli occhizquali tan-

ti, anni hauea tenuto chiuſi

nell’irifedeltà~,e ne vitiflquan

do a dico , gli apri): diede la.;

prima occhiata à rauuiſare ſe'

steſſo : (a) Inumitſi- long: Mſi* ’ ſenza ragione; perche ſe Ba- -

a` “Deo in regione diffimilitadi

mi” ſi rirrouò lontano da Dio

in vnpaeſe di diſſomiglianza.

OÎche paeſe lontanmed ò che

Del Figlio diſſipatorezqual

fcccistanza al Padre , perche

glidaſſe la Legitima , che gli

ſpcttaua‘i per ſcialacquarlaa;

come poi fece, legge-ſi nell’ìfi‘ó’ -

uangcliosch’egli hanurala , ſi

parti dalla~ caſa patern'aze' pór

toiii in paeſe lontano: (b) Pe

regn’ pflgfle‘îm ;ſi in regione-m

.w

N Biz” p R Liu p1 0..
.2-65.

longínqrmm . - E' "

Il Peccarore è questi z qual

abusà‘do de diuini doni, e diſ

ſipandolimell’iſleſſo tempo ſe

ne và ad altri paeſi , paeſilon
tani . Ciò vegli non fa col cor

po,e con moto localesmà con*

moto ſpiritualex con l’animo,‘

qual’à quanto più può, ſi al

-, lontana da Dio . Che però la
ſiGl’oſa poſiillando la partenza

del Prodigo dcll’Euangelioz

dice: (c) No” mutanda 10mm,

jèd animum .

Ma ed in qual paeſe egli

ſi trasferiſce è O che paeſe.

infelice s' ò che paeſe inde

gno -! - Se toccaſſe ~à mc, l’im

porli Nome o lo chiamarei il

Borgo di Babilonia . E non.»

bilonia ai riſcontro di Gie‘ru

ſalemme,che ſignifica il Para

diſo ‘, vuol dire l’lnferno 5 il

paeſe douer fa domicilio l’A~

' nima peccatrice z perche stà

contiguo con eſſa, eda muro,

a murocon Caſa del Diano-~

lo,ben ſi può riparare, e chia

mare ſuo Borgo. Vna 'ſcappa

ra di piedi `, "e non piinci vuole

al peccarorezperchcd’a dou'etro-uarprecipiti done non vor;

rebbe a 8c ad vn luogo da cui

non ſe ne ritorna giamaLBor-Î `

Ll - go

(-ñ) liîofſit-îiſiugin Brcu-Carmcl- (b) Luc-15439 (QGMT'M"
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go dunque di Babilonia io lo_

chiamai; ma S.Agostino ſico

me poch’anzi diceuo , gli dà

nome di paeſe di diſſomigliá

za: In regione diſſimilitudinir.

O come , ò quanto è brut

to vn’ huomo , che ſia reo di

colpa mortale . Quanto è bel

'la vn’Animmqual gode il poſ

ſeſſo della graria di Dio, tan

to è deforme l’Anima pecca

t'ríce . Quella è bella quanto

vn’Angelo; questa non è men

brutta di quello, che brutto

ſia il Demonio. Quella ſi aſſo

miglia à Dio , alla-cui imagi

ne , eſomíglianza tù creato il

primo huomo , e poi-,tutti gli

altri, che godono la diuina_- -

Gratia:(a) Fari-mu.: bominem

ad imagimmó-ſimilimdincm

:raſh-21” ;qsta tutto all’opposto,

bëche nó perda l’imagine, reó

_ statagli ne’ contorni naturali,

hà pduto affatto la ſomigliá- .

za,qual conſiste ne’ doni gra.

miti-Questo vuol dire il ritro

uarſi in paeſe lontano s paeſe

della diſſomiglianza : Lange ci

'1) to i” regione_ dſſmilimdínir.

Questo Peccatore dunque,

qual con l’occaſione del ſan

to Natalezquando publica la

Diuina Miſericordia vn' [n

dulro di pietà , e _diſſerra per

tutti l’Erario delle ſue Gratie;

ſe rauueduto de’ſuoi errori,

.per parriciparne‘ ancor lui,

brama di riconc-iliarſì c6 Dio,

e far ie buone feste nella ſua.

ſanra Graria , egli è neceſſa

rio,che²da lui ne venga per la

Lontananza dc’ M aggi. .

Riferiſce S. Matteo, che vi

kù vna Döna idolatra del Po

polo Cananeo ., S. Marco la..

chiama Gentile ,che vuol dió,

re ſemina ſenza fede , inimica

di Dio, della Prouincia di Si

rofenicia : (b) Era! enim/Hu,

li” Gentili: , -Syropb-cnſſa gee

nere. Volendo questa eſſer fa

uorita da Christo, in perſona.

d’vna ſua figlia ,qual’era-fie

tamente trauagliata da vu.

Demoniooſſeſſore , vſci fuo

ra de"c,onfini del. ſuo paeſe..

per rirrouarlmcc) E: :ore M14-,

li” Cam-ma a`

:graſſa . Tutti i Santi Padri

conſiderano' ,.ammirano , ed

approuanol-a di lei giudizioñ

ſa riſolutione. Non bebbe ar

dire di preſentarſi' à Christo

per gratia , ſe prima non vſciñ.

ua 'da’termini del paeſe ido- .

latta; (d) Terminorſuar’egreſó

' ſa (ſcriſſe il Chriſostomoſhdí

re

(a) Gen-1:16. (b) Marti-L a6. (r) Match-unit- (d) ChryſoſhhomJÎ..

l.

ſiníbur i111': -
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?e ipſum Zia/*a gli. E S. Girola

mo: ( a) Malm- autem Cam;

mmegrcditur deſinìbm Pristi

m'r, -vt rlamanhſiliic imperi-e:
ſamſitatem

Belliſiima istruttione , e;

grand’efl’c'mpio ella dà à tutti

i Peccatori , che vogliono à

Dio conuertirſi . Se bramano

eili la Gratia di Dio , è loro

neceſſario l’allontanarſi da lo

ro paeſi, e che laſciádo la Re

gione della diſſomiglianza.,

vengano da lui oſſequioſi 2 e.:

'diuotL

Mà già ch’ellì hanno da far

la via de’ Magghcöduciamolr

.per la via, e per la Lonranan

za de’ Magghpoiche rrouare

mo,quanto andiamo cercando

per il nostrointento.

J( S- V .

N questa Lontananza,chc

ci preſenta il camino de’

- Maggimoi vediamo trè Gran

di huomihisGra’ndi per-'naſci

ta , Grandi per ricchezze , e; l.

Grandi per Dottrina; mà di

lo_ro steili maggiori per la..

buona volontà, ed il diſaggio,

à cui ſi eſpongono in vn viag

gio lungo, nella staggíone più-`

rigida 3 à fine di riconoſcere»,

regalare , 8c adorarc il nato

(a) ”litro-.hic.

’\

v NÉ‘Ì… Marano:
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all’horafflargolo di Maria; j

Partirono efiî dalle loro

Reggic , e da' paeſi lontani a e

caualcädo Dromedarii ve 10-

ci, sbrigarono in tredici gior

niiil lungo camino.Auuicina~

tiſi in Gieruſalemme, perche;

ignorauano il luogo preciſo

della Naſcita del Real Bam

bino, Qual’efl‘i andanano cer

' cando i ſupponendo forſe di

ritrouarlo in quella Metropo

li della Giudea,ò almeno giu.

dicandomhe iui n’hauerebbe

ro hauura qualche notitia , vi

entrarono 5 e fatto penetrare;

al Rè Erode, che vi teneua la

Reggia l’auuiſo del loro arri

no, ed abboccatiſi cöeſſolui;

benche lo metteilero in gran-.

de’apprenſionc, l’obligarono

nondimeno'à conuocar vn.

Cófiglio Generale degli buo

mini più Sani-i , che verſati

nella Legge , inutstigaſſero .

in quel luogo promctteſſero

gli Oracoli de’ Profeti; donc:

naſcere Christo y tanti anni

aſpettatme deſiderato Mellia:

(b) E: rongreganír 0mm': Prius

cip:: Sarcrdotum z ó* Sm'ba:

Populbſciſritabatur ab eirwbi

Christi” mſm-mar. `. .

ñ- Vna Stella tir, che compari

L l a fa

(b) Martha-j; ` `
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ſa _in Oriente; ínuitòi Maggi

à venire. La medeſima -gul

dollí per tutta la strada ;cho

fecero; mà appena efſi encraci

in" Gieruſalemme, occulroffi

la Stella.

Hauura ben presto la ríſpo

ſia, della Congrega de’ Dor

cori, che Christo naſcer do

”eſſe in Becrelemme , ch’Ero

de gliela ſignificò , da questi

licenriatiſiwfcirono da Gieru- ‘

ſalemme , prendendo il cami

no verſo la Città di Dauides

ed ecco la Stella compara-.2,

con loro ſommo contento , di

bel nuouo à guidarli; nè più

mai ſi tolſe loro di vistmfin’ à

canto: ch’eſſendo giunti, indi

colli _la Stalla honor‘ata da’

Natali di Christo;- anzí addi

cò loro › col fermarſi ſopra di

eſso,l"isteſso Naro Bambino :

(a) cum audtflnt_ Regent

abiti-unt; ó* me Stella, quam

*vide-mn! in Oriente , antecede

bat rorz-vſque dum miriam/Za

rmfizpm {ubi erat Pu”.

Due partenze dunque fe

eero i Maggi ; vna dai loro

Paeſi à Gieruſalemme, l'altra

da Geroſolima , à Berrelem

D

laſciarono dietro le ſpalle, dia? v ’

lungandol‘enc , la Corre di -

Erode-Non ritrouarono però

Christo , ſe non doppo eſserfi

allontanati dall’vnme dall’ah

tro luogo.

L' huomo rauueduto de’

ſuoi falli , quando doppo il

peccato ſivuol conuercíre à.

Dio da douero , e vuol ſenz’

altro ritrouarlodi hà da allon

tanare prima dalla Caſa pro

pria, indi dalla Corte di Ero-.

de. Si hà da sbrigare come»

l’Vcccllo , prima dal proprio

nido , indi dall'alrrui gab~`

bie, che lo arrestanofl: gli im

pedíſcono il volo.

Due coſe più d'ogni altro

fanno, ,preuaricar Îvn’huomoz

e ſono le-O'eeaſionî, ele Male

Cópagnie . L'occaſione vuol

dire il proprio paeſe” l'allon

tanarſi' dalla ſuacaſazvuol di

re ,fuggire le occaſioni . La.; -

Città di Erode ſignifica la..

Mala Compagnia , ' ed ilſug

girl; , è vn’vſcire dalla ſud-:t

ra Cinà; -

Compaffionando alle af

fliccioni di Marta , e di Mad

dalena , e compiangendo alle

*me . Siallontanarono prima... loro lacrimflzper conſolare_ le

dalle proprie Reggie,ind ſi

(a) Maul!.- 2.9. -

ſue amoreuñoli Diſcepole a ed

albe

/
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albergatrici, ſi compiacquu Peccatore , che à Dio ſi con;

Christo , richiamare à vita., uerte . Egli hà da ſcioglierſi,

Lazzaro quattro giorni prí- e sbrigarſi dalle Occaſioni ,

ma morto , il cui cadauere ſe che gli stanno attornoaà quel

ne staua ad inuerminire ſotto la guiſa che vn lenzuolo cir

vna lapida i di Sepolcro . All' conda vn morto. Ed anco de

impcro auroreuole della vo- ue partirſhallontanandoſi da~`

cc del Verbo a restituiſce la_- gli altri Morti , cioè dalla c6
MOl’ICalÎBdlUiUO il quatridua- pagniaìde’cattiui,e dalla con

no 5 ed vſcendo egli dalla.. nerſationede’ diſſoluti; la vi-~

tomba, qual vi era stato ripo- cioanza, e communication:.

ſio , inuolto tutto nelle faſcie de’ qualùpuò eſſergli caggio

ſepulcrali , e col volto rico- f ne di-recidiua , onde caſchi à

perto con vn ſudario; coman- morte di nuouo.

dò Christo , che lo ſcioglieſ- t occaſionize Male Compa;

ſeioaogliendoli via que' pan- gnie , ſi ſuggano . Se n’allon

niiinh che lo tenevano ligato, cani chiunque ha volontà ef

e cheloſaceſsero andar via.: ficace di ritrouar Dio . Que
(a) Soliti” eum , ó-ſinite aluſi- lio è, il Camino z che ci dimo

re...- 1 i . , stra la Lonrananza de’Ma’g

E' parere cömune de' San- gi.

ci .eſser Lazzaro figura del ñ Eglièperò da notarſi, che

Peccatore; quegli morto , e; la Stella chiamò i Maggi, ele

priuo della vira del Corpo, Diuineiſpiratíong. quali ſono

questi morto , e priuo della.. lu~mi,_ _e Stelledell’Animc, in

vita dell’ anima . Riſuſcira.- uiranoiPeccatori. Questalu

Lazzaro alla chiamat( di‘ ce gliímuoue àpartirſi dalla.»

ChristoiRiſuſcitailPeccatoñr* propriacaſa,quandoſorgono ` .

re., rauuiuato dalla Gratia di‘ dal .peccaro ,- lo detestanme ſe
Dio ì. S’ingiungc _al primo lo ne confeſſano; li guida. ad a

sbrigarſi da panni *ſepolcralh uanzarſi , e portarſi auantn

chicv l’imbarazzauano, e par-` -quando ſi allontanano dalle.- 1

“WW-ì”- Ò'ſi’²Ìte4bir~L-, Occaſioni. Ma ſe sbrigatiſi

L’fflffio appunto hà da fare_ il dall' occaſione ,non ſi. diſim-z

..ri-;f- ` Peg

ſean-“.44. p
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pegnano dalla Mala Compa

gnia,’qual’è vn altra Occaſio

ne, dell’Occaſione steſſa peg

giore,e più pernicioſa:Se par

tiri dalla Caſa propria, entra

no nella Caſa di Erode; ſu

pratticanme té'gono cöuerü

tione‘con genre di mala co

ſciëza , con perſone , c'hanno

` r diſgusto di perdereilMondm

qual’hanno da laſciareà loro

marcio diſpetto ,non diſpia

cenza , ò timore di perdere;

Dio; la Stella del lume diui

no,ſi naſconde all’ isteſſo pun

tosè finche-non ſi laſci-ano le

Male Compagnie , non ſi ia

ſcia vedere.

Mà quando l’ huomo vo

- giioſo di Dio eſce dalla Caſa

di Erodeſſì stacca dalla Com;

pagnia de diſcoli a e diſſolurii

compariſce all’hora la Stella

di nuouo; balena, anzi riſplë- '

de à'ſargli luce , e guidarlo- il

lume interno dell'Anima s nè

tramonta, nè l’iabandona fin'

ì tanto che per'la via brr-ut',

e dritta, lo conduca a piedi di

Giesù Christo.

Sichè la Lontananza do

Maggi è ia vera Conuerſione

de Peccatori; quali rimoffip

guidati dalla Stella del lume

(a) Loan.” 31.8; 26.

interno, che Iddio dà loro;

quello di cui diſſe Christo

nell’Euangelio:(a) Aci/me m0

dicam lumen in -uo'bir est. Am- i

buia” dum 11mm haben': . D17

lucem haben': ”edite in 1mm”,

'Ut lucia/iti: 5 ſi allontana

no dalla Città , e Caſa pro

priaiſugendo le Occaſioni; u

dalla Città, e Caſa di Erode;

.ſeparandoſi dalle male Com
pagnieſſs' onde giungono feliñ

cemence à piedi di Christo, à

riconciliarſi con Dio. Ritro

uano bensì Christo con Ma

ria , ed in braccio à Maria,

qual'è l’Auuocata de Pecca

to’ri : (b) lnameruntpueruma~

cum JMaria rjlízítre' aim.`

Questa, benignaimpecra loro `

il bra’mato perdono, mostran

' doliil ſuo Figlio diuino; on

de restano à pieno Giustifi

cati. ~ ~~

—si '

a A ſecond-a Lonrananza

è quellaioue ritrouauííſi

iPastori quando di Christo

iù loro annunciata 'la Naſci

ra . Erano effi :buoni Serui di

Dio, ſucceſſori“dell'antica-in

nocenza de Parriarchi , Gia

cob,
(b) Match. 1.1i." i
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cobMosè, Dauide, quali fu

rono anco Pastori, ed atteſe

ro alla- custodia della loro

Greggia. , - ñ ,

- Sono ne’ Pastoriv eſpreſli

tutti i Giusti J e particolarme

te quelli, ely: particolari Ser

ui di Dio ſizprofefſano . Deſi

der-io antico di questi fu mai

ſempre z-l’eſſer fatti degni di

ſentir* la voce di Dio. Diceua

ii Profeta Samuele; così ad

dottrinatone da Eli Sacerdo

Let( a). Laguna Domine, quia_

audir Smau tuur ; Signore-r

parla ,che il tuo S‘eruo ti a

ſcelta.

Stà anzioſo il Seruofedc

;7J

i-l proprio gusto, impiegando

line loro comandi; così pari

mente Iddio parla ancor Egli

vol‘e’riericò i Serui ſuoi.Que--`

sta differenza però vi è frà gli

vni,e gli altri :che gli huomi

-ni comandano i loro Serui in

publicoJddio i ſuoi in ſecre

to . Parlano quelli à i Sernñi

alla preſenza di tutti ; ma Id

dio parla à ſuoi Serui da ſ0

loà ſolo.

Questa è la ragionmpcr cui

il Signore allontana dall’altri

i ſuoi Serui. e li pone in Lon

tananza . Nella Lontananzao

della Città ; nella ſolitndinu

ii domestica, e conuerſa com

le di vdir la voce del ſuo Sl?" elii loro i parlandoli familiar

gnore , pereſſeguire ciò che;

quegli l’impone,ed eſſer prö

to à gli arti di ſeruitù . Non.;

tanto ne deſidera il guider

done per proprio intereſſe.”

quanto i comandi, per incon

trarne il genio.; ed acccrtarne

il gusto. ,Così fannîo _i Serui

degli huominiv per .gli huo

mini ,e così fanno i ſerui di

Dio per Dio. Quindi ſicome

mente, ſicome lo notificò per

bocca di Oſea : (b) Dumm

eam inſolitudine”: , ó- loquar

ad cor tim. ’

. Nella Solitudine dimora

uano i Santi Pastori, quando

Christo Giesù iè loro parti

cipare lebuone nuoue della.

ſua Naſcita a per bocca d’ vn’

Angelo . Si tratteneuano nel

la Campagna, e lontani dalla
gli huomini à Serui che con.» Citſità . Eraui vna Torre nel

`hilarità ,e prontezza l’aſſrsto- _ luogo , doue paſcolauano la...

noiappagädoſi del loro buon’ loro Greggia; mà eſſi non ha

ammo , eſprimono “volentieri .bitauano-nel chiuſo di eſſa.,

do

(a) ”Reg-3.3. , (b) (ſhrek-4,14.- -. .- . , .
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doue forſe stanziaua il Tor

riere con la ſua famiglimò có

altri Soldati di guardia . Se.»

ne ,Ilauano iñ nostri Pastori

nella Campagna aperta; ed

in .eſſa haueuano vna Capan

na, ſotto dicui , quando loro

biſognaua , ſi ritirauano à rie

poſare. Si raccoglie dalle va-z

ric letture del Sacro Testo di

S_.Luca; poiche doue la nollra

Volgata dice : (a) Et pastore:

tram in regione eadcmrvígilä

i”, ò* mstodímter *vigilia: no

flír : Legge Vatablo : (b) E!

Pastor” tra”: in cad-?regione

exrubanm in agro ~; e molti

altri dal Greco Originale:.

leggonozAlcuui :1” agrostaó

bulanter; Altri rustirafltu, ed

Altri:8ub dio prmm‘îantmsoñ

litarij habitatori della Cam-ó

pagna s e tutti rrè vnìſotmid"

inclínatione , e costumhſiae

cordauano nell’isteſſa vita...

Per ilmetito di eſſa furono

fatti degni di ſentire la voce

del Sign0re,che loro parlò
per bocca dell’Areägelo,v che

. annunciolli. "

La Solitudine è neceſsa

riazla Solitudine, ò Aſcoltan

ti miei carhper vdire il parla

re di Dio, quello che riſuona

all’oreechie dell'Anima nelle

interne iſpi-tationLE’ così de

licata la diuinavoce, che do- ’

ue ci è folla, e tumulto di gë'.

tt’znö ſi ſente; e però Egli per

nö buttare le ſue pretioſe pa
role al vento, non parla vole-ì

tieri, che al Cuore de solitañz~

rij.. `

Degna, e neceſſaria da au

uertitſi ,è la diuerſità di cista

ſecöda Lontananzmd’alla pri

ma. l Maggi ſi'allont'a-narono

ſolamente dagli huomini mal

uaggi, fuggendo le Male C6

pagnie'; mà i Pastori viueuano

lontani anco dagli huomini >

da bene, e ſi comjpiaceuano

della Solitudine'. 'Io ~non mi

merauiglio , che 'ad eſſi veniſ

ſe non ſolo vn’Angelo , quel

lño che annunciolli ;ma ſi ma

nifestaſſero loto tutti gli An

geli , quanti dal Cielo ne ca

larono sù la Stalluccia fano

rita di Bettelemme s: poichu _

diceua-S.Girolamo: (0801i

tudo Paradiſi” ests-e parlame

per eſperienza; eſſendo per

'tanto la'So-lirudine' vn Para

diſó’, non èñfuor di ragione).

che à gli 'habitatori di eſsa ſi

faceſſero vedere domeſtici gli

Angeli. ñ -

O e

(a) Luca":- (b) VacabLex Grçe. (e) Sflíer-Epifi-îdflflflid
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~` 0,5 quanto} neceſſaria la

Solitudine s ed almeno per

qualche poco di tempo-.vira.

‘ Solitudine quotidiana! Non.
è doucre ìlo star ſempre' impe-_

gnàro, ed infangato ne’îmoiti

' affari del Mondo, eſperrdere

-tutto il tempo in conuerſaru

con gli huomini . Perche del

ie ventiquatrrìhore del gioró,v

nomon ne destiniamo. vna'ſo

la 3 ò vna mezz’hora almeno,

per contrerſare, daſoloà ſolo.

don Dio? .'

' Non credetczchc questa ſia

m Letrione da darſi à Reli

` gio‘ſi . Io parlo à‘i Secolari';

poiche egli è certoirchei Re

iig’ioſi non hanno da darezvna

` rnc‘z'z’ hora, ò vn’ hora à Dio;

mà tutto il giorno , e tutto il

tempo della loro vita.E’obli
go loroìviuerezò in eſercitij di

Obediëzmò in arti dLChari

tà, ò in operediñReligione ; ò

in Choro , ò in Chieſa , ò im

Conuenrmò in aiuto de proſ

ſimhò Srudiando-,ò Legenda,

. ò Predicandoz etutro il temi

. po , in cuinon-li tiene appii

cati,ò il Superiormòla lia-:go~

37a'

tatione è índ-rizzata à i Seca.;

Lari. Non è gran fatto , che):

ſpendendo tante hore per il

Corpome ſpendano qualcheó,

duna per l’ Anima; per berry;

dell’ Anima , per guadagno

dell’AnirnaÈper delitiadell’ , ~

Anima , per cor‘nmodirà dell:

Anima,qual’in ,queli’horaſofl

lo ha ,pienatcömodità di parz-~

lare col- ſuo Signore 3 poiche*

il Signore lddio ſolo in quel;

l’hor‘a , ed i'n quel tempo le.»

dà vdienza à ſodisfattionezriî_

chiesto le riſponde, e familiar

mentele paria: Dimmu mm i3;

ſhlimdimmñ, ò- loguar. mic”;

.tim. t .- eññ . ISecolari ben’intentiona;

ti -, ,e che hannoblur’ne di Dio;ſanno-quello cheyoglio dire; v

Per `anirnazrtutticon i'zeſſem

e pio, `ivoglio addur loro quel-f'

‘ lo di alcune Donne Sccolari.

Vna M‘aritarm-Eflher è que

ſia,la Moglie del Rè Aſſucro,

la Regina della Perſia . La.,

Principeſſa reale in mezzo de

,rumulti , quali nonmanca,

no nelle Corride’ Grandi, ſa

peua procacciarſi la ſolitudi

la,ſonoin obligo di viuere So- me, per trattare alla libera cö

iirarii nelleloro Celle.- Que- Dio; à cui dir ſoleua-n‘efuoi - -

tra mia importantiflima eſor- ' maggiori

Jin-l -<~“‘

ì

biſogni: (310mm:`

p Mm . mi:

i.: ~~ ` @WW-34' ñ: 40,-;- »uu-:ik

-"~:‘: ai* &nun-ſi”. "41_

*.
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mi , qui Rtx rio/Z” uſolmmì.

iulm mcſalitariam.

Vna Vedoua.Giuditra è quc~

sta , la famoſa Eroina della..

Betulia, l’ Amazzone deil’ Iſ

raele; prezzata dal ſuo Popo

lo, temuta dall' estere Natio

ni , e celebre 'per tutto il Mö

do. Quella, ch’ ogni volta che

cöpariua in publico,il che ſuc

cedeua quando ne giorni ſ0*

lenni , e ſestiui , dalla Caſa ſi

porraua à drittura al Tempio,

ad oſſequiarui a &'adorarui il

signorelddiosquaſichè vſciſ

_ ſe in trionfo , era benedetta..

da tutte le lingue, ed applauz

dita da rutçi i cuori; onde era

grande la gloria delle ſue c6

parſe : (c) Era: autem diebus

Fç/iir; procede”: cum magna...

gloría . Questa Donna da chè

mori il ſuo Marito , da cui iù,

iaſciataVedoua nel fiore del

la Gieueurùze nel colmo del

la bellezza', mà d’ vna bellez

za rara :(b) Era: autem ( ne;

rende testimoniäza l’Histori

co Sacro) eleganti aſpre?” m'

mu `; che penſare che faceſſe;

ed in qual maniera credete)

che ſi portaſſe? Rinſerrata nel

ſuo Palazzo, in vn' Apparta

menco,ò Quarto di estonl più

(a)'hdirh.16.a7. (b) ”dum-m7. (e) *ri-id”.

ſe) S-Bernard- de Neggriatore Cannfl

e

fl

alto, ſi iè :allenare vna stanza

di Solitudineln eſſa ritiraua

fi con le ſueDamigelle , 7c

. Donne di ſeruitio i :chiude-_z .

douiſi da dentro, 'non ammet

teua Viſite-,nè daua vdienza.

à niſſuno .- (c) In ſuperior-ilm

Domus ſua fm'tſibiſeen-tum

Cubiculum , in quà cum puclli;

ſur': ehm/a ”zombi-mr.

Ed vna Vergine, nel Seco

lo altresì, mà ideaze Maestra

di tutti i Religioſi Maria V.

tanto amica ,tanto studioſa.;

della ſolitudine 3 :però 'fin

golarmenteà Dio grata, cda

Dio fauoritad Quando oraria

ſolitaria , meritò di eſſer an

- nunciata dall'Angelo: (d) S0

”(vi,nantes-Ambroſio)ſine

comm-,ſim taste.- Anziquando

nella Solitudine ſi tratteneua,

'morirò 'di eſſer viſitata da.

Dio ›

ad habita‘re nel di -lei purifli

mo ſeno, lncarnandoſi in eſ

ſo. Lo notò la penna mellifiua

di Bernardo apostraſando 05

Christo: (e) ,Qta-”do i” Soli

(udine comfplutur Virgo Ma

I

”4,274% *Dem/ii , (o' dc ca. car,

”cmaſſumpſistizò bone Içſu;

- Non vorrehche mi ſi daſſc

bvn" eceetrionc nelle femme':

' r de

(a) thmbroſ. la. in Luc.

quaJediſceſe-dai-Cielo `
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;delle quali la :pxìmmñformata sò,ò ſuppógazçhc mi” ”i

*da Dio nel chiuſodcl Paradi~ 'vdíte, lo prafltcichíatç ..Placid

~ſ0 Tortelli-.c. lù aſcmplaee al- rccìcarl‘c con l’atrcmíopc , p

~-l’alm:.di viuézezxinſcrraceson- pcrfcrtionc neccſsaría , elega

dc hàflno maggior commodi- reni vn luogo di ſolitudine , 'c

tà di eſſere ſolitari: . Io-non.- rlríratcuí ,in vna parte rimora;

cffiggo dagli huomini la ric-i- ed iui ſenza haucr’occaſionç

rarezza istcſſa ;mà ſolo qucl- di difimmív da Clò che ſare,

l:: , che Christo raccomanda… »con l’ animo tutto raccolto,

anzi comandaà tutti, huomí- rendete il ſolito, c douuto oſ

m', e femine:(c)Tu autem cum v ſequío dcllclodi al Signore;
”matrix intra lin cabin-lam...- lddio. v ‘ ſi'

tum , ó- alzuſb ostia , ,or-LP?” Nè questo ſolo , mà vn’gló

tre-m ”mm . Nel far'oratíonc, zara di mente, non gliele vo-_

` parole ſono del Diuino Mac- ktc fare ogni giorno E' ,

stro, ritirati nella :ua Stanza ;Padrcilccmpo mi manca;

-píù-ſccrclxm :inſert-ati in eſſa., odo ,chc‘ta‘citamcnte mi rí

c chiuſa la porta, 'prega il tuo ſponde più d’vno . Voglio io

-- Padre Celeſte ,vſpoocndflglí …daruj ricapido, ed ancor’ lo

imoi biſhgnàcsfoga da ſolo, voglio rícrouaruclo , ripiglía

à ſolo il tuo Cuore ſccrcc-.a- &Tomaſo di Aquino. Veja

memc con Dio. - meme i vostri affari ſono gri

E ſi trouccà‘ vn’huomo co- .di-,c per cffi state tutto il giot

sì nó-cura-ntc dell’Anìmfin, …no impiegati . Giachè non` ſi

che: à Dio non la raccomandi può di gíornmvi ſommínistra~`

~ ogni giorno, dedicando q'ual- rà qualche ſua hora la nottu

~ebc poco di (ëpo all’Oratío- Rírxjratcuí nel vostro Oratorio

in'? E vi ſarà Christiane, qual' la ſera; cd hora cheìſiamo sù’l

~víua tant-o ſcialacqnato ,-chu ñ. ſolstítío d’lnucmo, ſi può go

no-n-habbia vna ſan-ca conſue~~ dcr il beneficio di molto ſpa- 'itudínc. , di far ogni` giorno -tio ditcmpo.

qualche açco di diuocione, u 'A ſpecrampoichcpocètc gna.

ñ non rcciti vn’ numero dctèr- dagnat’altro :eu190,271 cui ſok

'mínatodíprccí quotidiangèO »ſe così all’ímprouíſo non face

~ . Mm z :17

(A) Mach-5.0'. , ñ
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rifleflîone. Quel tempo, che ſi

conſuma ne’ giuochi î quel

"tempo , che ſi-ſcialaequa ne’

parlamenti vani, nelle cö-uer

ſarioni otioſemegli affari inu

tili . Di quel tempo, di cui ſe

tc tanto prodighi al Mondo,

datene vna mczz’horaà Dio;

date-la ali’Anima vostra .' Voi

che riuedere ogni giorno i

Conti dc i Setui , eſsaminate

ogni ſera i-l conto dell'Anima.
ìDitele: Anima mia. che coſa

hai fatto tutt’hoggi? Doue ſei

ſtata? ln che hai impiegato

'tante hore di ternpoè Indi cö

premura di cuore , raccoman

datela à Diose riconoſcendo

-ui immeriteuoli della ſua.;

Gratimhumiiiateui auanti idi

lui occhi diuiñ-ni , e pregatelo

ad vſarui Miſericordia , e cu

flodirui a pteſeruandoui dalle

ſue offeſe ,e fiabi-lendoui , o

(onfcrman-doui nella ſua bel

"la Amicitia . -In questa guiſa.

10 pratticaronoi Santi; ecosì

lo costumano le perſone t-i

m-oratediDio. Mà ſentiamo

le parole deil’ Angelico Dor

-torez (a) Per diem mille tre cir7

z‘umdederunt Cauſa , ó- non.;

.permiſe-run: :ceſſi- ſerratura..

' sorationftst’d gtumdoad leéì'um

{a9 S.Thotn. in .Matthe- 5.5.

*part-ettari: , dit* ;Attimi ”M :

:Anima qui-modo ”cpc-”dimm

'dit-'MP Qta-id boni, *url ”edifi

-rimurè Raga Dimm primumó

ſic Anime tudſòporari per-”iz

tr . Sicfacieba! lulù/1 ,ſia P:
tmhſic Tobia! . i

5._ `Vit. `

A io voglio ritrouaruí

vn’altro ricapido., aſ

ſai più facile, emolto più c6

modo ; e questo ſeruirà peri

poueri , .e Per i ricchi; Per

quell-i., che neile 'loro Caſe.;

hannoil modo d’hauerui vna

Stanza ſeparata , e per quelli.

:che non l'hanno . Fabrícateui

vna fianza diraccoglimento

nel proprio vostro Cuor-cache

` in eſſo in qual'ſiuoglia tempo:

8; ad ogni hora potrete riti

ratui ſolitarij a à contrattare;

con Dio.

Mentre il Corpo rítrouaſi

in compagnia degli altri huo

mini, l’Anima Eremita, ſirin

`~ſerri ſoia nel Cuoreaouç à ſuo

be-ll’aggio goder può la con

ó-tterſa-rione di Dio. …

Si eſerciti pure il Corpo in

ciò che biſogna ,e s’impieghi

meg-li cfierni eſercitij-di fati-~ ,

ea:
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ca: lauorifflrei, e facendo, che mum, quo mm'ar test”, ó- 7m;

occorrono; mà l’Anima all’

hora , nè vi ſarà chi glielo

proíbiſca , può starſene ne’ſa

cri oríi del ſuo Cuore, oue frà

diuori .ſilencij poi-ga l'orec

chio attento al Signore a che

Parla, e parla in tal luogo.

Rirrouerafli taluolra fian

co il Corpo, crauagliaro,malñ

ſano; mà i’Anima ſenza dl

'flurbo alcuno Pu‘ò starſene al

legra z- .e vegeta nel ſuo Cuo

re ~rdelir-iandoli in quel-la..

ſh-nza, in euí quel Diuino

Amante-Profeſſi; hauer le ſue

delizie eò i figli-noli degli

huomini.

Affar questo , non vi biſo

gna, ò tempo , ò luogo parti

. colare. Ogni tempo, ogni .ho

ra è à :propoſito .- Ogni luogo

è opportunodn CaſazpcrSrra

da, in Chieſa , ſedili-ti ai lauo

{0) adaggiari in leeroal ripor

ſo , ſempre haueróere con voi

.questa portatile Solitudine»

questa interna (lenza , in cui

potrete ririrarui à bel-ſaggio:

( a) ufdiſicemw ( porgiamo

{urti-l'orecchio all’cſorratio;

ne ;che ce ne :fà S. Agostino)
ì .ycfdififl’müſz ó- mſmrtipſiin

Corde nostro, .fa-ſiam”: Da

(2) thuguflxraflqjn lo”,

”2'77

a'amzt, ó- collogua H”- nobir.

Facciamola , facciamolo

pure questo ritiro in noi steſ

fi , e nel nofiro Cuore,- ed iui_

l’Anima con »le ſue rrè Poren~`

- ze z ritirata a rappreſenti itrè

Paflori ſolitari; di B'errelem

.mei e

Epbraím , che vuol dire-*z

Frugzfer z ò Creſce-m, ſia l'In

re-llerro, il quale frurrifichi di

- ſanti pen-fieri , e creſcendo dà

cognitioni in cognitioni. s’il- ~

llumini via ſempre; perche.:

aiutato dalla díuina Grazia.»

arriuíà conoſcere Iddio. * '

_ &mia-mia; che vuol dire:

. Film daxter-e, ſia la Volontà,

qualîíuí ſi porri ſempre carica

idihuon‘i proponimencì , .con.

propoſico coflamilíimo di el;

ſeguirli ;mà ſopra turco con.;

niſolutione ferma , che iui

aſpetti, che le ſia intima”, e;

manifeflara la Volontà de!

Sig-note , pcrcomandarne all'

altre, ò .eli-cme , òinrerne po

Lenze l’cſſecurione, 'e l'adem

plimcn'ro. ’

Manaffèn cinema-[dire:

Oblím’o , ſia la Memoria, qua!

riconcenr-rara nel ore ,.5

icordi .d'ogni altra coſa , ehe..

non

o
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_ non è Dio. Fuoraduora rimé- '

branze inutili: Non-è tempo,

' in quel rempozdi ricordarſi di

altri i non è hora-in quell’ho

ra, di conuerſarc , ò di parlar

conîalttis ſe nouche ſolo di

ſentir la voce di Dio. ‘ñ

O che bella, ò che dirette

uole Lontananza è questa.~!

Degna in vero del nostro Pre

ſepio . . ` ‘

-Mi và più al genio questa

Lontananza, che non la Lon

. tananza-steſſa'di Bettelemme.

Così appunto èsperche quel

laiſenza di questa non ſerue à

nulla s e ſenza quella, questa

ſola ci basta:(a) Qidprodest,

(mi cadono alpropoſito le.: ñ

parole di S. Gregorio Papru)
.Qrgſidpmdeſiſhlitudo ìcarparir,

ſiſolitario deſtini: Cordis? N6

giouazoò i la ſolitudine ſola_

del Corpo , quando con eſſa.

la ſolitudine-non ſi accompa

gni del Cuore .

,— confermi il tutto-con pro

poſitioni di eſperienze S. Gi

rolamo , qual’appunto, dirò,

per fare vno di questi Santi

Pastori , ſi ritirò à vinere ſoli

tario nella;Stailuccia di Ber

- telernme .

Postoſi egli il Mondo ſotto

“(1)8- Greg.

....4

i piedi z e voltare à Roma le]

ſpalle , per sfuggire il lustro

della porpora I l’applauſo dc.

popoliiil ſolleticodi quell’au

ra,che vi godeua , per il gran

credito acquistatoſi nella.,

Chíeſamnde poteua luſingar

ſi di aſcendere à quella Sede

da cui staua non più n, che vno

ſcalino lontano , peril posto

che godeua di Prete .della.

Chieſa Roman-*ne per la-:stima

che di lui faceuano i Papi, ei

Soggetti piùv riguardeuoii del ’

te dolcezze? Non gli auuen

la Christianità; ſi riduſſe nelle

Solitudini di B-ettelemmQeii-z

gendoſi per Cella romita la.

Stalluccia isteſſa 5 in cui era.

nato fatto huomo il Rè del

Cielo, eRc‘denrore del Mon-z

do . ‘ e ‘

Mà che penſate è Vi per

ſuadetc forſe, che vi godeſſe

della Vita Solitariade pregia

ne cosisanzi che tutto al con

trario' ,incominciò à prouare

in 'ſe steſſo vna , non mai altre

volte ſent-ira,ribellione di vo

lanci penſieri . ' > . i

Mentre il Corpo trattene

uaſi in Bettelemme z idi lui

Penſieri veloci ne volauanoz

errasſeriuanſi in Roma . Eta;

- de'
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doucnuto ll di ÎUÎCOIPOaſiCO

mc Egli steſſo diccua a Com

pagno delle Fiere”: Camerata

de S’corpiom’; mà l’Animo ri

bclleznc balzaua fuori-à trat

, tenerſi in conocrſarionc , e'.

[delle Veglie dclle'- Dame Ro

mano . Quando” Corpo in

ccppato tramncunſi in anguó`

- {lo habituroz l’Animo volcua

rompere il fieno per correre

à ſpatiarſi, paſſeggiando libe

to per le piazze di quella giá

Metropoli dell’Vniucrſo . B

quando il corpo vcm‘ua da lui

afflitto, con digiti-{17,6 lacrime

Pcnitëti, tutto in quella grot

ticclla raccolto; volaua l’Ani

mo à procaéciiarfìdcliue dái

paſſatempi ñdcl Corſo ,, :dai

Giochi degli Anſitcatri i: (a)

Pallebant ora Îfíflflffiíy ó- mem'

deſiderji: esta-11m); è con-feſ

ſionc' , che nc fà Egli steſſo di

bocca ſua , in vna lettera alla

ſua Diſccpola Eu’stochío.

Oh Dio; (ne’ trauagli del'
ſuo ſpirito cſclvamaua dolcſintc

i‘l Santo Romíto di B-ettclcm

me.) Oh‘Diodell’Animn, e.:

del niioCuorcflhc coſa èmai,

questo che prouosopatiſco in

‘ mc steſſo è Sono Romitmcnó

‘ ſono Romito. lo accogliovn

\
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Popolo wmulèuante di Penſi_

-ſicu‘ dentro me medeſimo,

che accompagnandomi ſem

pre, anzi inquietandomi ſem

prcmon mi laſciano viiíctesnè

quictomèſolita ri’o.O c potcſ-"

ſ1 laſciar per ſempre vna vol- i

ta‘me stcſſoſſc io ſon quell’v

nico, qual fò cattíua compa

gnia à mc fieſſo; cd io ſlcſſo

impediſca à 'mc medeſimo la

Solitudine i

i Schò da dar vdíenza à tí‘ë

ci.; anzi ſe tanti dcnrromc.- '

stcſio mi aſſordano con lc lo

ro voci , i mici stcffi- penſieri;

come poſſo vdirc la voce di
Dio, qual nellaìSolitudino

promette Farſi ſentire è Giù

pcnficrimiei; anzi non mici

`perche dà mc ribelli , c‘ä- mc

non voluti 2 giù penſieri, giù;

dchlaſciatemi-Indunochicg.

go vn cantone timoto ci

Mondo , ſc voi nc venite &Sr-'7

pre meco z ed io non mai mi

veggo

voi. .

‘ Così qucrclauaſi &Girola

mo dimorantc ncllc‘ Solitudi

nidi Bette-lemma . * f

Hò detto dunque io bene,

clic quando godiamola ſoli*

:udine del nostro Cudçcgraſ

* A -‘ ìñì È

(a)LflitncpiflazaáEufiochfde’CnstoiVù-g. ſi' l l '

ñ

vn hora lontano dad,
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`

.or mando in ſolitudine il no

ſito medeſimo Cuore , èpiù

‘ bella la nostra s chela Lonta

nanza fleſſa di Bettelemme.

No n vi ſia chi faccia poco

conto di questa Lettioneipoió

che questoè vno de più bei

ſecre ti delle Anime Sante.;

delle quaii diſſe Giobbe; (a)

9T!" -edlſimntſibi Solitudine”

ſe’con do la ſpiegatione mora

iczche glidà &Gregorio; (b) ’

Soiitud in” .edificare , qſt' riſe

n'etq C orali-r. , terrmorum deſi

derior :immer/mlt”: expellere.

Questo era di Santa Cata

tina di Siena l’Eſercitio quo

tid ianoiche fabricata s’hauea

nel' ſuo Cuore , vna rimota.- -

Celletta, per ſederui ſolitaria,

ad aſcoltami ?inſegnamenti

di Christo . _ i '

Questo era’ l’Eſercitio del

díuotiſſimo Tomaſo de Kem

pissqual ritrouandoſi in ſanta

conuetſatione coi ſuoi Reli

gioſi ,ſentendo l’incerna voce

di Dio,che locchiamaua al ſuo

Cuore*: Fratelli cariffimi (di

ceua loro,- chiedendo conge

do dipartirſi) datemi buona..

licenza s Io ſono chiamato I

è neceſſario che vada,e riſpö

p a

da; e riconcentratoſi prima:

tutto nel Cuoredndi co-lCor

poaneota ritiratoſi in Cella ,

ſi ptofiraua in tetra, e dieeua; _

Loquerr_ Domir” quia audit

Sem”; tum - Signore parla.”

perche il tuo Serum da tutto

diſimpegnatozti aſcolta.

Quefio era i’Eſerciti‘o di

Santa Maria Maddalena de; .

Pazzi, qual fece vn Deſerto

nel proprio Cuore 7 per cui

merirò , che in quella guiſa.- -

come nel Deſerto di Gcrico

eorporalmen-te, così nel di lei

interno" Deſerto z 'dimoraſk:.

ſpirituaimente quaranta-gioie_

niied altretante notti', Christo

Giesù in perſona ;uil che fù

neila Quadrageſima dell'an

no 1585. dalla prima Dome

nica fin’alla Santa Paſqua, ſi

come le diſſe Egli steſſo, e ſe;

n‘e leggono le parole registra

te-nel Libro de ſuoi Collo

quij,e ſono : (c) Ecco bara Ft'

gliuola mia, cb’ioſono condotto

dalla mia bontà nel *Dig/Erto

dcll’aínima tuaiper stare con

tuo, e tutto l’altmguariím dì,

e quaranta nottiſicomestama

”eſi dice, nel Santo Euangelio:

Dm‘îm M Ieſt” in fDçfi-rmm

à o ' E

‘ (Hacks-.14. (b) $.Greg.hic. (e) Lib.C0lloq.$,M,MagdaI-de Pazzzmanu-Î

(“incolla-1.1i..



`stt

ſereitio nostro, per fare, ſecö

do l'impegno che n’ habbia

ñ mo, quella ſeconda Lontani

, za nel nostro Preſepio.

;Conſiste ellav dunque la,

-Î ..nostra Lo’ntananza de Pastoñ

ri, nel ritirarſi dentro tl pro

prio CuoreWnn, e più 'volte il

giorno ; anzi inquesti ſanti

giorni a aſſai ſpeſſo . Quando

polli-amo godere con l’ inter

naianco la Solitudine esterna,

.non tri-manca. alcuna coſa , nè

vi è altro che deſiderare-v;

ma quando non²ſi poſſa 'ha

uere quella del Corpo,_la ſola

› del Cuore ci basta. ~ - '

Ritirziri per tanto nel Cuo

re c‘on trè Pastori, quali ſono:
lntellertìoNolontà, e Men/10

riaitrèífpotñenze ſpirituali dell'

Anima, tutto in vn tempo ac

compagnati ,e ſolirarij-ç dob

.biamo lolleua-te :i Dio-i pen

fieri. , il diſcorſo , e gli affetti,

ed intanto porgere l’ otecó.

. chio alle ſue. interne parole.

Quando ciò noi faremmmä

derà Egli il Signore , il {uo

Angelo del buono Annun~`

cio ,che ſaranno l’ interne iſ~

'pirarioni , per' mezzo delle;

quali ci notiſicarà la ſua volöz

ta‘ ſantiffima, e ciò thè da noi

_ N’ÌL PRESEMÒ:

1-2:'? Equesto dette eſſercl’E- 'bràm'àx richiede;

.i 23 k'

Quéflope-`
`

lrò chîEgli vuole altro non 'è,

ſe non che ci ,portiamo da luîí -

candmſenza ctauiar'ui, la lira;

daèdeſuoi diuini precetròpeka

che veder ne‘pofliamo , non..`

tanto I’Hutnanità paffibile in

Beeiekmme-quamo l’Huma

nità glorioſa ,e la Diuinirà

ſcoperta I da faccia ;ì facci-1..;

nel Paradiſo. . .

‘ ‘ S. V l ll.

I testa :ì fare la terza;

i Lontananzap per com

pite , e dar l’ vltima mano al

nostro Preſepio. a ' ' *

Questa Lontanan-za è la.:

Srallamedeſima, nobilirata.»

e ſelicitara dalla Naſcirmch:

ſi compiacque di ſarui l’ Hu:

manaro Figlio di Dio.

L’hò dato nome di Lontañ‘

nanza , perche ſituata al pro

ſpetto della Capa-gna , e fuor

delle Mura , che chiudevano.

Betrelemme . Quando però*

vna‘ral ragione non ſuſſe giu

dícara ſufficiëte à guadagnar

le vn tal titolo; chiamiamola

Lontananza- , perche lontana

dagli_ huominitpoiehc invita

ti , e chiamati non furono ad

adotare il Nato Bambinoi _

B’etlemiti vicini, e giihabitañ.

Nn ;E tori

cò ipafli delle ſanre virtſhcak



- La? -L‘O’N TA N‘AN Z A

»ori della Città ma i Pastori,

dalla Cápagna vnmiglio di

fláte ,ed i Maggi l0ntani,Prë—

cipi ne paeſi dell’Oriente.

ln questa Lötananza Chri

.Ro alla ſcoperta ſi-”edefl e.:

.questo è* il vero ,ñ e particolar

-priuilegio de’- _Figlhl Pastori,

'quali prima erano Serui, non

-poſero lpiedi in quel luogo

beato, enza paſſare all’adot

rione di Figli . Anzii Maggi

Figlio . Quel 'Prencipe“inde-`

gno), qual non la fece da Fi

glio, nel violarne il letto 5 e.,

nell’inſidiar la vi ta del Padre,

io dico a Aſſalone; pure. vna.

volta mandò vna voce da Fi

glio; quando condennato dal

'Rè ſuo Padre, Dauidefli non.

douer comparirgli auanti z e..

non ſperare di. veder la ſua..

-ſaccia t (c) Obſttro (diſſepii

gendm) obſm-o, w *vide-am_

flestì, pria Nemici, ſecondo li fat-im Regi:. .r

chiama Dauide: (a) lnr’míci

ciau. ten-am litiga”; ammeſſi

_nondimeno nella Grotticella

di Bettelemme, riconciliari, e

' stretti in vna finiflima amici

.tia, ne riportarono in vn’ trat

to il nome di Figli . Con tal

vocabolo li nomina Iſaia: (b)

Filzi'. mi dr lang: *venir-nt.

ñ :Si Manifesta à i Figli la ſac

ciaódel -Padreieqnando i Ser

ui ſi contcntano di vdirne la.,

voce , i Figli - vogliono ve

,derne il volto ſcoperto.

_ . Quel 'Giouine Prencipe-o'

qual non mai fece attionedi

Figlio I ribcllandoco‘ntro il

Padrcicd inuadendocon ma

no armata il Regno paterno;

anzi il, Cuore paterno sbrañ’

IlFiglib, si,il Figiío deſidcó'

ra maisëpre di vederla fac

cia del Padre ſuoi-*onde per

appagarne i deſid‘erij 'affet
tuoſi , in questa terza Lonta- _ i

nanza, Iddio a' ſuoi Figli (i

manifesta.

Prima di paſſar auätiiperche

le Lontananze ſono,come.di

ccuo dal principiozbelle , ed

aggradeuoli Vedute i tratte

niamoci per breue ſpatio i ſi

come eostumano di fare.

quelli che vanno à vedere i

Preſepi} arteſiciali , trartenia~

moci , io dico, ad oſſeruarnu

l'ordine, la ſimerria a e la cor

riſpondenza , che tengono frà

'di lora. ‘ - ‘

La Ptimaiè la più lontana,
…nido nella stragge d’vnìì'aìltro vno sfondato che stanca la vi

sta

` (a) Piaf-n.9, (b) [ſai-60.4. (e) a..Reg.r4.3z.
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ſia àvolm-ne raggiungereil i . "z' _gzfñfl …_,,

principio. La-Rcgioncdclla; -.`: f S». --l Xx; :ma

diſſomigliznzmdacui ſi par- . , ñ- , '— :zj: .ì

tono i Ncm‘icif, dista in inſi'ni- Quest’vlcímaiìoaunane_

to da Dio . La Seconda è più

vicina , .. clic .vicini al Signore nuouozil R agiona mento ;i Cf:`

ſi “attengono iScrni 9 ñquali- ſcndocfſa ilrerminq di cut-ñ;

stanno anziofi per vdirnc la:. v tc l’alrrc. Se nc conſideri amo

voce, cd cſſcguimc icoma’n-z iUUDgÒ; :gli è certmñchc non

di. E' vjcinillîmz la Terza” è tanto 7 quanroñlc due prima

zazrcstringiamodi hci ‘

poiche è. ill uogo de’ Figli , a'

quali riucreſcc' lo star lontani

dalla faccia del; Padrozbrama

lontana; mà ſc faremo r’iflcſ

ſione alquanto i cd al tutto,

'da cui deue allontanarſi vn’

no-efli vederla@ c conlÎolarſc-ñ huomo, pci" giungcrui s ſorſe_

nc'adñogniì‘pumo. .' :i che ſaremo costrctri àdirçt,

La Primnèdegli lncipien~~ che l'arduità z àccmo` doppi

ti»,- qu‘ali .volgendo i: ſpalle-vi' ſuppllſcc alla Lontanáz-a,` che
alla Colpa ,' per laſciarla 'i .ca-T mahcas' e ſcìnon lungo i è dif.

minanola-lupgz, cfaticoſa.- ficilc oltre modo , cd è, ò

Via Purgariua , finch‘ç-gíun- quanno faticoſo, il camino. .

ganoàpicdidi'christo. La.. ì Volendo lddio 'communi

Seconda_ è dc’ Proficicnti 1 carſij, e manifestarſi ad Abr-a

quali _non-cſcono-dalla Giu- m0 , gli fece vn comando di_

' dcasdimorano nc' confini di questa fatt:1:(`a) Ezra-1;” dc..

Bettclcmmc z pronti à ſeguir terra tum@ da cognatíane ,mai

le pedale 3 ed' imitfflarvitao ó-dt domo Pan-ir mLEſçi ~ſuo.

del Saluatore.’La Tazze dc’ ra della tua Terra , c ſeparati

Perferti , peruenuti allo stato da' tuoi Parenti , ;c parti via..

dell? unione .con Dio 2 quali dalla Caſadei tuo Genitore'.

'caminano di continuo alla ſua Proposta mirabile, c sè ſe ng.;

Preſenza 5 e viuono .ad ogni conſideri la ſcorzaaſcmbráivn

hora bramoſi diſrui‘rnc la vi- parlare alla roucrſcia. Nel far

sta. î . 'partenza,da'ſuoiiprimañſicſcc

ì dalla Caſa del Padrflçouc la,

N n z ‘ ,per

(a) Gen-n- i, -, . ì
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perſona díniota, indi ſi stacca,

da Parentòetonſanguinened

Affinòe finalmente ſi abando

na la' Patrih , e lìvltímoîche ſi

fine vſcir ſuora delle ſue Por

te. Chi‘dic‘c quest’vltimoſſup

pone li due primLA che dun

que dir-quello :1 ÎEgrcde” de;

Cognatiònfló de doma-Parri.”

ſe di già hauea dettozquesto:

Egredere de terra maèL’oſſer

' ua S.Ambroſio:(a) Satirfac.:

;ai díxifft de Terra ma :.ibt

enim 'erat mi” dg COSMKÌWÎ”

exirt de paterna domot- .‘

'- Certoè , che nel-linguag

gio del Mondo , re nel Voca

bolario deila Grám‘ atica ”ſe

colare camina così . Secondo

le_ regole di eſſa,` chi dice il

più vn'iuerſale , abbraccia il

particolare; e l-'vſcir dal Pae

i Spiegamolo cövn‘a'ltrolinl

guaggio ſimile,registra to nei

l-’Euangelio.Ponendo vnafia

ta in cöſideratiome a’ ſuoi Di

ſcepolizchristodbbligo c'ha

ueuano di flat distaccati, da:

quanti erano loro più carine! ~ `

Mondo, in questa forma glie

l’eſpreſſe: (b) Si qui: *venir ad

meda- non 'odit Patremſuü, (2*

MaIÌTÌB,Ò'VXOÌ‘Î›É’FÌHOJ,Ò‘

Fran-mà- Sat-are), adbucau

ttm-Ù‘* 'Animn‘mſuämanpatefl l

meu: eſſe -î)!ſ`cipulur..- L’obl i

go de’ Diſccpioli diChrist'o è

odiare z cioè poſponere ÈJUÎ

Padre, Madre”, Moglieilìigli,

Fratelli, Sorelle , finalmente.:

l’Animaſua propria, e- i’ifleſ

ſatſua vita. r i _ ~ `

,. :Quellobcheín ciò è conſi

derabile , è. l’inc remento dei

{e , è ab-andonare non ſolo là Diſeotſme come ſempre auá

'Patriamà con la Patria, i Pa za nel distaccamento da ciò

»ñ miti, ed iGenitori; rnà nel che piùcipeememſuol’eſſct*

` iinghaggio’di Dio, e nel par- ci più, ñ . Principio dal Pa

` lare; ehe‘ìvſa la Sacra Scrittu- drezCa-;a è il Padre àciaſehez

ra, 'non' vai-'così . Nella via del

Siſignö‘re z- chi ià l'Vniuerſale,

'con questo ſolo non fà il ,par

duno =; mà- perche più-dei Pa:

dre ſuol’amatſi la Madreza’lſai

_ più tenera de’ ſuoi ſigh, quali

ticolare; quindi è neceſſario hà portato none meſi- nel ſe,

eonìvn diſcorſo retrogradoz noscnei tempo dellaioro in,

diſcendeteñdail’vni-uer ſale z al

particolare. ñ- —

ſantia , e pueritia, glihà nu

triti al ſuo petto, ed aile

\ uati

(z) SAmbi-.deAbrahun Patriarchalibfla‘mzl (b) Lur.x4.s5.



NEL PRESEPIOJ.

uati ſtà le ſue braccia; pone!

in ſecondo luogo la Madre.

Eſſendo di ambedue più di

letta la M ogliezper amor del

la' quale' profetò Adamo ,che

l' huomo lì ſarebbe staccato

da’luoi medeſimi Genitori:

(a) Qaſumohrtm ”lingue-t ba

mo Patrenìſrmm, è* Matt-cm,

Ò adhfltbit oxoriſme: ſog

giungeſi alla Madre la Mo

glie. Più della Moglie, come

’ èhèpropriaz prole a ſi nmanoi

Figli . Più de’-Figli vn buon

Fratello `{i apprezza; aſſai-più

de’ fratelli l’affettuoſe Sorel- `

le. Quindi Christo ſoggíunge

dou‘erſi rinunciare. Per lui Fi

gli, Fratelli, :Sorelle- Final

mente, e ſopra tutti ſi tiene in

conto , l’Anima propria, per

cui , à ſentimento del Demo

nio steſſo-che‘ci là la'mira per

vſurparla ,.l’huomo barattarà

quanto, poffiede , e fin l’isteſſa

ſua-vita: ( b ) Prilempro pelle,

Ò-rtmr‘h, que babe: bomoda

bit pro animaſua; e però ſico

me coſa più intrinſeca , più

propria, ,edi premura incom

parabilmëte maggiore, ſi po

ne in vl’timo luogozAdbuc au

V rem, ó- dm'mamſuam.

~ Combina frà di loro San.»

(a). Geom”. (b) tor-.2,4. (c) &Oreglio-filza…. j

2 8 f

Gregorio Papa due precetti

di Christo , l’vno è la Rinun

cia de’ beni, che ſi poſſeggo

no, l'altro l’Abnegatione, e

flaccamento da ſe medeſimo,

c dice: (c) Mim” est guippu

abmgan, quod habet, 'val-ie.

em’m multum cstahnegaruz

guodest. E’ più facile il pri

mo, che il ſecondo.

Nel linguaggio di Dio ſi

colloca in primo luogo il fa

cilesindi aſcendendo di virtù,

in virtibe caminando via ſem

pre in perſettione maggiore,-`

ſi paſſaal più arduo, ed al più

perfetto. .

Ed ecco-diſcifrara la forza»

del Precetto fatto ad Abraó'

mo . Se glicotnanda primo il

più facile , quello, à cui stà

l’huomo meno attaccato , ch'

è l’vſcir della Patria; Ext' de

terra ma . Non hauer’ attac

co à questo , ò à quell' alrro

paeſe , viuere distaccato dal

Mondo . Indi ſepararſi dal

Parenrato s Ext' de Cogndtime

tua . Viuere ſenza Amicitífl

e ſptopriato de’ ſuoi Parenti.

Finalmente ſe gli preeetta.-g

abandonat L la propria Caſa., t.;
Exi dedtn’m ma . Questo èſi

molto; perche vuol- dire, ſpo

gliarſi ñ
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gliarſi del ſuo ripoſo, priuarſi

del ſuo commodo , e non ha

ucrríguardoiò artaccomèpu

re à ſe steſſo.

Fin' à questo grado hà da.- i

arriuare l’vltima perfcttionu

della più studiata , e prof-irre

uole Loncananz-a. `

Ma à qual ſine ſi comanda

ad Abramo l’allontanarſi ran- i

to,e da tutroèstíntracciamolo

in vna propoſitionnche ne fe

ce Christo isteſſo : (a) :Abra

ha”: Pater -vefler exultauityvt

Videre: diem meum, *vidi: i ('9'

guai/ur est . O quanto deſide

rò Abramo di vedere il gior

no felice, in cui douea naſce

re in terra fatt’huomo il Fi

glio di Dio l Lo vidde egli in

ſpirito , e ſe ne rallegrò ſom

mamente.

'- Acciò dunque meritaſſe il

Santo Patriarca di vedere;

Christo n’ato , il Signore lo

poſein Lontananza, volendo,

che ſi allontanaſſe da quanto

lÎ'auea di più caro nel Mondo.

Quando ſi aliontanòi all’hora

ne fù fatto degno , e conſola

to con la ſuavista . L’oſſerua..
`Filone Ebreo: (b)-_Postqaaìm_.

Abraham totam darì‘mm egnſ
ſi” est, ai! Text”: *uz/'uſim ei ‘

Drum.

L’isteſſo auu‘errà à noi. Se) -

vogliamo veder Christo na

to , poniamoei in Lonr‘anan

za . Ailontaniamoci da tutto, -

da tutto; da Amici ,. Parenti,

Caſa , robba ,ſin da noi’stesti.

Distacchiamoei da ogni affet

to . Disbrighiamoci' da ogni

affare . N on appariſce a non ſi

communica alla ſuelara ; nè ſi

laſcia vedere alla. ſcoperta.

Christo Giesihſe non da chi è

sbrigato da ogni coſa, che nó'
è lui: 215i mamj’este non Appz-ſi

ret ( ſiegue il ſuo diſcorſo’Fi

ione) mſi extfieato rebm mor

talibur. ' ' - .

vA questo ſine nacque Chri

sto in vna Stalla, rinolta'alla.

Campagna di Bettelemme:.

Non nacque in Caſa propria.

non in Caſa de’ ſuoi Parenti;

non dentro le Mura della Pa

rria; acciochc volendo-l’han

mo, per il cui amore naſceua

in terra , ritrouarlo, vederlo,

goderlo, vſciſſe'fuorit- Vſci-ſſe

de *Ten-uſim,- de Cognatíonu

jim, ó- de Dama Patrirſui .20

'che vaga , ò ,che ammirabilu

Lonrananza! - -

" S- Xi E due prime Lontanan- 7

ze dunque ‘- ciñallonta

nano

(olo-n.85:.l (Uri-nanna.” -



NEL PRESEPIO

nano ſolamente dagli buorni-.

ni; mà questa terza ci obliga..

àtenerci iontanimon “ſolo da

gli huomini-,tmà da quanto ci

è nel Mödo,e fin da noi ſleffi.

Doue ſi laſcia il Mondo a

iui ſi ritroua Dio; e doue l’

huomo chiude gli occhi à ſe

fieſſo. ſpogliandoſi da ogni

amor proprio , iui l’aprc à ve

der Dio.Quel Pouero illumi

nato . di cui ià mentione il

Taulero, richiesto, doue ha

ueſſe ritrouato Dio; riſpoſe,

ch'e nel distaccamento di tuc

tele Creature .4 (a) Cumqup

Magi/Zenobi _Ti-um reperiſſ*:

ſcfſcirarctur: rbt' inguir illa-ubi

Creatura-r omne; d‘ereligui.

Distacchiamoèi dalle Crea

ture , eſaremo’ammeſi à de

litiarci co’l’ Creatore. \

Questo ci manca à dar l’vl

,ma mano, e perfettionare il

nostro Preſepio i e questo ci è

neceſſariſhper meritare di eſ

ſere introdorrfle riceuuti nel

la Stalla di Betrelemme . An

zi questo ci vuole , perche l'

Anima nostra i ed il nostro

Cuore ſia tale , onde in eſſo

meritiamo accogliere Giesù

Bambino; adorarlo , vederlo,

vezzeggiarlo , in quelli gior

ó

` Ì‘I

(a) 'ſhader-in Coll0q.'l'htolog.& Mendici.

~ o 3-87

ni z ne’ quali z non già corpo

ralmente nel Mondo, ma vie

ne à Naſcere ſpiritualmente»

nell’Anime.

Vieni, deh Vieni i noi, Fi-‘

glio Vm’genito , e Conſultan

riale del Padre Eterno; Bam

bino amabiliſſimo di Maria..

Vergine.

ll Preſepio è già fatto, e ſe

none compito nell’operez è

fatto tutto negli affetti , e ne’

deſiderij . Vieni à perfettio

narlo Tu'con la naſcita steſſa.

Vieni., che quando Tu, ò

Pargolerto Diuino, ti degna

rai di (lanciare nell’Anima.

nostra , non vi mancaranno

Giumenti , che ti riſcaldino.

Peco'relle, che ti ſeguano,Pa

fiori z che ti adorino l Maggi,

che ti regalino , Angeli , che

ti annunciano , Spiriti ,che ti

lodinozperchenoiſiamo riſo

luti già , e con proponimenri

~ costanti, e perpetui habbiamo

stabilito nell'animo di eſſer

tutti tuoi; riconoſcerti, amar

ti, ſeruirti, ed offequiarti, con

l’interno, e con l'esterno; con

le Po-tenze ſpiritualhe corpo

` rec; còi Senſi dell'Anima s e

del Corpo; col Corpo tutto,

con tutta l’Anirna i con tutti

noi stelli Vie- ~', '
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Vieni , e vengano teco tanti Perſonaggisvengano‘eſii

MARlA VERGINE, e San..- in perſona à ſupplire le nostr

Gioſcppc . Siano Eſſi nostri mancanze. fa

MalleuadornProtettori, e no- Vieni ò caro , ò dolce' ,' ò

fire Guided-3 benche noi hab- amabile Bambinoflieni. Vie.

biamo proposto d’imitarlis ni à noi; enel partírci condu.

non eſſendo le nostre opere di ci noi Teco nel Paradiſo.

tal valore , qual ſi richiede- Amen.

rebbe all’imitarione di tali 3 e ~

v "K _RzZK’Nx-Î- »A i

. WiKi/- JOE-TRA? l _

'\ e " e »P
i fill…

,ſi ~ r'
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PIM-71. 9. Comm illa praeident vftbiopef, ó-inímíeí ei!” ter

ram lingent. amo 28-2.:

fl , xo. Rega Tbarſi; , ó- lii/illd ”mmmofferent ;. Reg”

ldraburmó' Saba dona-addome”. 33.1. 35.2. 36.

i 1.‘ 2.45.1.‘ 5'002- 189*!- é'c‘
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Pſal.7z.zz.Vtiumentum fut‘Z/uſum apud te; da# Ego/'empa

tecam. 104.1. 109-2-112J-ó* 119.2.

2 3. Tenmsti manum dexter-am mea”: , Ò- ín’wlunta

.:e ma .deduxisti me , ó- mm gloria ſuſeepifli

I I.

Pſal.76.2o. In mari 'UM tua, ÒstmiÌÉ -tuze in aqui: multir, ó

-vestigin .ma non ragno/center. 6a. 2 .

pſd|.77,. .9_ miſi; in .torìram indígnationírſmflíndrlgnazionem,

- et iram , et tribulfltionem , immſſaner per (Ange

. 10: mal”: 195. r,

Pſal.79-v.2.8t gſieQuiſederſupez Che-rubi”; manifestare mmm

Epbmim, Benjamin, et Manaffi . 5.2. I4._r.

, er I 8 9. r.

`Pſal:8 o. 7_. Manu:. tim in vCap/:inoſerw'erzmr . I5 6.2.

Pſal.8 3. 4. ,Etenim pqſſer inuenitſibi domum , et turtur m’dum '

_ _ ſibi, *ubi 120m:: pullorſuor. z 9,1,

6. Aſcenſione: in cardeſua zii/Poſa”. '1g 2. Let 138.2.

.8. Ibien! de ſuiffllſ’c’ in 'wrmzem, *videbítur Dem Deo

i ' .rgminsion. ’ 132.1.” 138.2.

Pſal.84. l a.; Veritas de termorm est, et Iuſiitía de coeloprolpeñ

. -' xi!. _ . ñ 207.2.`

Pſal.8_7. x 6. Pauperſam ego , et in laboríbru :i iuuentatc.:

mea . . ‘ r 06. r.

Phi-92. I. Decor-em induture/l. g 221.1.
Pſal.9 3. r o. _Till due” haminemſeientiam. 1 86. 2.

Pſal.94. 8. Hadieſi *voeem eiuraudieritír Moliſe obdurare ear

'a'a Uçſifî- 138m

Pſal.95. I. Cantare Domino Cantieri”) nomu”. . z z 5, y,

P ſalzgó. 7. Adware eum omne; Aflgelieíul. 199.!.

Pial.’9 7. r. cantate Domino Cantiere”) nouum. 2 r 5. r.

Pſal. 1 03.1.8( z. Magnifica!” er -ve/Jementer 3 CWZfiffiom-m, ó

. decorem ihduzſii . . -. . ñ 22 1.!.

_ Pſal. r l0.3.COÎ1fiffiQé‘mflgíIèſiCHHifl apt” eiur. \ ilzid.

Pſal. r l 1.3. Glorímó- diuina: in dama tim. - ibid.

Pſ4].

15'. Et Wilier", (9- dabiturei de aura Arabic. 3 5.2. -
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Pſal. 1,15'. 2. 0mm': bomo mendox. 1083}

r a. .Qzg’d retribuam Domino P 190.2.

Pſal. r r 8 . t ta . Imlimmi Cor meum adfoeimdum iustiſimtioneri

tue” in aternumpropxer retributíonem . z :4.2.

1 27.1dea dilexi mandato tuo/i412” our-um, c'e-topa

. zio”. ibis}

r28.P›-opterra ad omnia mandata ma dirigebanom- g

”em 'uiózm iniquam odio babui. iſn't!.

Pſal- l 3 1-6- Eoee oudíuímur mm in Epbrom, irmenimm eum in

eampirſilug. 262.:.

I I .Deſrm‘îu *vente-ir mi ponäſuperſedem M17 i 88. rPlſial.136.4.,Qu\omodo Comabimm Camirum Domini in term_- _i

aliena è 216.!.

Pſal. r 38. I LE! ”ox illuminatio mea in delirg'r mei:. 6 z. x.

I 2.15! noxſicut die.: illirminabimr. “ibid.

Pini-149. r. Cantare Domino Cantirum rio-mm. 2 15.:. ’

8c 6. Exolrationer *íDei in gutture eorumò-gladff an

rtſipiter i” manibm eorum . zoo-Ii

Ex Libro Ptouerbiorum . . _

CíP-J-V-g 2-- Abommotio Domini omnis ille/?mò cum Simpli

oibmſermoe’irmtio eius . .. 10.2.

Cap-6. 6. Vode ad Formioam, o` piger, ó- conſidera'vvíar eiur,

‘ ò* dſſcr Sapiemim”. N64

CRP- ² 8.1 8
ombaiatſimpliciter Salus” eri!. 18. I.

Ex Canticis Canticorum.

r Cap.z.v. 13.82 r4.$urge Amica meoſpeoitſa me”, ó- -vem' i Co

› lumba mea infomminibur petr-e , i” cauernamo

eeriie osta/de mihifociem tuam . 2 o. r.

C²P~3~ 6- ;Q1549 est iste!, que aſcendilper deſertumſieut *vir-gu

lafumi ex aromatibm myrrbae, ó* tburir, ó- rum'

uerſipulue’rír pigmento r5? 1 63.1.

Cap-4- I. Capilli , miſitur Greg” Capramm , quia aſcende

runtde Momo Gala-td. - 227.!.

9. Vohm-asti oor meù’ Sort-r mea Sporzſo in *vno Ocu

lorum tuorum . - t L2-

Caps'.
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capii:: Láuipeder me'ohquomodo ífl‘qttimba :Wa: è * 2:69:27':

Cap.7. I. Mid *videbiti: in Sulamieenl/ì Chez-a: ?Cristi-a;

’ rum? :god:

Ex Libro Sapientiat . ~

Cap.7.v. 3‘. E! ego ”atm nere/n' commune”: aeree” , ò- inſimíli

` › terfac‘îa-m 'decidi ten-am . ~ - 166,2,

Cup. r 3. 2." Gjrum Stellarùmflut nr'miam~uquam,aut solmhè

Luna”) , ret‘ì‘are: Orbit terraruín , Dear putaueñ‘

g rum'. `. ' ‘ - 193.1.

Cap. I Sar-14.8: x 5. Cum enim quietumſilentíùm concime-et am

nia, é- nox inſno emſu medium iter habet-et z om

*- ~~ nipote”: fermo tum. de Cala '-a` regalibmſedilme "‘

r proſih'w’t . i e p 'E _wi-.:l- 6 1.1.

- ~ Ex Libro Eccleiiastici. '

Cap.3.v.7. Temp!” miremíüó- temp!” Iaguendí . 142. z." `

Cap-*24. 8. Gym”) Carli eirme’uiſòla; 'ì 56.2%

' 8c 2 5. _In me 0mm': Sp” *uit-né- vírmtíe \ 24. r.

` Ex Ptophetia lſaiç. i : ì '

Cap. I. v.3-. Cognouít Borpo-ſſeſſſſoremſuum, é* Aſia”: Prc/EPL;

, ' Domim'ſuí. ~- › \ 93.1.1 13.1422419- 188.2.

Cap.7. x4. Erre Virgo coneipíenóv parietſilium. 1 88. I.

Cap.8. 4. Antegteamfiiat Puer 'varare Patremſummó- M4

tremſuam aufere/turforlitudo Dñzmaſriz Ò-jbolía

Sandri-e . i 90. r.

Cap-1 1. I. Et egredietur -aírga de 'radr'te 1M13', ó-ſio: der-:die

‘ ce eim- aflender . ` x 88.2.

Cap.30. x5. Inſilentimó-ſpe eritfortimdo ”estrae . '15 3.1`.__

8c 2 o. Et eran! orali ”ai videata.prereptorem

--›* tum”. “ - ~ * ”gut-ó* 186.2;

Cap-4; 3.4.8: 5. Parete-vie”: Duminùrer‘îarfaeite inſalitadiñ

~*- <~ *- neſemitar ?Dei nastri 5 0mm': *valli: exaltabitmsée

› ami: maìÌnó-wlh} burniliabiturz‘ é- emmpmi”:

in direſlmó- aſpera in *viar plananó- reuelabirur

gloria Domímäó- Videl-it omm’x cara Purim', quod f,

”Domini lommm est. . - 64.2.

P p Cap-41.
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capzî; E; .@tſlſrílauit ab Onſe'meiuflnm a . ;hi/422”

. 8c 25.1/mi”ab arm S01i:. _ f . f (bid.

’ Caps 3.7. Obi-mu est quia ipſe wluít . * '143. I.

Non aprì-uit órſuum . Sim! 0m': ad omſi’omm du

utur , ,ó- quaſi ./1gm” comm fondente/c obmufl

ſcmó- non -apermmſimm. . ' .2 50. 1.

Cap.6o-.3. .Ambulabunt Gent” in lum‘írìe tuo , é- Regn infili.

. ~ da” arm: tmlLett-z in circuitu onda: tum, ó- vide.

Omm-.r :sti cmgregaliſhntyumemnt

"ſibi. ' 334.854.69

ö: 4.117137 mid: lang: mm'm’t_ . . 2 8 2. x .

- . ~. : 8c &IMM-:tia Camelomm operi” :e . Dramedarg Ma

dian, ó- Epba ; 0mm: d: Sabawm’mt 41mm), ò

tbm dçſormt” ì - i 35-2

- _ Ex ProphctiazH-ictcmíz . ..

Cap. x 1.v. x 5. Dik-EZ”: ”ma “in-domo mea ö , 3.02.25

. ‘. - - - ExThrenisu x ~

Cap.3.v.24; Pur: :ma Do’mínur-dix‘it dm’mq mm , propter”

‘ _ expefiabamm. _ \ ~~ ,-fl :zz-r.

V 8c 2&Banumffipntſhol;rimîſilwxía Salam” Dei. ibid.

C2194. v.z. Fily" Sioninchti , Ò- armîéîi auroprima , quamoda

ñ ”palati/unt in *vaſo ”strappa mauuum
ſigl‘líè-.r _ .z “b ’,_\' .\i"~ ÌJS-X*

..-.tg. ExBaruch. . 1 ‘

ó- l-ezatóeſuntfluomtzeſunnòe díxerunt adſamm;

- z w (Firma-”m ci cüimunditamquifm't illa:. 196i:

ñ . Ex Daniele .

ìCap.4.v.3.&z4. E: p” rm- [zz-'0p aſilum di dem-Num, w introdu

Cap. 3.-v.34.&. 3 5581:1142 autem dederuntlume-n in cuflodyrflä, '

~< › .cerentur in' conſ'p'cäumcotuwöi Salma!” *Babíló- -

~ x ;fl- uuóé- -vtſolutionemſomnffi- india-am” mihi . Tano

1 ingredÌe/zantur yírializdnagíflhaldfi (9-6. 30.1.

— . Ex Oſex. ~

Cap- z.v. 14. Dtm-1m.mm inſolitudímrmé* loquar ad C91'

^ . 27102*

CaP.6.
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Caps. if.;- Proptcr boe dolaur' in Prapbm'r.; ,,. .3 x ;5, z ;
_ ‘ x . 'ni-5x ;i 1: =ìr SEX Micheaea i.. i - 1A_ .53

Cap.5.`v.ñ2!z E! :è Betblebebn ”mamy-:malore: inmillíbu:Iu.

` , da ex tè mihi egrediemr z qui/ì: domina!” ita...
ì. Iſrael ,- (a- egreſſu: cim- ub im'tio, ci diebur eterni

' ìtarín_ _ z - ‘~ ' --99.r.r`88,.z~ó3 26:4.

Ex--Abacuc..

_ Cap. r .v. r4. Etfari” ;ammazza-4mm” mari:. _ 'z p `54.531:.

Cap. z. 3. Si maramfeeerit expeäajilumquia *tienimi* *vi-nie!,

~ ó- rzon tardabit .‘ L?" . 64. I.

Cap. 3, 1.5: z. Domine @radiali-Indizione” Mamà* rimuítDomíñ

. ne opus ”mm inmedío amtomm 'mſlm illud 9 3. z.

~ Se ”3. In medio cannoni”: mmmfaeíu. - . 7 _ 94.2.

- Ex Piophetia Ag‘gei . ' ’ '

Capa-vis- :Ei-'manche omne: Genin.”- Venier deſhíemtmum#

Bi: Gentibunó- Ìmpleba’ damn” Maggior-M644.

m" Ex Prophetia Zacchariae . _ '

Cap- r. v.: 0.5: qſiflìdít mihi .Daminaflqmmar Fabi-0,!. r 2 6. r.`

Ca p.9.v.9. . .Exalrflſatirfifia siomiubilflfilifl lei-uſate”: :- erre.; ~

.Rex tum" *venir tibi iuſiunó- Salma”. 62.2.

’ Ca loi 8. Sibilabo :ii-,é eongregabo kenya-ia ”demi{or-243. 1

Cap-i g. 7. Framea fitſi'itareſùper Pastoremëmeum , ó-ſuper

’ ”' 'w'mm tablet-enter” mihi, dici: Domini” Ex ercituíí,
« ſi percui: ſipastoremó- dtſaergmrur ore”. z z 9.

EX NOVO TESTAMENTO.

- w* ` ñ i i. ExBu’mgolio D.Matthçi .` ~.'~Î. ~ z~

Cap.r.v.r.& z. LibenGem’ratí-vmÃr-lem Cſm/li Fili Dania!, Fi

‘ lg" dbrabavmndbmbamgeiwit [jim-'t'. ,ñr 155.2.

1 6. Iacob autem germi! [qſt-Pb "Ùífflfll ‘Marí-e ale-gala? '

”atm est leſur-qui -vamtz'er Cbrístm.. . i -ibid
18. Cum eſſe! dif/penſata Jkiater eius Jízzr‘ía Io ebpb;

ani-:quam eonumírmt imam-ta eſil . i” we're/mie”:

~ ~ i* defîpirim Sax-(Z0. ~ … 125.146* 177.1.

-‘ « I 9.~ Iq/epb autem rair tim eum cſi?! íuſim.- r 3 0.2.

19-8( ao. Voluit occulte eliminare eum" 5' brfldütflÌL-o

- ’ " P p a - ` eg
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eo rogito-”e35` . ` - .:i - : a ì - .A 146.2;

zo. Hier autem eo. eogitarttfletee Angeli” Domini' appa

‘*\ ruit irtſhmnir ei dìeemtloſepbſiti Dauid noli time'

s . x re aceipere Jl/Iariam coniuge-m tuam , quod enim

in ea nutum est de Spiritu Sum'io est'. 67. r.

& z 5. Non tognoſcebat eum donecpeperitſilium ſumo!..

Ò primogenitum . ' ' 159. 1.52- z.

Caſina. 1. Cum ergo natur efflèt [tſut in 'Buble-bem [admin.

‘ ì' ì ñ ' ‘ "'- diebur Herodir Regir,eeoe til-[agi ab Oriente *vene

runt. 26.119- 37.1.

2. Vidi’mur Stellam eiur in Oriente, (9* rvenímuír odo

rare eum. . ' 38.14?- 75.2.

3. uíudiem autem Heroder Rex turbatut dl , ó- om

nir Hieroſoljma eum illo . 79.2.(9- 80.1.

K 4. Et Cougregom omne; Principe: Saeerdotum , ó

ſoribar populùſtiſeitabatur ab ci; *ubi Cbri/ìur na

ſceretur . ~ 267.2.

9. Eroe Stella quam *viderant in Oriente, ante‘oedebat

cor *uſque dum *veniemstaretſupra -vbi erat v i

Puer. 65.1.8 r.2.88-.z.ó*-90-2-ó‘

I h’ Et inte-ante: domum inuenerunt Puerü cum Mu

ri’a Matt-e eiur , (a' prooidenter adoruuerunt eum;

ó- apertir tbeſzurir ſui: obtulerunt ei munera au

.-, : : fuma/:unio- myrrbam . 284.292.39.23 1.2.

e' .~ - ì* (1544.”- z.

` x z.. Reſpon/o aorept‘o iuſomuiròydpçr aliam -viam re
uerſiſunt in regiortemſuam . i i - $9~²~

. 16. Seeundä teìnpunquod exquiſierat ci Magi:. 75.2.

Caput-v. to. Va‘de Satbana. >- 206.3.

Cap-541.9. Beati Paoiſitùquomumſilq' Dei wmbütum 2 5.2.

' r3. Vor estitSalterM. 219.2- '

14. Vor asti: lux Mundi. v 4 84. r.

x6'. Sie’lureat lux *vostra comm bominibrm-ut video”:

opera -veſlra bone ..et glorifieent Patrem *vesto-um,

- qui iu Carli: est .'- _, - v_ 84.-z.89.1.18z.z.

‘ _ 37 Sit
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'3 7. Sit autemfermo 'Uester estustflmnma‘mqfod autem

bi; abundantius est”` mulo est. " "- ' I5. I.

(3313.6. v. I. e/hxendite ”è iustitiam vestrumfizeiatix comm.;

' bomi'nibmwt videamini ab einaliaguin mercedem

”an babebitix, apud Patrem mflrum , qui in Cæ‘li:
'- :ſi . ' " ì 1 8 x .z. '

6. Tu autem cum orauerí: intra in cubieulum tuum,
ó- Hauſa asttſio ora Patrem tuum . 275. I.

2 z.; Si oeulu: tum'fueritſimplex, tutum carpa: ÎullÌÌZ-J

lacîdum erft. ` 1 r. r‘.

` - \ v.z 518C 26.- Neſollieítiſiti: anima fuqflne quid manda

catis. Rçſpieíte ‘valatilia cæli-qaoniam nonjerunh

neque metuntmeque congregant i” barre-”(9- Palco*

wester- Cwlefli; paſcít illa i ”anne ‘va: magis plui-ie

asti: ÌIIÌJÈ ~ r r 53. u‘

Cflp.8.v.3o.& 3"!. Em! autem non longe/ab illi: Grex multorä,
x "ì Páreorumpaſeem . *Demone: autem rogabant eum

dieeutexzſi cÿci: ”0: him, mit” 72a: in Gregem Por

carum. ‘ Ìz7_.r.'

Ca pſi: o .v. I 6. Estate ergoprudentexſieut- Serpente: , ó-ſimplíeee
fica: Columb‘e. 9.Ì.Ò- [1.2. i i

zo. Non enim vos cym qui loçuimim'zſed Spirit”: Pa ñ"
' tri; mflri‘qui loquitur i” ‘vobix. i z 39.2.

38. Qui nmi accipit Crueemſuuruz Ò-ſequitur memo” ì

t estmedignu:. 106.2,

Cap. x I-.v_.2.4..& 5. [canne: aumffieum umhſſe! in vim-alit ope

’ - m Cin-[sti (94‘. Euntu remmeiute Iourmi , quae au~.

.diflmc’r ‘vidi/21': : Cæci ‘vident g claudi ambulant,

Lepraſi mundantyr, Surdi audíunl, Moflui reſur

gu”t,Paupere5 Euungelízuutur I 4 2 . I .

v. r 3.8: 140mm’: enim Prapbeffió- Lex zſquead I05

m’m propbetauerum , ó‘ſi'vulti: recipe" ipſe est

Ella:. - - ‘ ` 126.2.

v.: 5.C0uſitear tibi Pater, Domine Cali , é" terr-dq ia..

abfioudísti b4: eì Sapientilzu: 3 ó* prudemibur, ó

rcut-y
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guíſuntfiatru mei?Eattende”: man”: in eli/ripu

loJ'ſuas . Qgjmmque fecm’t *voìlum'azem Pam':

mei qui in CpI/'x eſi , íg/e memfrater', óſorar, (3*

Water est. 178m@- x79a-Ù* 2,

Cap. 13m.; ;Nume hic est Fabríſilim? ‘ . “5.- T*

Cap.1_5 .zz. _Et ecce mulíer Cananea a`ſim’bm i111': egreſſlz. 2 66.2

24. Nonſum mtlìuzniſiad ouengua perierunrdomm

"\

Ifi'ael, 2. 2 9. -l

Cap. x 6.v.z4.Si qui: vale poſa' me venire,abnegetstmflìpſüm› ó'

tollat eruoemſuamóſequamr me. ' 1 06. z

çap. 1 8.v.zo.Vbi enim/im: dum-vel _tren congregati in nomine_

~ _ mfflſhiſum in media eorum. - 172.2. 7

*Cap* I9457-80171' flgem’ratiafle,mmflderitſiliue bomime mſede

Maíestamſmestdebitinó- weſuperſéde: duade

v en”. _ z 5 5 . 1 .

Caputo”. x 6.111alti enimſu”; -vacatópaueí *vero ele-Hi. z 3 3. z

Capa l.V.2. I:e in Caffe/11114241404 contra -vox est , Ò-ſiatim itſ

.ñ _. . v uem’etie .Aſia-1m allígatmmó pullum cum een/221m'
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ñ. . tm'ſed enim-ſiete: Angeli Dei in Cflo. 69.2.
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ñ 317.38.54: 39. Strane-”m in diebus Noè,~ ita eri!, ó

adgentm Immím‘x - Sim! enim eran! in diebu:
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"42.81 43: Vigile!? ergo, quia mſeitír,~ qua bora Domi

m” 'vester 'mmm-mſi; ; illud aùtemſeitotflguaniä

ſiſèiret Parerfiamílíarz quà bar-after *ventura: eſi

ſèt,-v_ìgr'la re: wíque. ñ ñ 62.2.
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' ‘ ~ ~ venir ó-r’. ~ ` -‘ ì *ñ ~ ibíd. i

3 2.3: 3 3-1:*: eongregabuntur anteeum omne: gente!, e;

ſeparabít ea: ab imeieemzſimt_ Pastorſegregat Orm

ab b-edír 5 Ò-statuet Ouer quidem ei dextrirſuir ,
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Cap.5.v.6.Agnumſtantemztamq-uum are-ſum r 148.2. ,

v. l 2. *Diguur est Agnur, qui arci ur est aerípere virtutë‘,

ó* Díuiuimtmuò Sapientiam,é-forzizudinemò*

ÌJWÎONWÉ'glüriîmiòbenediíîionem . ibid.

`;' ~- * Cap-3.



Ì N Dl EÎ'X

i.

_Cap.8.v.8.Em Egumpa'llz'dufló* qaîfidebà‘tſupfler eum nom”;

~ o. fili-Momà--hffirnmstqmbatur cui”. >1' r 204.21.

` ' ~ Cap-ih.” .Mulin- amíéîa Sole, Ò-”Lunaſùbpedüm: ciuaÙ- i”

' capitati”: corona Stellan”: duódetìmë‘ x 63 .z.

Cap-x mv. IoJ’roieflu: est Amfſatorfmtmm”ofl'rorumqui ag:

mſalm illo: un” coìzſpez‘îum Dlivostri die,
ac nofir. Î 'M " ` 2 13.22

gap-3 ;95 _Em’ nogafacio omnia; 3 1 5~²~

ìI-O
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DELL-.E MATERIE_ -

'P113 NOTABlLI. . ;La

Il Primo numero è della Pagina, il Secondo della

Colonna.

Ar. ' *

Abi-.moi.v /

:A vnconuitoſhllenne nella ſpoppaist dal petto materno ’

Iſaac/'ao Figlio. _i7 97.2,.

Ha` precetto da Dia di allontanarſida tutto) ò- adempimdolofù

fatto degna di vederlo. :83.2.

Adamo. ' , ñ, i_ ` * ,
` Suo Regno nella Stato dell' Innocenzo. ſſ‘ l 4 t;

[e: qual graſſa Re` del Juan. h _. ,V 47.2,: .

Cameſarebbestato R8 della Terra” del .Mondo. :\ ` ’ 5 i. 1.:?
In che ;miniera ballet-ebbe regnata mi Cielo. ì "a ſi . 5 6.3. ì

' Angeli* ` ` ` \ x

Vfl’Angdo lſirufſhe i Maggia* " ` `. 59.2.'

V’n’AngeIo anmſícia i Pit/lori- Ne! Rogiofidmmlo PE4325 l -ózſeqz

Gli :Angeliſitraffiormano tolgo/Z0 di Dio. ' ' 67.1.'

Da qual tempo/iſlam [aſl-ia” vedere luminoſi. ` 7 3. l .

*Pere/Jeſi -wtirono con Gabriella doppo I' uínmentio. 86. x.

Vtſibtli tìi Pastori. ibid. Ò' 1797* 1*

E' lora nella Nafiita di Cori/?Jai nuouo‘intimato il precetto di

adorar i1 Verbo nell’Humazxittì aſſunta. 8 6.2i. ó- l 98-'té

Angeli nel Pre/epic. Per tutto il Ragionamento 7-Pdg-l g’mó-flq.

Tutti gli Angeli :ii/hſe” in Bettelemme. x 9732.

Vi comp-:mero da Guerrierùe da J”uſiei. < zoo. 1.

Rr \' ' Ct'



TAVOLA]

~ Ci …zz efemziàçjezrorçîanzymrz; 3; ,WP__,_ è

Dea-Tè” di 11.12:12. a; ”Né
_Anima. ` “ W

Hä mollioccbì; ’ ~ ., . è i . ;3.1.

Cbeſigmſicbi *1mm* laſùastzmzfl nella camma della .Man

ria. . 20.1.
Sue 'Tre` Patenze Spüituílí ,Managed-tanti ivTrè Fuſion' di Be:.

:elemme- .L _ 277.1.
1-.. .i3. .… a., e , _ ' 1...:. . , - A

Due Amori eſpreffi ne due Giun'ìe‘rm' delPrçſc-pío. - 113d.

Aſino. -

_Aſino del PrffipimNelRagianam-mío 4. i pag.92.ó*ſeq.

Armi. .
. , . , , j P

l l .t l .l ~ "" o o a

*ëm'ſñ'ñr'é‘fflì-î-z‘fflffl" ñ. ñ ,.. ² 7*. .
* -. ` ~` .a

* " *7" L ?JR-.ELA _ ~. - - . ` . x` ; ` ñ ‘ _ .:5"'U- ' '.~ ›; ….- ~ …zhfu‘ìrìsd

" V* Bcmamíq. "›: ' 3 ,

Fígtfra delſecondo Pastore. ‘ ~ 17. z.

" ;A Bctrclcmme. --’ Lr*23mila tempo *vi dímorö Cſm' o. ' '~- ’ ' i' ‘ 27.3.

Se la BJAalberg-zſſe ih qualche Caſo. K x' 54. 1.

La Stalla iui douentö Caſmquando -w’ ”acque Christo-m- 155.1.

Rfzpggeſentqta dal-Ia Chieſa. — _ i 17 L2

>- , … .' k 4. ~ BUC- - »'- ñ’" ‘~ ' **fr-ì".

flqeÎdflÎ’Pr‘ef/'ep‘tmN’el Rflgíoríamemoq. `. " ‘ pag-92.6%”
\ ‘ _ v; _ ' .

_ 3*- ñ A . t K ‘ « _ a ñ

s ſ .'Î " C*

’ . _ ‘ ‘ _ Canneto. .
Canino nuauo',quale. ` ' 'V ’ 216.2.

camice ÃÌÌZCHCÙj/_LÙÌ‘CZJÎO bre-demenza ì ` 2 17.!.

` ‘ ‘ ` ' Caſa. ` e ^*‘
Caſa rire-lla Sacra serítturaſigngfim qual/Fauglia babímtianczòſia

:I.rbuamínì ,öſia di Minimal:. 19-1*

. _ Ca.. `



- Dmffiw'tſpondcré ?anſia áIláDíioina clìíaniùm.

DEUPBMATEKIE
,taz-ñ: “Mſi castità; .un z

Figl’baomini Angeli. ` Î

`=~ ì** ' '- _ Charítà

dall'1'men-za.

‘:\‘\.\" ñ‘ .

ögſi t::

.ñ. . .'o 1 . 5. ‘. . i

-.Chx_amata ~
*QL u*

373*.
’ Thom-ſo de Kmq” totem”: ſubÌto--glffiíqflrfiç gèiamh" ì

' m . A . _ _ x80. I.

. ;3 CHRLSTO - _ U
Snſied: ml Preſepio quaramflgíorm: . " ' ’ ` 17.?)

Qoſmio compì -vn’anno doçllotſxſia_ Nfſhítaëdìfnoraaa fifll’fiègof-,

. íoñ. - ' ` "^ ‘ z . f.

Nacque di Nom, moì *vm-à :ì Giudica” di Giorno . ‘ 6”:. t;

V”mc da Rë , ma nella Seconda :amara verrà ſicome: 'viene il

Ladro. of… _, " 62.2.

.dim-ato dagli Angeli nella/?42x`Naſti”. - v z_ ‘ _` H _86._2_.

Autentico láſua Dottrina oozzl’ogere . " ' ' ` 87.7.'

ſriooſa mundo-:Mo 'UMA/6'770., ` 100.!

Percbe *volle naſoère in *una Smil-1._ ` I o r. r .ò #83. z.

,Quanti íſuoi p'est, m' quali -vuol'eſſìre fumato da 1m'. 105. '1.

.Perche nacquflfrcj Gíumfmz' . ñ* ſi ‘ i ` 'i , 106.2.
Suo tempo di tacere, e diparjqrffi ` ì ` 'ſi` '* ’ 141.2.

[tx-ſua Ertſmza non Imma di bj/ègno olz’alm' lo Predicoſſe- - q}

Suo ſilenzio ”e’Tribunalí Arîgommta della ſua Díuiñi- ` ‘ _

td . ` / '148.2

Percbc ſignorina [eſu‘e gesto( dcllaſqnoiullezza. ,_ 15 le:.

.Appoggíauaſixù [eſotiche diSg-Gmstppc. h , N \ _` ,' ’ 1-55.).

Comtſidw lìrimogcmo‘o. , ._ E * ‘ 159.1.

Naoque-flellaNofl-c ;fazio-Domenico.. i j K' Î" ìázäjz.

'Om ritenuto nel must!” . * v` ` ` "166.1.

Vuole qfflèreímitato nella* operátíoni immane, quali à ”aſſo-'20

facili. 1 _ x694”- 249.2.

Richiede apparecchio di Penſieri. 1 86.1.

R4- zl ~ Egli



*ÎT' AîÎv Q'L‘ÎA‘

Egli a la nostra Pace. - - _ , ì è z 33:

Agnello. ` - z 28. z .

Pastore. ibid.ó~ z 3 x .2.

.Raduno leſue Peeorelleeolſi/Zbio .` `~ 243.1.

$144 Imitatione neeeſſbría L e 'quanto ciſia facile l’imitar

lo; _ . i " f " * 247.::

Conſiderátíone de i primiſuoipaffinella Nuſcita. - - 250.2

S’inuita è naſcere in noi. ` 287.:.

, i çhríflíani ~

Cbeſivergogna no di Glen} Cſm/lo. * ` "19-. Là- 23. I.

o( , ñ Cielo 'ì ` -

In qual Sui/21 poſſiamo goderne il dominio . " 57.!.

Luogo di Carità. ‘ 53.[.‘

Eſpreſſo col nome di altiſſimo. _ ` 2 1742.'

Cieli benedetti doppo la Terra. ì z 18. I.

_ ` Compagnie. _ _

Compagnie de’cattíui deuono lafiimſi. ' -Î' › '268.24

i : i Corpo ì‘ L- ~

Cori guai titoli chiamato da iSanti il proprio loro Corpo. 48.2.

. . Costantino ~ o —

,Per opera del Gran Cqflantino *vidde Napoli la prima Imagine

,diNq/lra Signora con Gia-:ù Bambino in braccia. ñ 1. 2.

` \ Croce ' ñ -

~Pest) _del Corpo reale di Cbri o. … , loóu. ‘

Qoob' Crocs' ci raſſì’mbrano più peſanti , e quali più leggie-z

re . ’ - - 108.2.

` ` Cuore -

' `Luogo dafirrui il Preſe-pio per Glen} Cori/70 . \ 3 *T*

?Stanza á ?Dio dafabricarſinel Cuore. 276.2

'Santa Catarina di Sienaſifabrioö nel cuore la Cella. 280. r.

.Santa Maria Maddalena de Pazzi ſifabricö nelouore *un De

` '1 ſorto. - — .330,2.

Da#



PELLE MATERIE!

D. …

Dfluíd ` ` "

*1ſuoi Salem'ſonofuoco dit/anto Amore . I :3,52

` — Dclítien " "_i Differenzafra quelle del corpo, e le Delitie dello/hifi”. x33.3i_

S.Deus~dcdíc

Sue-virtù, e Cig/Z1, theſeglifabbrieaua in Cielo. ‘ z 5 7. z;

Dcmonio . j ›

Stia malitia restò deluſa per ilſilentio di San Gio/epy!. 143.!.

Soſpetti) the Cbrtstofuſſe Dio quando loſentì parlare. ` _144.25

Litiganteſiero. A 231 3. 1.'

Ladro, e Lupo, qual va in buſta di Peeorelie contate. 242. 1

D I O

Parla »una volta, e dite due coſe. [5.2;

Cbiſia quegli, che piùgli dona . 54-2.

ln qualguiſa batta gli buomini- ~ 1 121.].

Síſerue delle ſue celesti Militie, bora per difendere gli Amici,

bora per castigo” i Nemici-3 e losti‘le , ebe tiene in gag

sto . - x 94. r.

'No”ſi è auuilitofaeena’oſibuomo. z 2 o. z.

Tanto diueiſo da quello del Mondo è lostileſuo inprouedere.

le Sedi. 256.1.

Cereata dagli Inimieí, da iSeruùe da Figli. - 363. 1.

ñ Comando prima le coſe piìifaeiíi, indi le più difficili. 2 84. l.

Siritroua Iddio, oneſi _laſciano le Creature . 287.!.
E Díſprezzo del Mondo. ſi

Il Dstrezzo del zfl’lando è Dominio del [Monda. '5 2.1; ſi

Eferate di Oro . ` ~ ì 54.2.

' E.

Ecce. a ‘ -

Eccc nella Sacra Scritturaſignificaprontezza. - 3 7. t.



\

`²TA’VoLj—²_z__\1

‘ Ecclcſiastící r- , ,

Ejpreffi del 'Bue del Preſepía . - . 117.1,

Efraím
Simbolo delprimo Pastore di Bettelemme." ì 14.1.”

‘ ./,“ .- e S-ElCDR ; ~

Díù‘om della Stalla, in cui nacqíee Chi/Z0; della per :i5 da Gen

ti’li Smlliera . ‘ . z. r.

Eſſcìmpío. e

Eſſìmpio buona. 78.2.”- 79.2.

Effè‘mp‘io .Malo. 79.2.

Eſempiopiù efficace delleparole . , ‘ 8 1 . x.
ì, ~ _ e_ Esther. '

líflbersolitarñz. ` 2 7 3 .z.

F.

` N. 1 ~ › Fede _ ‘ '_ ` /. '

Nqflra Scudo .- ‘ . 208.2.
ì , ' Figlio - '

'De/idem di 'vedere la faccia del Padre. ` 28 2.1.

Fiere

fierejìluaggtîeſidxfferemiano da Giummtí; e come non dobbia

v "pf limitarle . ‘ ` ’ `1\o9.z.

_ G.

‘ſi ` - Gabriella ` ì ' ' ì *

Ann’umia i Pastori . N 4.2.”- 66.2.
Gli aumſiſpenanſili all'1neárnalìoue Paſſirano ”Hiper/esta im

baſciale . . " 66.2.

In qualforma, e poſitura annunciaſſei Pastori ., 68.2.

'r Gcdconc/

Gedeone, eſua Vitjoria. 2 x z. x.

. Gcroſolímícani _

_Non/i accompagnati-ono ca i aggi . ` ' 8 o. z.

Gia.
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DELLE MATERÎ-IE.

Giacobbe .j

Pcrob’o’prmqyè m’llu Lotta‘co” lungo/o; ſ` . _ __

.U3 G I E S j ih_

Ba rubino rinaſce mlmtieriſſoiritudl'mflrr’ 'néli’Anima‘ di çbigſi

apparecchi/1 'un Pre/?pio ml Cuore:` ‘ ' `

17.!. .

2-2

Gmdfſce laîëirpplù‘iſà- , " i , i "7' 'i »,A i ‘ own-C.

Egli è l’Èſmò déilá ;zo/lr): ”fia ì, tdi?) qàaiguíſd; *' y -z z o, L' .

Come/:11 portato Gioni dagli lmorm'm'.` ‘ ‘ ’ z‘bìd.

*Con tſſoſi 'vince Il Demanio. ,_ 2 14.1.

i , Gìobbc . ' 4 -

Iſuoi dmicierano Rèñ. - ì t . 32.2.

' , ._ Giorno. "ì "h. _` ` `

Giorno del Giudizio dotto N‘ſio‘tîl‘e. *E ' " \ ‘ 6913i. i

. “ u sfiío‘ſèppe. ’ ì " ’ ,

. . . . ,. .. - . _ ~. ` n `Suo apparecchio per la Naſma d! Christo, - ' ‘ 98.1. ñ

Pçqpgëocí_ per Japigia”. In tuffa., r1 Rogiomzmmlo 5,. pag_- x ;4.

Gioſ‘èpjztqsilemia di Cbrffloſſlît ſugar!. ì ì" ì " '

Arg @ento midori” ddſuo Silenzio. 14 5'. z'.

'Suo ilemioflrgomemo.della Diuiníflì di Cbrfflo. ` 150.1. -

*Q4411fuſſèro iſùoí *affììt‘i 'mi Pig/Epic). ' 1 5 0.2. '

Sim/”lode Predicaloí'i, e perde ’ “‘ “ ‘ ñ‘ ‘ ..

Ejërçífff della -w'ta attiua :fatto 'tutti di Giq/èppe in Bçättclem

m. . * ² ‘* ~ :5322.

Appio-flaſh alleſue mani. ‘ ' r5 6.2. 'a
Copa-ſpieghi che &Gio/?ppt mſi; :one/'Nadia B-V; non xccìgflo-ñv

ſccbar cam .

14'oèñ `*

159-2*

941»- S-GÌOUZUHÎBMLÌst-Îo "ñ" `

Sua bozza in Elia. . *" "' ”6.2.

Vo” diCbri/Io. _ " ‘ 'ì 141.2.

. _.S..Gîrolam0. ' ſi " ‘ `

_ ‘ Coqfiſſa il allungare deſìmpenſieri. . ;78.1.`

\ ſ ’ Giuditta. ì "

_ solimria. 174.1'.

PJin*



_T ' ìA‘ v o 4L' _ Gíùmcncí .

Gtumenn del PreſepìmPeflfuito il Ragionamento4.pd.9z.ó~ſëq

Giumentoflbeſignffiebi. - :04-1
_ Gí'nflîcía . ' . 4 - ñ* A

Cuffodía delpetto. "è u 207.2."v

_ . ~ñ Guerra; ſi

.Quattro Guerrequaliprinou della Nuſcita di Cho-illo ”au-:glia

uano gli buomini. i " ` 2 z 2.2.

H

‘ Hcrodc . \

Nonfece ”tolte rimqflranze distima u i Maggi. 3 3 . I.

` Humanità di Christo . ` -
E armatura di Christo. ſi zo 1.2.

_ Huomo . ` ~ `

I” cb: coſa ilſuo puo-lore differi/Z‘u dei quello di Dio ‘ 1 ' 15.2.' '

Creato ad ”ſere Ròe dzguel Regno, . 41.:. _

V” More. ñ 46. z .

In qualgui/'uſitrae/omo' in Angelo. 69. I. ’

Eſſîzmim‘ ;a dei oreeehio alla *voce di Diozì del Demanio. 139- [ſi.
l

Ha da correre alla prima chiamata di 'Dio . ‘ ` 24:".

,. ì Huomini . " ` `

Comepoffimo douentfli* Maggi . . ‘ * ‘ 38.2.

In qual guiſa douengano eottiui. ‘ ' .137- x.

ComePoſſímo douentareſpiritualmente Madre di Dio." x6 z . z.

(9- . 7 " ' 69.2. '

Come info/'cina Cbri/lo. v 181.2.

Deuono comparire armati. " zo 5 - x- .

In qual monieraſiarmino . 7 2.07. I.

inte/[ſotto il nome di Terra. ' ‘ ‘ 2 '1 9.': .

Deuono aſpirare dícſſère Peeorelle di Chriſto” eome. ‘ 2 3 x .2.

Come hanno da concorrere alla loroſoluezzu . ;44- I

Tre`stuti degli buomim'ſpirituali . ñ z 8 3. r .r

Quali Pflſone aminopiùgli buomim' . ' 2 84.':

lgno



ñ..

. ñ x. ñ _ ñ'

` A* .\N H‘ "ignoranza , _ ., ,

lgnofaflzaſaggiajnſegnataoi da Giamenti di Bettelè‘rne. I ;9, :I:

PE‘LÌZÎÃ'E‘MAIÌERWS

Impcrſcuíoní.

lmpflfettioni deproffim'ispejò del Corpo misti” di Cori/10407.2;

Quali cipaiono grauèquali leggieri . hf - zo8;z.’

` lncarnacíone del Figlio di Dio . r ì .

Opera particolare di Dio. ' 1 , _ z - 94.:."

,. ' ` ì lucente. . i e : ”

Che eoſaſigniſiebi . 57.1.'

i Inimící .

Inimiei di Dio,tbe *vanno nell’inebieſt‘a di Dio. 263.2;`

'e‘ - innocenti. '

Stragge degli Innocenti, quando, e eomefatta da Erode. 75.2.`

L.

- . . _. Lazzaro. `

Figitradel Peooatore . ~ ñ 269.1]

, - Legge . _ -‘ -

Legge della Purfſieatione'. i . 2 8. r3

Legge dell’offerta ele Primogeniti . - ibid.

Legge dt'Dio ”noleggi del Demanio molte'. 240.!,

, Lontananza . k ‘

Lontananza conſiderata nel Ragionamen-to 9. pag.: s znòrſeql

Dzſpaſitione delle Lonta-nanze del nostro_ſpiritual Prdepio. 2 83. z

_ _ Luce .

In qualguiſa eireondi l’lzuomo. 7 1.1.' "

` Luogo . ` ‘,

Nell’ordine della Naturaſiſuppone ai Lovato . non con' nell’o `-Î

dine della Gratia. . z 5 4.. I!

~ ì M-accria . , \ .

` Suoiſigniſieati . › t 2G- r:

` 7 -. x: ~ Q

, Se ne ,tratta in tutto il Ragionanmtto z.- ` pag-íó-ò'flq

ll vocabolo JM aggiflbeſigniſitbi . 30 d

S ſ Per



Peri-Òe auf/'an' dalla Stella . ,T ` 65.3;

Se wmffi'rofllisè coſt _accorto-*Mumbai [fre/'epia- 78.2 .

lontananza Fermi vennero. ’ › ~ - e ,25.31.33A

~ Manaſſes' . _ ’. ~~

Figura_ del Terza*Pastore di Betielemme- f ;x 3 3. x.

' Mare . . ` ‘
l

S' nare iaia :imma-”Wa 12-1, _ ,
'lg' gg M AlëglA .V-~‘;, _

La di lei Imagine per opera di Costantino Imperatore eſposta al

' la‘ueneratione del Popolo Napolitano. ~ 1.2.

Imma” , epnffiffà per eſemplare di' tutte le Vim} , particolar

` mente della mplieata Simplieiià. v 2A.. I.

Adë’píe la Leggeîdella Purfficaiíonm dell’afferta deliîiglioaòdt

*45010*

'sefaceſſe à piedi ”viaggia di Teti-*lemma í ` . ,96. 1.

Perche andaffè in Beieelemme. ’ ’ ` ' 98.2.

Cheſigníficbi hauer Ellaflduia,prima del Figliaflù l'A

770- v I l 0 2 n Î o
Míria per qual ragíoneſizgnfſicbi la Peníienza. Q l x 3 2.2. .

ſispa Silentío ammirabile nei dubjj dLSGÌWppe. ñ_ ` 146.2.

k Propqstaci per eſemplare d’lmitaiione in tutto il Ragianaf "

mento 6. ~`~ ,3 `lwatçlſsëzſeq.

operationíjìae nel Preſepi”. ‘ ' x 64. x.

Si ”an-ana le' circostanze delſuo Parto. 166.1.

’Madre nö‘ſoio nel* Partarirema 'a’co nel Cò‘eePire-,e perche. 176.2.

;Penſieri della Beata V”gine nel Preſi-pia. x 84.1.

Conferenze del dilei' Cuor:. - . - I 8 7X2 .

.1 Eſua S(”a_CafltlÌ0z e perche; ’ ` 202. x.

Con Marìariimaa Gierù ' ñ 270.2.

" *Amica della Solitudine . N 274.2.

_ &Maria’Maddakmdc Pazzi. ' _z

-_ .Riçeue da Dia alcune Regole. - .- fi ~ 13. z.

e ’ , - Mílícía- _ . 4 .,

.,.Miliiia del Cidmquaìe . - - ' j … x 92.2. 7

' '- Mir-ra. . _ z

'Chi-'ſignifichi, ‘ ' Î- ; › ' _fñ . <- ,-. , 49. 1.

Mon



_DELLE Mix-TERME}

' Pìì Mondo. . _i

Paejëj’effieflinol ’ ñ . " ‘ 50.3.'

Piem’dí PeſhedíGiogbL - .. ~ .z. _ l 193.1.,, e a Morte . a( ` ì

Va'd’rajuanxi ad incontrare i Veccbi , e‘eamina da dietro ì-i Gio

"uuah ~72.1.
{ii/ogm guardarſi dalla Morme come. 206. xo`

. Mutatíonc . -.

M'utatione di *vita,inſegnataci-dall’fiſempío ;le Maggi, 5°,!.

, z N.

Napo". i n _ - A'Diuota del Preſepío . r: - > 1.2'-v

NATALEK '

No'tte‘di-Nataleffibiamata‘Giorno" . .J .n 61.2.

,Si ho?, da celebrare col Sìléntio- ` - x 92.2.*

z Si 'bei _aa cantare nel Natale il Cantico nuouo. . :02,15. r.`

lnquaiguiſaſibä da cantare.- ‘. .:x .-. 216.!.

` ’ Nemici. ~ ' …Nostrifieri’Nemicimeooatofl Morte. - 204.12

Î ` M" ì ‘ ì "F" Nouicàx. . . ..
,~ ç - ~- --óu-.t-u
Nòm'teì nella Naſcita di Cſm/Io. ì ‘ - h 395.2;

Nuncij. .* rn*

"Nancy' della Naſcita di Clvristoffier turtaiLRagionamen- . z

~. f x043.; ‘ * 5‘ ' i P‘Suól-ó’fijs

l ‘ Or *_ "“--ñu;-\-q~' *~e~,~…~ .ì

,. ` Occaſione . , ~ '

Oceaſionideuomfughst. -~'› a ‘. ‘* z m`L .…- ,HH-263d

` ~ y* Occhio._ . , -«’ " LL”; ,z " ~~ ,nl-2*

Vfi occbiopiìefeiífficbe due. ` ~` ñ - ‘ . . ..,`, 4.12-1

" ' . - Opere. _ 1*. ,3. z*

Opere buone/ono Luce. › ' . , …Sa-_2.

'uíueentioano la Dottrina, - ` '88.1.

_4111070 più dfficmaflwmz‘fla; Î 13 ;42

*Fm/”a di operar bene.
.. x \ A x354

Hanno da eſſere/?omne publicbmd i” qualguiſ'a. 1_8 1,2.

‘ S 2. AſPCP_
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`\
`
\

"



dſpettanofireſſmio. — ` ÎJÃÃÎÈ

Oracolo. _ 5 N . , ,f

E’ ma riſposta immediata da Dio. b - *a _- 21: 45952;;
Oratíonc. - z ;i " ‘ " ñfltentale, inſegnataei da MariaV. _ _ . @M8747

Kflſiñlfidflgil n 'Oriente. - -.. - 1*].

Come s’intenda. . vr - ‘ ' " 5 363T
V’enire dall’orientezcbeſig’ſiſhió w- ſſñ. . 5 -. 37-!

Oro. , " ñ ' '

Cbeſignificbi. . i , ‘ ' 54-2

“ P- . - --'

_ Pace. .i . 1' ‘ ` _

Pace l'ha rieeuuta il Mondo per. Christo. 1 _.. .i -_ 2242-14

' " Pacifici. .. ` ~ ., J 1ſ
Camano la Pace . " . IÌ‘; ' _ ü, , i. 223-2*

" Padri Antichi., ` d ` " ` "
Loro costume nella Naſcita de Figli. ñ. ,` ſi - " i‘ì‘Sì::

' . S.Paolo.' , a g., 7 …

Eſſempio à noi d’vno illuminata [piegati-za, e d'una Sauia’ Slot

'tezza. . ;A h... S" ‘._ e' :K ..L23135

. Parlare. fl 4.1.. ‘ ‘

Parlare eolSì,e` NB,detestatoaſ;-.Îz _ _v_- ., ‘ ,\-_ `_532;
‘ ' . . Parola. ſi ' ~ *Ì‘Î’ì

Parola Diuinaflſcolta ta con profitto , rende gli buonoini Madri

di Dio. z ~ 174.2.

Parole deuono effî’r dette due volte. . ~ ~ «A 15-2.
. x - **h tu… x,

Paston. .5;5_Int‘utto il Ragionamento 1. ' ſi _ paga# eq-’_

Loro numeroflualitdſigniſieato. v…. " s.: l; ñv` f Q Id

Pergbe aui/atidall’Angelo. A - ' ' "" '65.2

Qual Greggio paſeeſſero. ‘ u . l 226,2
lmilatori de Padri antichi. ’ ' ’ i ` ſſ " 227;?

Pei-obe ade 1 notificata Ia Naſeita Gim) Christo. 228.2

!n qual luogo paſeeuano la Greggi’a. —— ~

Furono trë .

-l'.\,‘

- ` 23m
L ' ~' 7*



DE LLE .MAT-*513115.

231d;Se retaſſero regali a Christo.

Lontananza done/74mm”. 270.1,

Si‘m‘bolo de’Gmſh. a - 27 1, z,

Patíenza'. e.:

Patienza in tolerare i tranaglimzſegnata

P. z ,

da Giunten” di 'Bette-f
q,

lemina fi ;K › AIC e . :w 108.1;
. › e ,Vj _.xſf Peccato “Whn‘eîò .Hz '. ` L, v- f

Hdiritrodottì‘ifll411milalafimftzì-ç~i ;m …zz . ñ--z :E ‘.\; ç- 42.1;

, D111!. _Generi de Peeeati. ` ,m ?N52, . ..z ma, ì

Bando'al Peccato. a" 'tx-.3' ~ ;05.1.

Ceggione de Peeeati . ~1'38- x.

‘ - peccatori , , g i; i _

Sono da cbristoammeffi dſuoipie’di ne' Maggia ` 3 t-lo_

Tre/lati di eſſiſigurati da Maggi. a 264.2:

~ Bra " ezza dell'elezione** Burattini. 2-flé'\'\~. cm; ~- ì.,‘~;z;~ 355.31;

d.` `Al i 'WI, 'è WLM:: I , ;Root-elſe "Bryan A?? {a ;HAWK-.L

Nd Preſepio, Ragionamento 8.

Son-?Pecorella l’Anime nostre.

'~ -- ì ’ Wuz-&ſee;

i…. gg . 5231.2".
- e: " Popoli _ ;z ì `* v

G‘elttile, ed Ebreo, eſpreſſi" del Bue, edell’Aſim. A

f . :\ '4';, i .22 Baden ;1,53 -

- Bali/iam.
.` .

`

. “r *ì >5 3x*

I ' ?
.*-'

Predestinati

Sono Peeorelleſeielte di Christo, z 3 3. 1.

"* ` ` ` Predestínatíone , ' ‘

“Opera di Dio, e come . › 234. r.

ñ 'Belli, clzeſentono lot-voce di Christo , bannoſegno di Predefli

natione. z- _ .J 37. r.

come …map-,ſſa aſpiranti. ` 244.12:.

'" " Predícatori 7 ,_ (245.2.

paiono riſplendere effi,per illuminare gli altri. _ 74. z.

'Sono Madre di Dio,e Pfl’f‘bfl- e - - . .f 1795;.

_ P R E S E P l O4 ' i

’ @antoſiagrato a Nastro Signore, che ifedeli nel Santo *Natale

' farſi "

&dim/”ſeguono leſuepedatflbannofigno di Brezza/linda”, .



'r ,-A‘- .v io" :-L‘ .Kn ;ñ

fleeíanoil_ Prejë'pio. .. .\ - ſx ;H ._ ' z1.2.2…

Preſepimeſaoiſigmſieati. V ,q ~,_ K3..." * j '3.2.'

.Qnm biſogna a`far -vn Preſe-pio. _ , ;L Ad

Percbe *viſipongono molti Pastori. 'T 7.:.
ìnſi‘effäſiiede Cini/ſo q’uaranta’giariti a x ~ ,i 2-7.:.

L'occaſione c’lzebbe la Beata Vergíne di ritiraruiſi. _ x 64.3.

Ragione del Metodo tenuto ”ehm/tro Pre/(Pio- z 5 8. r.

Preſepio di' Bettelemme col Praz/petto alla'campagwap ;- 2 06;”

Fonte in effoſgorgato. _, \ . 26k!.

Coniepo/Zo in Lontananza. x , -_ -, , 28 x. ſi

;.7 — Profttí- . ,ufxihòul .

Prime bozze de Santi dell’Euangelio. ` 1 :<5:v ÌÎ

~'7 .QAÎY ~.~. R, …bLT‘ ,zz . ..rx-i ,u 'w e~

L 'PL ` ”BÈW l *ì Lì:. i.: $275', . :'n . Y. :.1 'i

(Zoibtii foſſa vn’baamo mſm ",J , 545.

Doppo i’lpeecato di Adamopflkmnfln -w‘ e‘flato c’laaueſſepotuto

ieftìtolmstRèdelMondo. .'3 :tw-u.- *t - i; “51.2..

Suo ffiſembio, che operi. V .m .i - .86.4,

› Regali offerti daMággí_ à Christo . -
l Regali de Maggi, gualiſianbstatía ì.. -- zz “x391”

Rcgn’mdoflCído '

‘ 'QT-_ale egliſia. 56.2.

- è; Règbì *I `*Qnalîfaſſèroiflegnide Maggi'. ` - 34.2.'

Q1911'ſarebberostatii Regni' degli bteomim' nellostato dell'1nno

_n'eenzaz ~ ` - , _ , . ` 42.2.

Regndìdefl/H’aze qual/Ia. 22"23?? z- - 435.1.

'Come/i oanqm/li. ~ ' ' __ ‘ 4,84'.

*Regno della Terra qual/ia. . ,.“ìtiiì‘z ñ .59x5- _

-ì-'ì'ì- "Y- Reet'a lntcntionc; *- ,.* ñRetta lntenti'one. ` ' n13

` . v Ricco. - . _

vRiti-a ;bi [W121 rípntaiyî, ` _ ~ , 52.3;

~ . , _ ‘ 7 Riſpetto Humano. ~ e

ì‘Rg’fP’ettibùmanL ‘ ‘ l ,. .,` ~ v . S184.`

` ~ ` ~ v - a."



D E-L LE 'M A T-'JS'RIE

,\ S

i e c r. Sacerdoxí ~ , .Madri di Dio, ed in qualguiſg- ;: ` ` lì m."

Comparazione frcì Sacerdoti, eñ-Predicatori. z 73.).

Sacra Scrittura. c' `

Su( Vaſi( Vflſib’ü‘* .i - *-`;‘…ñ 'i ñ; ..1 I :Ah-;kg :"5 39.41,2**

, _ Sauij ` .' N A...

chiamati Jllaggiper qual ragipne- . , ' ` ` 3 1.2..

* Seçoiarj* A

Sign’ificati dallÎAſino ciel Preſe-pio . . … . - u 7,7. r.

Hanno biſogno d"a” pò di Solitudine quotidiana. ' ` 273.1.

.Eſſempj de secoiariſolitarj. 2.73.:.

. Scwídi Dio. . ‘ ñ `

'A‘iSerui di Dio non mancavzzai coſa alcuna. .i. 52.2.

Voghonoſentir laſua voce. , .› ;_ ` h . _i s. `;[7121

' Silenzio __ " ‘ ‘

'Deiìe oſſcruarſi ad imitatiom di S. Gioſeppe . Ragionamemoxs v

dal S.6.inſinoalſi”e. Pag.14t.c’9~ſëq.

Con tacereſifa il Perſbnaggio .di S.Gioſeppe. I 5 1.2.

Gioua ilſilentio per appareccbiarſi ad afiomare la *venuta di

‘ Christo. . z l, v 152.!.

Colſiientio .ci ha cia celebrare la Festiuita` del Sato Nataie. 15 a.:

Símplicio. . _ . ` 7

simplicio amico di &Ago/fiumeſuafllice memoria. 134.2.

' Simplicità .

Tripiicata. Se ”e tratta nel LRagiomdal S.3.alſin,e.p.8.ò

Solitudine ‘ i `
Luogo in cui Dioſi communieaaó’ Seruiſuoi. i ' 727 1.2.

E’ Paradiſo_ ~ ,-3 ' ' , ' 272.2.

` SPIR lTO SANTO.

“PerchePaſſeggiaffì .tie deli’acque. ’ _ ` 47. x.

Stella dc] Maggi ~
' Profeta”: da Balaam. . .ì i 3 5, l,

.Nuneia della Naſcita di Cbrì o. , Pag-65.” e -`

”,Qgai’eila fuſſì. ` ' ' . 7.2%.

. ' Sua



..1.1. AîV.O 'L "rv

Sua luce quale, e quanta. 83:1':

Non eraſottoposta ad Eeeliffe. 7 ‘ 37; 84- 2g

* Stelle ' m. ,

Milítìe del Cielo. 's ; .. .~ , 192.1;

D

Scolcczza . o

. SioItezza qualſupera la prudenza,ioffignataduîGiüW‘mí dd_

. Pre/Epic, 122.1.

. ~ To7 Tempo. - ' ‘

Tempo, cheſipuoguadagnare per Iddio. ' ²75~²~ ‘

' Tcrnario — ' "

Numero mgsterùffè. I 6~²~

TerraSue benedittioniper la-Naſeita di Christo- ‘ ² l7-1* i

F17 'da Dio benedetta prima del Cielo. . ² l 8- l

; 7 Testamento _

Antico, e Nuouoſi connettono inſieme . 93- l*

Sanríffima TRINÌTA’ ‘

Suoi *veri Adoratori eſpreffi ne’ Tre dll-oggi. .` 334*
‘ ' Vo i '\ È". . -cí .. '

, VERBO ETERNO ñ`

SueÎdue Venute in terra. ' 5 l* 1*

Sua Prima Venuta publieata tanto tempoprima. 64* 1

Venne nel Mondotì combattere. ² ° ²‘ ²*

' Verità

L" la Simplíoitd della bocca. È .-. . "4*** '
guardia de Lam/21'. - - ' ‘ i. ²°7~²~

' Vírtù - ' “ l …ñ ’

' Vit-tu cheſi 'uniſcono con la Simplieitoì. _. 7 loſ

Sono odori. " 58- l*

Le Cardinali custodiſcono l'louomo. 7 ~²~ ²*

Dobbiamo oreſeerenelle Virtù adI b 'tatione di ,Some/?W3- I 3 l~²

Camino, eſalita nelle Vim}` qual’eſſer debba; . ~ . 139i!

, , ì .Volontà x '- . `

` ' f-acifitaogni eoſaflloeſembra difficile. ~` 14°'?

Î, ` I L F I N _E- '
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